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lità del dono non debba portar pregiudi- 
zio la baflezza del donatore . Le opere , eh* 
io vi prcfento, fono del celebre France- 
fco Maria Cavazzoni Zanotti , a cui , ec- 
come ad uno de* più chiari Uomini , che 
poflfa r Italia oftentare a fronte delle ol- 
tramontane più dotte nazioni. Voi , e va- 
lorofo letterato , e benefico protettore del- 
le lettere la voftra ftima , e 1' affezion vo- 
ftra donafte . Per la qual cofa Voi noa^ 
potrete, Eminentissimo Principe, per 1* al- 
tezza del voftro ingegno non approvar 
grandemente le opere di lui , e fcorgerc 
in effe le bellezze più fine, e fpeffo invi- 
fibili agi' intelletti comuni j e la benevo- 
lenza , che avete portato all' autore, ve le 
farà effere ancora più care, ed accette,». 
Della quale benevolenza , non pur ne aff»- 
curano le molte cortefie da Voi ufate ver- 
ib lui, e verfo il chiariflìmo Signor Eufta- 
chio di lui Nipote, e a lui per dottrina , e 

per 
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per maniere fomigliantifrimo ì ma Qe può 
eziandio far certa prova quella ediziont^ 
mede/Ima dalle voflre infìnuazioni , e dal 
nobile voftro genia verfo i liberali ftudj al* 
la pubblica luce invitata , e promofla . Nel 
che certamente non folo avete procurato 
una utilità nuova agli ftudiofi 5 ma inoltre 
un nuovo argomento dell* amor voftro, e 
delle voflre premure verfo il Zanotti dimo- 
ftrato. Mentre però efce il prcfente volume 
a rimirare la pubblica luce, fìccome era giù»* 
fto , che portafle dinanzi a fé il voftro no- 
me , e faceffe a quefla maniera il benefìcio 
voflro palefci così non potea venire in ma- 
no , o d* un eflimatore più intelligente , o 
d' im Protettore più affezionato. Giovami 
pertanto di confidare, che Voi, EMiNENxissr- 
jio Principe, vorrete le prefenti opere rice- 
vere di buon grado i ficcome fon certo d* 
aver loro aggiunto un {ingoiare ornamen- 
to^ agli aufpicj voflri commettendole .Che 

di 



vi 
dì vero io le reputo dal voftro nome , che 
portano in fronte , nobilitate non meno , 
che da ciafcun altro pregio , e fino da ogni 
propria loro perfezione , e bellezza . Voi 
germe ben degno d* una chiariflìma Prin- 
cipefca Famiglia pur ne accrcfcetelofplen- 
dore colle voftre virtù . Voi a tutti gli ftu- 
dj nato o più dilicati , e gentili , o più fé- 
veri , e profondi cosi promovete le arti , e 
le (cienze , eh' effe non hanno né più ma- 
gnifico, né più agiato ricovero de* voftri 
palagi , e delle voftre ville. Voi fino dalla 
più frefca età deftinato a cariche importan- 
ti , e gravifiìme avete in ogni maniera o di 
civili, o di politici aifari dato faggi sì mol- 
ti , ed ìlluftri d' intendimento , di pruden- 
za , di coraggio , che ficcome vi refero de- 
gno d' una amplifiìma dignità , così a noi 
rinnovano la memoria di quegli efemp) 
fplendidiflfimi, che i maggiori noftri videro, 
fon già due fecoli, nella nobilifTima voftra 
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Anm^ e tosi gloriola è la fama , che della 
ccetllema del fuo f afere ha lafciato nel Mondo Fran^ 
cefco Maria Zanotti ^ che non farà fé non grato a 
chi è delle buone lettere amante , di a^vere in fron^ 
te di quejle fue ofere compiuta noti%ia di un così 
chiaro Scrittore : Poiché non ^' è forfè alcuno , // 
quale leggendo gì' ingegnojì^ e dotti ^volumi degli 
fcienziati^ non dejtderi foi di fapere ^ e do've eia-» 
fcun di loro fia nato , e qual maniera di 'vita ah^ 
via condotto , e quai famigliari abbia a<vuto , e tutte 
^finalmente quelle cofe y che loro in qualunque mo^ 
do appartengono . E quantunque fomiglianti cogni^ 
^oni non giovino il piti delle 'volte ad illujlrare per 
alcun modoy e ad accrefcere le arti ^ e le faenze^ 
fembrano però degne de' nojlri ftudj y appartenendo 
a coloro y che le Jleffe liberali difcipline con tanta 
gloria colti'varono : de* quali lodando noi la wir^ 
tu y It altre cofe eziandio y per amore della 'vir* 
tu medejìma , commendiamo • fer lo che pubblicane 
do io la n)ita di Francefco Maria Zanottiy niuno 
per ma a'wifo do'vrà riprendermi , cjome fé untu 
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cofa inutile da me fi dejfe in luce ; non ejfendo mar 
inutile fubhJicar ciòj che con fiacere comune me n^ 
te fi legge . Che fé tutti quelli , che pubblicano le n)ite 
degli llluflri Letterati^nonfenza ragione fi lufingano 
di guadagnarfi la comune affron)a%ione ; fembrh^ 
che io per fingolar maniera fojfa fperar di ot^ 
tenerla; non confegnando già alle Stampe un lanjo^ 
ro , che fia d* altra mano , ma che per la mag^ 
gior parte è dello ftejfo celebre Zanotti , e forma 
per confeguenza una porzione delle opere di lui . 
Le notizie , che ora da noi fi danno in luce , fono 
quelle medefime , che il Zanotti flefe ad infinua^ 
zione dell* eruditiffimo Canxaliere il Sig. Conte Gio^ 
'vanni Fantuzzi^ fé non in quanto da per fona ami^ 
cìfftma del Zanotti furon^i aggiunte quelle efpref 
fioni di lode , che fi con'veni^ano giufiamente alV 
Autore y e the P Autor folo ere de a , che non fé gli 
con^enijfero . Non debbo perà diffimulare di efferfi 
fatta qualche leggera mutazione alla 'vita già da^ 
ta alle Stampe dal Sig. Conte lantuzzi; sì per» 
che alcune notizie non fi fono potute rin^venire^ fé 
non dopo quella edizione y si perchè raccogliendofi 
ora in piti 'volumi tutte le opere del Zanotti , fi 
è creduto di proceder meglio al comodo dei leg* 
gitori trafportandone alcune a quei luoghi , da etti 
non poteano teiierfi^ fenza timore d' ofcurità^per 
molto fpazio lontane. TI che è fiato fatto con 'vie 
maggior coraggio , f apendo e che il Sig. Conte Fan^ 
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fu&zi gentilmente il concedea^ e che il Zanotti 
ftejfo y fé wi^ejfe , indifferente , com* era , alle eofe 
fue y ed a quefte mafflmamente ^ non correbbe forfc 
[degnarcene . Egli eertamente inaiando quefte no^ 
tizie al Sig. Falcani , /' afflcurò , ehe la fua in^ 
differenza per effe era così grande ^ che nonfotea 
fer a^^entura né efprimerjty né immaginarci. Io 
pertanto non cercherà già di [piegarla con parole^ 
né prenderò una imprefa creduta dal Zanotti tan^ 
to difficile ; ma ponendo fine altro non aggiugnc'* 
rò fuorché la lettera fteffa da lui fcritta al Sig. PaU 
cani , la quale a ^arrà a perfuaderne i leggitori^ 
non 1?* a^rà alcun dtfcorfo , che il caglia . 

yy Amico Carifjtmo . Così ^i ferino y perché i titoli 
yy quantunque meritati , e don)uti , non lafciano di 
yy nojarmi yC parmiy che nojar debbano ancor queU 
yy li y chc li mcritano^ . Dal noftro Canterzani ri^ 
yy cederete in ifcritto quelle notizie- y cbe de fiderà 
„ il Sig. Conte Fantuzziy tanto più efatte ^ e tan^ 
5, to più ^ere-y quanta egli le a^rà più fungamene 
5, te afpettate . Troverete modo , rè' egli le abbiay 
yy come ed io defidero y ed egli 'u* impofe ^ Il che 
yy facendo , riferitelo umiliffimamente , e fenzafi* 
3^ ne a mio nome y e sf gli direte y che- effe notizie 
5, fon così fcritte , non perché egli le ferina così ; 
5, ma perché fé ne feriva y fé tanto ^agliono yfcri^ 
yy avendole a modo fuo • Le^i y aggiunga y mutiquel^ 
,, lo che 'vorrà , e quanto svorrà ; e dia loro quell^ 
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„ ordine , e fu.e^lla f&rmH , eie fio gli giacerà • 
„ lo fo^o a qnefie fofe d* un Wiìmó con indiffe^ 
^renie^ che ne n)oi forfè con tutta V eloquenza 
\^ 'vojlra potrete e ff rimerlo y ne egli immaginarlo . 
,, Hate fero y quanto fotete , di perfuadernelo . .SV 
,, ciò non fate ; io ho per nulla V eloquenza . Sta^ 
^ te fano 9 ed amatemi 

Ibiffo 7* Agoflo 1774, 



Tutto nìoflro 
Irancefco Maria Zanotti. 
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JL Ranccfco Maria Zanetti parve un' ingc^ 
gno fatto a tutte le Scienze . Perciò non è da 
maravigltarfi , che ottenneffe lode di eloquen* 
za . Scrifle elegantiflimamente sì in profa , co- 
me in verfo , ( ciò che forfè di niuno fi leg- 
ge) tanto aella latina lingua ^quanto nella vol^ 
gare . 

lì Padre fu Gio. Andrea Cavazzoni Bolo* 
gnefe • Quefti effendo ancor giovinetto otten^- 
ne nel 1640* per teftamento di Vincenzo Za^ 
«otti fuo Zio materno una eredità coir obbli- 
go di aifumere la fua arma , e il fuo cogno*- 
me . Pofcia andato a Parigi fervi per molti anr 
ni quel Re fu le regie fcenej nel che fu co- 
sì eccellente, che parve effere il Rofcio de* 
Umj^i fuoi- Eifendogli morta la moglie, che 

avea 
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avea prefa in Bologna , fposò in Parigi una gio- 
vane d' un' oneiftiflima famiglia per nome Ma* 
ria Margarita degli Enguerans , la qual poi con* 
duflfe a Bologna , dove volle refiituirfi , dopo 
avere lungamente fervito quel grandiflimo Re» 
e ricevutone grazie , e beneficenze ftraordina* 
rfe; tra le quali non è da tacerfi la Cittadinan« 
za di Parigi » che ottenne per fé , e fuoi di- 
fcendenti con Regio diploma onorevolìflìmo • 
Ebbe da Maria Margarita i8. figliuoli ^T ulti- 
mo de' quali fu Francefco Maria , quello di cui 
ora ragioneremo « 

Nacque Francefco Maria Zanotti in Bolo- 
gna la fera de' 6. Gennaro nel iS^i • Perde 
preftiffimo il Padre • La Madre, che en Don- 
na di grande fpirito , ne prefe 1' educazione , 
e incamminoUo nelle lettere « Ebbe verfo queft' 
ultimo figlio un (ingoiare affetto^ parendole , 
che nelle qualità si dell' animo, come del cor^ 
pò, foife al Padre fomigliantiflimo« Raccom^ 
mandollo a' PP. della Compagnia di Gesù, 
nelle Scuole de' quali appreie la gramatica,e 
la rettorica , e confeguì i fommi onori , che 
il danno in que' primi ftudj a' Fanciulli « 

Pafsò allo fludio della Filofofia , effendo 
d' anni xg., folto la difciplina del Padre Aba- 
te Carlo Lodi de' Canonici di S. Salvatore , 
Fìlofofo a que' tempi, e Teologo ili uftre nel- 
la Univerfità di Bologna • Benché , morto que- 
sto , compiè nel terz' anno Io ftudio della Fi- 

lofo* 



xvìi 
lofoiia {otto la difciplina del Dott. Aleflfandrò 
Garofali per ingegno , e per dotrrina degnif- 
(imo fucceffore del Lodi. Ad amendue i Mac^ 
ftri parve Francefco Maria di chiariffimo , e^ 
perfpicaciflSmo ingegno fopra V età; e fu ere* 
duto , che fra tutti i giovani dell* Univerfità 
pochi aveffe eguali « Mentre ftudiava la filofo* 
(ìa , coltivò ^ quanto potè ^ la lingua latina , 
leggendo maffime i Poeti , che fommatnente 
Io allettavano^ VirgiHo, Orazio ^ ed Ovidio* 
Pofe anphe ftudio nella volgar Poefia, di cui 
divenne oltre modo vago ; e fece fin d' allo* 
ra , portato più da naturale impeto , che da^ 
arte veruna , alcuni componimenti , che par* 
vero maravigliofi anche a' più intelligenti • Gio* 
vogli in ciò la conofcenza, eh' ei fece allo* 
ra , di Fernando Antonio Ghedini , Poeta a 
quel tempo in Bologna affai chiaro. 

Volle a que* dì il Senato introdurre nel* 
la Univerfità la Cattedra dell' Algebra , non 
più fiatavi per T addietro, e conferilla a Vit- 
torio Stancari , uomo in quella fciensa molto 
verfato. Quefti vogliofiffimo di promovere ta* 
le fcienza in Bologna, quanto poteiTe, e ac-* 
quiftarle ftima, defiderava oltremodo, che al* 
cun giovane d' alto ingegno vi fi applicaffe, 
il quale però niente fapeile delle fcienze ma* 
tematiche , volendo far prova di quanto innan^ 
zi potefle procederfi colla fola fcocta dell'Ai* 
gebra • Non fu difficile per mezzo del Ghedi* 

e in 



xvni 
ni tirare alla Scuola dello Stancarì ti Zanetti • 
Quefti dunque nel terzo anno della Filofofia 
intraprefe lo ftudio deir Algebra; e noi fap« 
piamo , che lo Stancari , tra molti fcolari , che 
avea, di niuno più compiacevafi che di lui; 
intanto che il Garofali affai temea, che quel« 
lo ftudio dovefTe tanto piacergli , che lo difto- 
gliefle dalla Filofofia, eh' ei gì' infegnava • Lo 
Stancari , fpiegate appena le prime regole , mo« 
ti. Allora il Zanetti depofe affatto il penfìe* 
ro dell* Algebra. Venuto il fine di quelP an* 
no amò il Garofali, che egli de(fe pubblica* 
mente un faggio del fuo profitto . Softenne e* 
gli dunque nella Chiefa di S. Salvatore una 
pubblica difputa fopra molte conclufioni trat- 
te da tutte le parti della Filofofia • La facilis- 
ta , e gli argomenti propofti , la fpeditezza , e 
chiarezza^ fomma in rifolverli , una certa natu* 
lal facondia , con un lepore di latinità nuovo, 
che cominciava in lui a difcoprirfi anche iiu 
queir età così tenera, levarono un grido ftra« 
ordinario , e gli acquiilarono il concetto d' un 
ingegno raro, e maravigliofo . Egli non curò 
di prender fubito la Laurea Dottorale, e po« 
co fempre fu amante de' gradi , e de* titoli • 
Come defiderava oltremodo di fapere , fi lafciò 
facilmente per due o tre anni appreifo indur* 
re allo ftudio quando d* una fcienza, equan* 
do d* un' altra, niuna eifendone, che al pre« 
fentarglifi non fommamente lo allettaffe. Non 

ben 



ben rifoluto di ciò , clic profcflar doveffc , per 
configlio della Madre diedefi allo ftudio delle leg^ 
gi , che aflai gli piacque , finche venne il tem* 
pò di praticarle . Allora non potendo foflFrire 
gli ufi , e le noje ne del Foro , ne dei Foren* 
fi j abbandonò quefto ftudio y e a quello fi diede 
della Teologia. Ne fi contentò di fapere foL* 
tanto le opinioni degli Autori , ma fece eftrat- 
ti con molta diligenza delle principali mate« 
rie 9 che fi trattano in quella fcienza , i quali 
eftratti fi fono poi trovati fra le fue carte do* 
pò la morte di lui« 

In tanto feguì fempre ad applicarfi con 
grande affetto alla Poefia , e fu de' primi , che 
dietro la fcorta del Ghedini promoffero in Bo« 
logna lo ftudio de* Poeti antichi , e fopra tut* 
ti del Petrarca. Nel che ebbe per Compagna 
Gio. Pietro fuo fratello maggiore il quale nato 
in Parigi V anno 16^4. ^ e poi venuto cpl Pa- 
dre a Bologna, (Cominciò anch' egli in quefti 
tempi a poetare con molto grido . France- 
fco Maria aggiunfe alla Poefia italiana an« 
cor la latina 5 e quantunque .foffe innamora* 
to d' Ovidio 9 né ancor guftafTe il verfeg* 
giar di Catullo 5 credea però, dover quefto 
Poeta effer belliflimo , fapendofi quanto piac<- 
que a Ovidio fteffo • Si ftudio dunque , quan« 
to potè , di riconofcerne le bellezze , e le 
grazie • Il che facendo , ne diventò ben pre^ 
ito cosi vago y che compofe alcune elegia in 
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iftil catulliano , le quagli generalmente piacque- 
ro , ed ebbero un fommo applaufodadue uo« 
mini intendentiflSmi, che a qtie' dì paffarono 
per Bologna , il famofo Morgagni , e il Laz« 
zarini , Può dirfi , che il Zanotti fu uno de* 
pfimi , che promofTero quello ftile in Italia » 
Nel che però ebbe compagno il P. Jacopo Baf- 
iani Gefuita^ il qua! pure avea cominciato a 
comporre in quello ftile molto leggiadramen- 
te y ed onorò poi il Zanotti , quando egli ' fi 
addottorò y con una bella elegia , la quale ìeg^ 
gefì nelle Poefie d' elfo BafTani ftampate in Pa« 
dova 1* anno 174^. 

Il piacere della Poefia non gr impedì di 
prendere un fommo gufto allo fcrivere anche 
in profa così volgare, come latina; tanto che 
in ultimo, datoff del tutto alla profa, perdete 
te quafi affatto il gufto di fcrivere in verfi . A 
che conferì anche molto quella gran noja, che 
danno a Poeti quefti ozioii , che vogliono ogni 
dì fonetto, o calzone fopra qualiivoglia argo* 
mento; per foddisfar a* quali conveniva al Za* 
Botti bene fpeffo comporre in fretta, e a di'- 
fpetto, a dar come fuo alcun componimento 
de' fuoi amici, i quali già s' erano di ciò tra 
lor convenuti per liberarfi da quella molcftia 
comune. E qui torna a propofitò il rendere.» 
pubblica una notizia fopra il Canto VI. del 
Poema di Bertoldo , il quale febbene porti in 
fronte il nome di Francefco^uonfùperòcom'- 
po^ 
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pofto da lui. Avienda egli contrattp impegno 
con lo Stampatore 9 e ,. non volendo mancar al« 
la parola data, poiché non piaceva a luiTarr 
gomento y e niun genio avea per quello ftile> 
che a tale argomento convenivafi , pregò il fra- 
tello Giampietro, che il libcrafle da un tanto 
gnidio, lì quak per lo fcambievole amore ^ 
che paffava tra loro , il compiacque , e (i con? 
tentò di comporre non quello folo, che era^ 
fiato a lui desinato, ma V altro ancora, che 
poi ufcì col nome di Francefca. Quel difpet- 
to ,^ o più^ tofto ira , che ave^ Francefco pec 
certi argomenti accrebbe in lui quel difamo- 
w , che fempre naturalmente ebbe alle cofe fue; 
delle quali pochiffimo conto teneva, e pCKhè 
non mai tanta gli piacevano y quanto avrebbe 
voluto , e perchè non credea poteffero piacere 
agli altri , piacendo a lui così poco ». 

Ma tornando a quella prima età , Fa prin^ 
cfpal Tua inclinazione fu fempre alla Filofofia, 
fiella quale non era parte alcuna , che non fom- 
mamente gli piacefle ; benché nella parte efpe* 
cimentale più amava di intendere le efperienze^ 
e ragionarvi fopra, che di efeguirle . Eraaque' 
tempi in Bologna affar promoiTo tra Medici lo 
ftudio della Notomia,. e tra Matematici quello, 
deir Idroftatica , e dell' Aftronomia. Ma nel- 
le fcuolc dei Filofofi non s' era ancor recedu- 
to dal gufto degli Scolaftici , fé non quanto s* 
erano cominciate a introdurre alcune partico^ 

lari 



lari fentenze tratte principalmente dal Gaifen- 
do, e dal Maignan. Tutta la lode d' un Filo« 
fofo era ripofta nel fapere ragionar bene , e^ 
rettamente in quelle queftioni , che allor s' a* 
giravano, e difputarvi fopra con molta acutez* 
za , e chiarezza , niente però curando la poli* 
rezza del parlar latino, che era pure la lingua 
comune delle fcuole. 

Il Zanotti , che parea nato per non fermar- 
fi mai là , dove altri r avefle condotto , voglio* 
fo di proceder^ fé mpre più avanti, quantunque 
aveffe già confeguite tutte le lodi , che allora 
in un Filofofo ricercavanfi , per afficurarfi , ed 
avanzarli anche più , volle egli ftefTo veder gli 
autori nelle opere loro, né folo i più moder- 
ni, che erano tuttavia in difpregio, ma anche 
Ariftotele^ e gli altri più antichi, che prece- 
dettero agli Scolaftici; e a ciò gli valfe qual- 
che conofcenza, che prefe della lingua greca ^ 
di cui fu poi fempre vago. Ravvolgendoti tra 
quelli autori) non gli parvero degni di quel 
difprezzO) che nelle fcuole feneavea. Ne for- 
mò anzi grandiffima ftima , e dicea , che ne^ pro- 
grefli delle fcienze debbon lodarti non quelli fo- 
lo, che con grande ingegno han profeguito, 
ma quelli ancora che con grande ingegno co- 
minciarono; i quali fé fi inganniirono alcuna^ 
volta, farebbonfi ingannati ancor quelli, che 
hanno poi profeguito , fé in vece di profegui- 
re aveuer dovuto incominciare • Tra tutti gli 
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piacquero Des Cartcs, e Mallcbranche . Quefti 
lo invogliarono grandemente delle Scienze ma* 
tematiche. Il celebre Eufiachio Manfredi nel 
confortò; e quantunque avefle egli intermefla 
già da gran tempo d* infegnare gli Elementi 
della Geometria 9 volle iripigliare quella fatica 
in grazia del Zanotti; flretto però dalle fue 
gravi occupazioni non potè terminarla ; e con** 
venne al Zanotti procedere innanzi parte da 
fé, e parte fotto la difciplina di Geminiano 
Rondelli Matematico in Bologna molto illu* 
ftre; con cui anche fi efercitò alquanto nelle 
Naturali éfperienze . Poffiam dire con ogni ve^ 
rità , che né il Manfredi , he il Rondelli eb« 
bero mai difcepolo , che lor fofle più caro# 
Poco appreflb pafsò allo ftudio deir Algebra 
fotto il celebratiiTimo Gabrielle Manfredi. 

Immerfo in quefti ftudj niente penfava a^ 
fuoi interefli, perchè e dalla Madre ^ e da mol« 
ti altri fu (limolato a procacciare alcun pofto*^ 
tra Secretar) dell' lUuftriifimo y ed Eccelfo Se« 
nato. Confentì egli; ma volle ad un tempo 
chiedere anche una Cattedra di Filofofia , non 
potendo del tutto diftaccarfì da quello ftudio • 
Perciò addottoro^ in Filofofia nell'anno 1 715 
ai 29 di Ottobre, e T anno feguente ai 27 di 
Ottobre foftenne nelle pubbliche Scuole una di« 
fputa y nella quale fuperò di gran lunga V af« 
pettazione , che tutti di lui aveano , quantun^ 
que fofTe grandiilima. Traifeleconclufioniyche 
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foftener volle, dalla Dottrina di DesCartes^c 
le propofe fuor deir ufo comune e con una 
prefazione molto elegante • Erano le concludo* 
ni efpofle con pari eleganza , che comparve af- 
fatto nuova, e così le difefe, che levò legri* 
da, e gli applaufi^ parendo ad ognuno non^ 
aver mai udito né maggiore ingegno, né mag« 
gior copia di dire, né tanta grazia, né tanta 
politezza di lingua • U approvazione , che eb*< 
be quella difputa, fece sì, che più non pan** 
fandofi alla pubblica Secretaria, ottenne dalla 
beneficenza del Senato la Cattedra, che egli 
(opra tutto defiderava« Eu dunque fatto Lettor^, 
pubblico di Filofofiai e ciò fu alli 9. di No* 
vembre del 1718. 

Ebbe tofto molti Scolari. Egli credeva, 
che quel corfo di Filofofia , che fi fa impren- 
dere a' ^ovanetti poc' anzi ufciti dalla Grama- 
tica, non altro eflfer debba, che un' efercizio 
di penfar bene , e giufta mente ; per cui fi di- 
spongano a qualunque fcienza venga lor voglia 
di apprendere. Seguendo un tal principio vo- 
]ea , che i fuoi difcepoli , toltone quelle poche 
cofe 7"cIìe"cffendo di fatto, vogliono crederfi 
per r autorità di chi le racconta , in tutte V al« 
tre fi awezzafTero di confentir folo alla ragio« 
ne : la qual però , dicea loro , che non mai a« 
VMbbero aflai bene intefa , fé rivolgendo in moI« 
te maniere le idee, che cadono nella queftio^ 
ne , obbiettando ^ e rifpondendo , come fi fa^ 
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nelle dispute 9 non fi foffero sforzati di ben foiv 
marie neir animo , ed anche di bene efprimer- 
!e con le parole . Non volendo egli poi fer« 
marìì a que' termini, ove vedca, chefiferma* 
vano gli altri , non dubitò di eifere il primo a 
introdurre nelle icuoJe di Filofofia la fpiega* 
zione de' vortici di Des Cartes, e quella del- 
la luce , e dei coioti , e delle leggi del moto ; 
cofe che a quel tempo erano in Bologna affat- 
to nuove . EflTendofi poi dopo alquanti anni di- 
vulgato in Bologna il grido di Newton a que^ 
tìio ancor fi rivolfe, e formata avendo alciflima. 
ftima di quel gran Filofofo, cominciò egli il 
primo a {piegar nelle fcuole V attrazione de' 
corpi celefti^ la diverfa refrangibilità de* rag** 
gi , e la coftanza dei colori ; volendo che i 
fuoi difcepoli s' appigliaflero poi a quel fide- 
ma ^ che loro pareiTe più vero , condotti dalla 
ragione 3 non dall' ufanza^ e dal capriccio. E 
fu egli y che infinuò al Conte Algarotti , il qua- 
le era allora fuo difcepolo, di fare quelle e« 
fperienze della luce > e dei colori ^ che poi pub^^ 
blicaronfi V anno 173 !• negli Atti dell' Acca« 
demia dell' Inftituto , e furon le prime , che 
moftraflcro in Italia la verità del tìftema New- 
toniano intorno a' colori • Così un uomo folo 
introdufTe nelle fcuole di quella Univerfità due 
chiariflimi fittemi il Cartefiano^ e il Newtonia* 
nO) che hanno fucceflivamente occupate in que« 
fto fecdo le Accademie di tutta Europa. 
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Ma tornando alquanti anni addietro, fu 
confegnata al Zanotti la Biblioteca deir Indi* 
tuto, la quale era a quel tempo , fenza niuna 
comparazione molto minore y che ora non è . 
Fece due indici, che mancavano, affai comodi 
a ritrovar fubito qual libro ciafcun voleiTe . La« 
fciò prettamente quella briga. In quefto tem- 

}>o fi fece una vifita folenne per gli affari del- 
e acque, effendo T oggetto principale quello 
di condurre il noflro Reno nel Pò di Lombar- 
dia . Vi concorfero i matematici più celebri del- 
le Provincie adiacenti al detto Pò, ed anche 
i miniftri delle Corti, che av^ano intereffe nel- 
la condotta di quelle acque « Defiderò Eufta- 
chio Manfredi di feco condurre il Zanotti; e 
ne ottenne dal Senato la permiifione • Non fu 
piccolo onore per lui d' effere impiegato in un 
affare di tanta importanza; e che un Manfre- 
di defiderafle di averlo compagno. Del 172^. 
fu fatto Secretano dell' Inftituto, fuccedend^ 
a Matteo Bazzani, uomo di fingolar dottrina, 
il quale di Secretano era flato fatto Prefiden^ 
te. Allora entrò^ queir Accademia in grande- 
fiderio, che fi fcrivefiero gli Atti fuoi, e di 
tanto in tanto fi pubblicaffero , come vediam 
farfi da altre Accademie* Ne diede dunque la 
cura al Zanotti, il quale ne fece poi otto Vo- 
lumi , e più ancora ne avrebbe fatti , fé non 
gli foife convenuto di accomodarfi alla lentez- 
za degli Accademici > troppo maggiore, che^ 
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egli non avrebbe voluto . Né in quefti tomi ha 
fatta folamente la parte di Secretano ^ ma quel* 
la ancora di Accademico , avendo in e(S infe* 
rito affai cofe da lui fteflb penfate sì intorno 
alla Fifica come intorno alla matematica « £K 
ciò diremo più avanti , ove riferiremo delle-# 
Opere principali , che ufcirono , del Zanotti ; 
nel qual luogo s' intenderà ancora d' alcuni 
viaggi j che egli fece ^ e d' amicizie illuftri , che 
ebbe . 

Non è da tacerti V onorevole offerta a lui 
fatta r anno 1732. di una lettura di filofofia 
nella celebre Univerfità di Padova. Molti ami- 
ci letterati, e fra quefti principalmente il Mor- 
gagni , avendo contribuito a quefta elezione, s* 
ingegnavano a perfuaderlo di accettarla ; men- 
tre altri, fra quali Euftachio Manfredi, procura- 
vano di diftorglielo ; tutto ciò rilevafi dalle let- 
tere del Zanotti fcritte al Morgagni , ed al Man- 
fredi , e dalle rifpofte . Stette il Zanotti per al- 
cun tempo fofpelo non fapendo che rifolvere • 
Avrebbe egli defiderato di compiacere tutti gli 
amici fuoì ; ma come farlo eiTendo elfi di fen- 
timento diverfo? Finalmente deliberò di rima- 
nere in Bologna temendo per la falute alquan- 
to pregiudicata di non potere adempiere efat^ 
tamente a tutti gli obblighi , che fono ingiun- 
ti ai lettori di quella Univerfità • 

Effendo accaduta nel 176(5. la morte del chià« 
riffimo Signor Jacopo Beccarì , che nel Prefi^ 
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dentato era giài fucceduto al Bazzani, creata 
fu Prefidente Francefco Maria Zanetti . E quan* 
tunque la prima intenzione d^gK Illuftriffimi^ 
ed Eccelfi Senatori fofTe, che egli tuttavia ri« 
tènefle anche il pofto di Secretano, egH non 
potè mai confentirvi , defiderando y che foffe 
fatto Secretano il Signor Sebaftiano Canterza- 
ni fcrittore molto elegante , e nella Filofofia y e 
in tutte le matematiche Scienze verfatiffimo. L* 
Illuftriffimo, ed Eccelfo Senato, che aflTai co- 
nofceva il merito di quefto valente Profcflbrc, 
creò ad un tempo Prefidente il Zanotti, e Se- 
cretano il Canterzani • 

Quefta carica fu da lui foftenuta contut^ 
ta la dignità , e la moderazione di un vero Fi- 
lofofoimaffimamente nella occafione d'alcune fa« 
ftidiofe difpute inforte nell' Accademia, di nien- 
te più curante, che della continuazione deli* 
antica gloria della medefima , per qualunque^ 
mezzo , o fiftema quella poi le poteue derivare • 
Sempre fu prontiflìmo ad intervenire ali* 
Accademia Filolofica , ed ivi ogni anno legge- 
re la dilfertazione , e quefte diflertazioni , che 
erano o di Matemarica , o di Filofofia , conte- 
nevano la più fublime dottrina , ed i più fini, 
ed aftrufi calcoli ; e ciò usò Tempre fino alla 
fera dei ij. di Novembre dell' anno fcaduto 
1777*5 nella qual fera comparve con tal vivez- 
za , che prometteva air Accademia per affai più 
lungo tempo il piacere di averlo fra fuoT » ed 
afcoltarlo» ff^ La 
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Là, fua vecchiezza era fempre ftata felice, 
trattone il trovarfi alcuna volta afflitto da ima 
inolefta fluflione alle orecchie, che lo privava 
deir udito, il che lo gittava in una eftrema^ 
melanconia, ma riavutofi ritornava quello di 
prima. Quefte vicende però non impedivano» 
che non ifpendeffe molte ore del giorno o fcri« 
vendo , o leggendo , e parca che in quefti uh ^ 
timi anni della fua vita fofTe in lui vie più ere** 
fciuto r amore per le lettere greche ; e tale che 
ovunqiK andaffe , febbene foife per effere la fua 
dimora di pochi giorni, fempre feco portava 
Omero , Platone , Demoftene ,e S. Gioanni Gri« 
foftomo. A coltivare, e ad accrefcere quefio 
fuo genio conferì molta i' acceffo che avea^ 
preflb r Emo. e Rmo. Principe il Sig. Cardine* 
le Boncompagni ora Legato di Bologna, da 
cui era accolto con fommacortefia, e partico* 
larmente invitato ad intervenire ad unaraunan«' 
za di letterate perfone, che fi tenea preflb cU 
lui ogni fettimana, ove leggevafi Omero. Sul 
terminar di queft* anno fu forprefo da infred* 
datura , che lui principio difprezzò aflPatto , non 
afcoltando le preghiere né degli amici ,^nè del 
ProfeAbre-Sartoni fuo medico, che V efortava 
a rifpettare un male> di cui poteano eflere fu« 
nefte le confeguenze » Continuando dunque nel 
fortir di cafa, e nelle fue applicazioni, ne fu 
finalmente cosi fopraffatto, che gli convenne 
porfli in letto con febbre ^^ ed ingombrament» 

di 



di petto , die (ì fece maggiore per non avere 
mai avuto V ufo di efpettorare , e a chi V e- 
lortava a procurarfi un tal follievo, fcherzan* 
do rifpondeva, che fi voIeiTe configliare a^ 
fare in queir età^ ciò, che non aveva mai 
fatto in vita fua; ficchè fi riduife ali* eftre- 
mo de* fuoi giorni, ma con tal limpidezza 
di mente , con tanta ralTegnazione di fpirito , 
con tal prefenza a fé fteffo nel ricevere gli 
ultimi Sacramenti della Chiefa, che il Dotto« 
W Teologo , e Priore Rufconi fuo Parroco nel 
compiere il fuo miniftero in quegli eftremi , eb- 
be a dire di rimanerne edificatiffimo; e potè 
quinci ogni altro comprendere, che il Filofo- 
fo Criftiano, ajutato dalla grazia celefte, fa^ 
trarre dalla fua Filofofia de* forti^Gmi ajuti per 
ben morire. 

Lafciando alla perfine la fua famiglia, e 
gli amici in pianto, che una perdita fecero da 
non poterfi mai riparare , fpirò placidamente il 
noftro Francefco ai 25. Dicembre del 1777* , 
efTendo d* anni 85, m^fi 11, e giorni i^. L' 
Univerfità, e V Accademia dell* Inftituto voi* 
lero dare un fegno della loro particolare ftima 
yerfo 1* illuftre defunto, affiftendo alleefequie, 
che la fua famiglia gli fece celebrare nella Chie« 
fa Priorale di S. Maria Maddalena fuaParroc* 
chia • Non fi può dire abbaftanza quanto gran* 
de fofTe il rammarico di tutta la Città per la 
perdita di un tant' Uomo , che colle opere fue 
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ù era meritata la dima de' più infigni letterati 
d' Europa . Quindi è , die principali ordini del- 
la Città ftefla il dì i5 di Giugno del? anno 
1778. fccergli folennizzare fontuofe efequie nel- 
la Cbiefa del SS. Salvatore , quali convenivano 
e alla grandezza del comune dolore , e alla glo^ 
ria d' un tanto Cittadino . V^ intervennero gU 
Emin^ntiffimi Legato, ed Arcivcfcovo , e i Ma- 
giftrati della Città, e il Sig. Canonko Anto- 
nio Monti Pubblico Profeflore di eloquenza re- 
citò^ in fua laude una applauditiflima orazione, 
che è ftata pofcia confegnata alle Stampe • Fi*- 
nalmente i medefimi Cittadini per non trala« 
foiare alcuna teftimonianza^ d' onore verfo il 
Zanotti gli fanno erigere nella loggia fu|)erio« 
re deir Inftituta una magnifka, ed elegante-t 
memoria, la quale farà ^mpre un monumen* 
to non meno a lui , che a Bologna ftefla glo- 
riofo , dimoftrando infieme e ilraro merito del 
primo, e la riconofcenza , e la gratitudine dell' 
altra o. 
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h JCiLogio del Sig. Euj/lacbi$ Manfredi ferir* 
to dal Sig. Franeejeo Zanotti Segretarie dell' Ac» 
tademia delle Scienze di Bologna ee. Sta nel 7a« 
fno V. delle Offerwazioni Letterarie fiammato in 
Verona fer il Vallar fi 1739. a care. ijf. 

IL Francifci Maria Zanotti in Tuhlieo Bono* 
nienfi Archigymnafio Pbihfopbia Profejforis. Prafa^ 
fio , in qua Anonymi animad^erfiones expendun* 
tur. Sta in fine del Libretto Efhemeridum Cee^ 
lefiium motuum Manfredii errata infigniorai edi^ 
iio fecunda . Venetiis 1731. a^ud Antonium Mora • 
La qual Prefazione fu fl^fa dal Zanotti in di- 
fefa delle Efemerìdi di Euftachio Manfredi , 
contro le quali fcrifle Monfig. Antonio Chi« 
iìlierì • 

IIL Della forza de^ Corfi ^ ehe chiamano n>i^ 
^a; Stampata im Bologna V Anno 1752. Era 
a quel tempo in fommo grido prefTo i Filofofi 
la queftione : Se la forza ^ che ha un corpo mo« 
vendofi, e che chiamafi Viva^ mifurar debbafi 
dalla velocità , che egli ha , come piacque «^ 
Des Cartes ^ o dal quadrato di efla , come vot- 
le il Leibnitzio« EiTendo divifì era quefle due 
opinioni i Matematici più famofi d' Europa ^ 
il celebre P. Riccati Cefuita trattò tutta la que« 
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ftione ampiamente in un groflb volume , com- 
pofto di moltiffimi dialoghi in volgar lingua ; 
e foftenendo V opinion del Leibnitzio , efpref- 
famente fi oppofe a non fo qual propohzio* 
ne , che avea detta il Zanetti in alcun luogo ^ 
de* Commentar) deir Inftituto • Era già da qual- 
che tempo invogliato il Zanotti di provarfi a 
fcrivere alcun dialogo in lingua volgare . Cre« 
dette ^ quefta potere efferne una bella occafio* 
ne • ScrifTe dunque fopra la "forza viva tre Dia- 
loghi , benché così legati tra loro ^ che poffo- 
no facilmente pigliarfi per uno folo ; e trat- 
tando la queftione non come i più fanno , ma 
riduccndola a princìpi più certi ^ e metafifici, 
foftenne T opinion di Des Cartes • Non può 
dirfi con quanto applaufo fia flato ricevuto un 
tal Libro > il quale ha rapito molti^ per modo^ 
che hanno creduto ^ e credono quefto elTere il 
più bel dialogo, che fiafi veduto da alquanti 
lecoli in qua » Né par certo , che; fi inganni^ 
no 5 fé fi confideri la politezza, la grazia, t^ 
qualunque di quegli artificj , che poifon rende- 
re un dialogo adorno, e vago » E tanto più ha 
moffo le maraviglie , che eiTendo V argomen- 
to di fua natura cotanto fterile, e fecco,non 
parca , che poteffe ricevere tanti ornamenti , e 
tante grazie , di quante ha faputo abbellirlo il 
Zanotti • E così hanno fentito ancor quelli , 
che non fi fono però accordati all' opinione 
di lui,^ concedendogli la lode dell' eloquen- 
^ e za* 
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2a, gli negano quella della verità • Altri però 
il fono lafciati prendere anche dalle ragioni , 
ed hanno creduto aver lui trattata la queftione 
tanto profondamente , che più non iìa da que« 
jlionare . Noi lafceremo a ciafcuno V opinion 
fua . 

IV. La Filofofia Morale fecondo V ofìniont 
de^ Terifatettci ridotta in compendia dal Sig. Fran-» 
cefco Maria TLanotti con un Ragionamento delU 
ftejfo fofra un libro di Morale del Signor di Maw 
fertuit , data in luce , e dedicata alla Nobile e Ta^ 
trizi a Sig. Contejfa Gineiyra Gozzadini Mal^a^ 
Jia dal Co. Gregorio Cabali . In Bologna fer gli 
Eredi di Cojlantino Pi/arri , e Giacomo Filippo Pri^ 
modi 1754. in 4.; e Venezia ij6^. Quefto Li- 
bro eccitò gravi controverfie , che efercitarono 
per più anni molti chiari ingegni d' Italia . Ne 
cfporremo brevemente la Storia, cominciando 
dair ultima origine a quedo modo • Il Sig. 
Marchefe Lucrezio Pepoli, giovane di gran^ 
Nobiltà , e di raro ingegno , ben conofcendo, 
quanto allo Audio della Cavalleria , che a que* 
tempi fioriva, neceflaria fofle la Morale Fila- 
fofia, defiderò, che il Zanotti gliene de (Te un 
br^ve trattato . Prefe il Zanotti a fenderlo per 
fervire non tanto alla Cavalleria, quanto alla 
Poefia , e air Eloquenza . Perciò s* attenne al- 
la Filofofia d* Ariftotele, (limandola la più di 
tutte adattata al fin fuo ; ne così però vi fi ftrin- 
fé, che in molti luoghi non fé ne allontanaf- 

fé, 



XXXV 

fc , accoftandofi volentieri a Platone . Divife V 
Opera in cinque Parti, e la fcrifle in volgar 
lingua con quella grazia, ed eloquenza , che 
era di lui propria . Dandofi poi queft* opera 
in luce , le aggiunfe il ragionamento , tion co« 
sì breve , indicato poc' anzi nel titolo , dirct-^ 
te air ingegnofiffimo Sig. Co. Gregorio Cafa^- 
li . Qui egli fi oppofe con molta grazia, ma 
pur fi oppofe, ad alcune opinioni, che il fa- 
mofo Sig. di Maupertuis , Filofofo tra Francefi 
dottiffimo, avea già propofte in un fuo libro 
pubblicatofi in Londra col titolo: EJfaideMo^ 
tale. Inveivafi acremente dal Francefe , contro 
gli Stoici ; e benché foffe il Zanotti e in tut- 
ta la fua Filofofia , e in quefto ragionamento 
fteflb, di cui parliamo, contrario ancor egli 
per tutto a' medefimi Stoici , pur difle a qual- 
che luogo , che gli Stoici in alcuna delle lor 
maffime non s* erano poi tanto ingannati , né 
erano tanto lontani dalla Criftiana morale ^ 
quanto era paruto al Francefe. 

Ciò valfe ad eccitare una controvcrfia, che 
commofle tutta Italia . Il Padre Cafto Innocen- 
te Anfaldi Domenicano, Uomo d' alto grido 
imprefe a difendere il Maupertuis , e T arino 
fteflb 1754. fece imprimere in Venezia un Li* 
bro in lingua latina intitolato: VindUÌA Mau^ 
ftrtuijiandt ^ ove riprende acremente il Zanotti, 
come un* appaflìonatiffimo Stoico , il quale vo- 
glia mettere in uguaglianza la Filofofia degli 
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Stoici colla dottrina de* Criftiani, Noo potè 
{offerire il Zanotti , che quefto Libro pafTafTe 
fenza rifpofta . Rifpofe dunque con tredifcor- 
fi, che furono ftampati in Napoli il feguente 
anno ; e parvero molto convincenti , e pieni 
di eleganza* Maggiormente fé neaccefe l' An- 
faldi, e rifpofe a* detti difcorfi con una lun* 
ghiifima Lettera, la qual fece ftampare lo ftef- 
fo anno in Venezia , Era la Lettera diretta al 
Zanotti medefimo, a cui però parve fcritta con 
tanto calore , e tanto impeto , che non la fti- 
mò degna né di fé , né di chi V avea fcritta • 
Non più dunque volle rifpondere col fuo no- 
me • Ben rifpofe con quattro lettere , che fu*- 
tono ftampate in Lucca V anno 1755., me* 
ftrando euere fiate fcritte da non fo qual Giù- 
feppe Antonelli Meflìnefe ; lo ftile però ne ma- 
nifeftava V Autore . Furono pòi le medefime^ 
lettere riftampate in Venezia T anno 1757. 

In queflo mezzo non mancarono molti ^ 
che (i mifchiarono nella contefa • Lungo fa- 
rebbe nominargli tutti « A noi baderà dirne 
due. L' uno fi è T eruditismo Sig. Gio. La- 
mi , il quale riferendo quefta riffa nelle fue let- 
terarie Novelle, moftrò, che V Anfaldi fofle 
in grande inganno, e faceife dire al Zanotti 
quello , che il Zanotti non s' era mai avvifa- 
to di dire. L' altro fi è T Emo* Sig. Card. 
Querini Vefcovo di Brefcia , Uomo , come 
ognun fa 9 itendentiffimo quant' altri mai fof* 
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(e • Compofc quefti una lunga lettera diretta 
al Zanetti ; e già era fui farla imprimere , quan- 
do morì. Ne fu ben tofto compiutala ftampa 
per opera del Signor Abate Antonio Sambu- 
ca famigliare intimo di quel dottiffimo Cardi* 
naie. Ciò fu in Brefcia 1* anno 1755. Dict^ 
in e0a Lettera il Signor Cardinale , che fuor 
di modo a lui piacea la Filofofia jdel Zanotti^ 
e fingolarmente il ragionamento contea il Mau« 
pertuis ; che mai non fapea levarfela dal fuo ta- 
volino, amando leggerne quando un tratto, e 
quando un altro , prefo infìeme dalla fodezza 
della dottrina , e dalla fomma eleganza del di- 
re ; e difapprova altamente V impegno del Pa» 
dre Anfaldi^ 

Ciò però , che parve impor fine a tanta^ 
lite , fi fu quello , che dirò ora brevemente . 
Mentre ardeva il contrailo , era il P. Anfaldi 
in Ferrara. Di là fcrifle egli al P. Pio Tom* 
mafo Schiara, altro Domenicano, amico fuo» 
Uomo di fomma dottrina , il quale allora era 
in Roma Bibliotecàrio della famofa Cafanaten- 
fé , ed è ora Maeiiro del Sacro Apoftolico Pai- 
lazzo ; e pregoUo , che voleffe efaminare parti- 
tamente tutti i capi della controverfia, che tra 
di lui era, e il Zanotti» e fcrivergliene fince« 
ramente il fuo giudicio* Il P. Schiara, pre« 
fé affai tempo y efaminò tutto con ogni diligen« 
za, e mandò fcritto al P. Anfaldi il fuo pare« 
re, dottiffimo in vero» e pieno di fomma eru« 
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dizione , col titolo : Parere fofra il Lihro intlto^ 
lato : Vindici £ Ma0pertuijtana ; e lafciò al ?• An- 
faldi la libertà o di fopprimerlo , od anche , fc 
aveife voluto, dì pubblicarlo. Quantunque lo 
Schiara moftraiTe afTai chiaramente molti ingan- 
ni prefi dall' Anfaldi, e per tutto dcfle ragio- 
ne al Zanotti; non volle T Anfaldi moftrar di 
temerne • Pubblicò dunque egli fteffb il Parere 
del P. Schiara con le Stampe di Venezia Tan- 
no 175^.5 premettendogli però una Prefazione 
affai lunga, in cui dichiarò, fé non effere per 
conto niuno convinto dalle ragioni del P. Schia^ 
ra, e che sì lo Schiara » come il Zanottis'era^ 
no di gran lunga ingannati , non bene intenden^ 
do qual foflfe il vero flato della queftione • 

Ufcito così il Parere del P. Schiara , né lo 
Schiara fteflb poi, né il Zanotti, né V Anfal* 
di fecer più motto . Ben fu riftampata in Vene* 
zia r annp 17^3. la Filofofia Morale del Za* 
notti , permeffavi una breve relazione delle paf- 
fate controverfie , la qual relazione fu fcritta dal 
Zanotti fteffo a petizione dell' editore • Egli pe« 
rò la fcriffe a quel modo, che fatto avrebbe^ 
chi non aveife avuto parte niuna nella contefa, 
TOoftrando grande ftima dell* una parte , e dell' 
altra, ed una fomma indifferenza, quale ad ot« 
timo Iftorico fì conveniva • Il P. Anfaldi , che 
allora era paffato a Torino , Profeflbr Pubbli* 
co di quella Regia Univerfità , com* ebbe let- 
ta quella relazione , ne fu contentiamo , ed 
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che ella doveflfe eifere del Zanetti , lodollo af- 
fai , e nel ringraziò fommamente , e paflàrono 
poi tra lor due molti ufficj , e dimoftrazioni 
di benevolenza , e di aiOFetto anche per mezzo 
deir eruditiffimo P. Ab. Trombelli , amico co^ 
mune« 

V, Tre Oraziani fofra la Thtura , la Seul* 
tura ^ ^ V Archittetura , flamfatc in Bologneu 
fer Lelio dalla Volfe . Trovandoti in Roma il 
Zanotti r anno del Giubileo 1750., e defidc- 
rando Benedetto XIV., che V Accademia fo* 
lita farfi ogni anno in Campidoglio in lode^ 
delle belle Arti , (i faceife in queir anno eoa 
fingolar pompa, e decoro, volle che V Ora* 
tore in cffa foffe il Zanotti ; obbedì egli , e^ 
fece un* Orazione , che fu fommamente ap^ 
plaudita, e n' ebbe diftinto premio, e ilraor- 
dinario . Fu effa poi ftampata in Roma infie- 
me con tutti gli altri componimenti recitati in 
quella fteffa Accademia. Poco appreflfb fu ri- 
ftampata in Napoli da fé fola , premeffavi una 
prefazione in gran lode della Orazione ftéffa* 
Fatta queir Orazione, cadde in animo al Za- 
notti di voler imitare gli antichi Retari , quan* 
do per iftudio di eloquenza, propofto qualfi- 
voglia argomento , fi efercitavano perorando ai 
per r una, come per V altra parte . Stefe dun- 
que una feconda Orazione contro la prima, 
mofirando, che le ragioni in quella addotte 
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non fofTero di niun valore , e fenza Infoiarla 
vedere fn Roma a veruno , la fece pervenire a 
Bologna 5 come cofa da altri compofla • Fu qui« 
vi fubito gran contefa > qua! delle due Orazio- 
ni fofle la migliore; tutti però in quefto ac* 
cordandofi ^ che la prima fofTe più ornata ^ e 
più vagajj' altra più forte, e d' eloquenza^ 
più virile • Tornato poi a Bologna il Zanotti , 
ed avendo fcoperto ad alcuni amici , fé efièr 
r Autore di tutte e due quelle Orazioni, fu 
limolato da efli di farle imprimere infieme a« 
mendue. Egli temette, che ftampandofì la fe- 
conda, poteflfe ciò difpìacere alla raguardevo- 
liilima Accademia de' Pittori di Roma , in gra- 
zia de* quali era ftata compofta la prima • Vol« 
le dunque farne una terza, che fofteneffe la 
prima contro la feconda » Stamparono allora 
tutte e tre quefte Orazioni in Bologna , reftan- 
do fempre indecifo , qual di loro foflTe da pre- 
ferire air altre due • Qui veramente parve, che 
il Zanotti meritaife quel titolo di eloquentif- 
iimo , con cui volle diftinguerlo il famofiffimo 
Morgagni nella feconda parte , che a lui dedi- 
cò, delle fue dottiffime , ed elegantifllme Mi« 
fcellanee, avendo dedicata la prima al celeber- 
rimo Haller, e la terza al nobiliflìmo Senato 
deir inclita Città di Forlì. 

VI. Le Poefie fue così latine come volga- 
ri ufcirono da prima come egli le facea fepa- 
ratamente • Alcune delle volgari che fece da^ 
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giovinetto furono raccolte daì celeberimo Eu- 
ftachio Manfredi , e fatte inferire nella famofa 
raccolta del Gobbi . Furono poi ftampate sì le 
volgari, che le latine prima in Firenze nel 
1734., e nel 1757. di molto accrefciute ftam* 
paté furono in Bologna . Non poche di effe , 
furono poi anche date in luce in Milano T Anno 
1759. ad ufo d* un nobil Collegio, che qui- 
vi ebbero i dottiffimi PP. della Compagnia di 
Gesù . Alquante delle latine erano già ftate fat- 
te impriitìere in Padova dal rinomatiflìmo Si* 
gnor Gio, Antonio Volpi V anno 1725. Poi- 
ché ftampando quefto Signore le fue nobili 
poefie latine , volle accompagnarle , con altre di 
valenti Uomini , fuoi amici , maffime del Za- 
notti , a cui anche indirizzò una delle fue Ele- 
gie bella oltremodo , e leggiadra ,• ma non è 
forfè men bella la rifpofta, che il Zanotti gli 
fa . Tra quefte elegie del Zanotti , che il Vol- 
pi die in luce, niuna di quelle ebbe luogo, 
che eflTo Zanotti poi fece fopra le Fette prin* 
cipalì di Maria Santiflìma. Erano già molti an- 
ni , che egli aveva abbandonato lo ftudio della 
latina Poefia ; quando Monfignor Vitaliano Bor« 
romeo Vicelegato allora di Bologna , ora Car- 
dinale ampliffimo, e intendentiffimo , gì* infi- 
nuò di rimettere in quello ftudio , e compor- 
re le dette elegie in lode di Maria Vergine • 
Il fece egli con maravigliofa felicità ; e parve , 
che ritornando a quello ftudio, receder volef- 
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fé alquanto dallo ftil catulliano » e fiudiar- 
fe di dare a' verfi, ove occorrefle» pienezza ^ 
€ gravità ^ a guifa che fece Virgilio, fenza du- 
rezza. In fomma parve , che in quefie Elegie 
voleiTe egli raccogliere tutte le grazie di Catul« 
lo 9 di Tibullo y d' Ovidio > e. farne in certo 
modo un maravigliofo compofto» Il che cosi 
bene gli riufcì> che pochi altri libri diquefto 
genere abbiam veduto a' noftri giorni ufcire^ 
con tanto applaufo. Tali Elegie furono poi 
fiampate in Bologna V anno 1751. con una e« 
legante traduzione in verfi italiani del P. Pier 
Maria Brocchieri , dottiflimo Barnabita* 

VII. Scriflfe anche il Zanotti molte Lette* 
re famigliari in volgar lingua » e non poche in 
lingua latina y che furono itimate elegantiffime ; 
alcuna anche in lingua greca. Affai fé neleg« 
gono delle Volgari nel Volume fecondo delle 
Lettere Famigliari ftampate in Bologna V An^ 
no 1744* 

Vili. Ufcì neìV anno 1747. > moftrando 
di effere ftampato in Napoli, un piccol Libro 
S Della forza attrattila delle idee . Chi lo fcrif* 
fé moihò di averlo tradotto dalla lingua fran- 
cefe , e che autore ne fofle certo Marchefe de 
la Turi . Ciò , che è proprio di quefto libjfo , 
fi è, che eifendo fcrittò con tutta la proprie- 
tà , e T eleganza della lingua italiana , noiu 
perciò lafcia di parer tradotto dalla francefe. 
Oltre a ciò è fparfo per tutto di tanta fedivi* 
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tà; e d* altra parte contiene tante Dottrine, e 
così profonde, tratte da tutta la Filofofia , che 
mal può diftinguerfi , fé chi V ha compofto ab* 
bia intefo di Scherzare , o trattar feriamenie^ 
cofa grave • E' flato poi lo fteffo Libro riftam'- 
pató in Bologna V Anno 1774. conTaggiun* 
ta d' alcuni fragmenti , che moftrano eflere 
dello fteflfo Marchefe de la Turi, e trattano 
della forza attratti'va di quelle cofe , che nonfo^ 
no . La chiarezza , e la politezza sì del penfa« 
re, come dello fcrivere, fanno aliai vedere, 
che tutto viene da una mano fola ; né è più 
chi dubiti , che non fia quefta la mano del Si« 
gnor Francefco Maria Zanotti, il quale s*ab<- 
bia voluto pigliar follazzo. 

IX. De <viribuf eentralibur Bononìd ij6t. 
Quefto libro fcritto in latino alfai elegantemen^ 
te efpoae con fomma chiarezza , e breviflimi 
calcoli i primi principi della dottrina delle for« 
2e centrali. Qual folTe V intendimento dell' 
Autore nello fcrivere quefto libro , fi renderà 
manifefto per una lettera diretta al Sig. £ufta« 
chio Zanotti fuo nipote, la quale fi ftamperà 
nel Tomo delle lettere . Sembra certamente che 
lo fcopo principale deir autore folTe quello di 
dare a' giovani una prima idea delle attrazio« 
ni celefti , e così invogliarli di applicar V AU 
gebra alla Meccanica più. fublime : e quantun* 
que a ciò baftar gli poteffe il trattar della for« 
za attrattiva, volle anche dire della forza re« 
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pulfiva, di cut connineinettte fi tacciono gli 
altri autori > e fcoprì in quefta teoremi > ana* 
loghi bensì a quelli della forza attrattiva, ma 
molte volte più vaghi , e più eleganti • Né tanto 
poi fi ferma ne' principi, che non venga tal- 
volta a queftioni aftruuffime» Qual curva fé- 
guir debba un corpo , fpinto fecondo la legge 
ordinaria dalla forza del centro, è queftione^ 
fciolta già in più maniere da molti grandi (fimi 
Matematici , niuno de' quali è contento della 
ibluzione dell' altro . La fcioglie anche il Za^ 
notti a modo fuo, dimoftrando la curva do« 
vere efTere una delle tre fezioni coniche, ove 
la forza fia attrattiva; e dove foife repulfiva^ 
non poter effere , che un' iperbola . Noi fap- 
piamo, che molti valenti Uomini han giudi- 
cato aver lui fciolta quella queftione e più bre« 
vemente , e più chiaramente , e più univerfaJ- 
mente , che tutti gli altri . Propone anche un 
nuovo, e nobile teoreiìia intorno alla veloci- 
tà , che ha un corpo o tirato dal centro , o re- 
fpinto, in ciafcun punto della fua orbita. Il 
rinomatiffimo P. Frifi fa ufo di quefto teorema 
neir infigne fua opera : De grafitate uni'verfa^ 
li y e ne commenda il Zanotti , il cui libro è 
ftato anche in Francia commendato affai nel 
dottiamo Giornale Des Scwvans • Reca non^ 
fo qual maravigh'a ì\ vedere come in eflb tut- 
ta quella fottiliilima dottrina fi fpedifca fenza 
mai far menzione né della forza dell' inerzia, 
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né della centrifuga, né del famofo principio 
deir azione eguale alla reazióne .. 

X. DeW arie Poetica. Bologna 1758. Di 
quefto ottimo libro noi fiamo debitori alla Sig. 
March. Maria Ratta , Dama e-d' ingegno , e 
di beltà (ingoiare. Impofe ella all' autore di 
ftenderle per ufo fuo gli avvertimenti , che aver 
fi debbono a ben comporre prima una Trage- 
dia , poi una Commedia, poi un Epope^a^^ed 
ultimamente componimenti tirici . Fece egli dun- 
que quattro ragionamenti diretti alla fteffa Da« 
^^ y aggiungendone un quinto ^ il qual trattan- 
do della poeiìa in generale y dovelTe precedere 
a tutti gli altri • Il libro tutto è fcritto per mo- 
do , che ) come fappiamo efièrd efpreilb in una 
£ua Lettera V intelli gentili] mo Morgagni, non 
potea così fcriverfi, che da un grande Orato- 
re y da un gran Poeta , da un gran Filofofo .. 
Par,, che T autore s' abbia propofto di trattar 
r arte poetica, come i Filofofi trattano oggi- 
di la Filofofia , feguendo la. ragione ,^ fenza pi- 
gliarfi gran foggezione dell' autorità degli an« 
tichi , come a' tempi addietro facevafi . Seguen« 
do però la ragione , urta quafi fempre in que* 
gli avvertimenti medefimi, che Ariltotele egli 
altri antichi ci lafciarono : di che fa loro mag« 
gior onore • Sfugge tutte le queftioni frivole , 
e inutili a comporhene; e dà poi qualche ma- 
raviglia il vedere quanto in Poeiia abbia let« 
tò, e quanto offervato; e come egli ciò mo« 

Ari 



xl?i 
{iti fenza pompa , e oftentazione veruna y cofa 
affai rara a quefti dì . Tenendo dietro ad^ uru 
fempliciflimo ^ e naturaliilimo ordine di penfa* 
re s' abbatte non rade volte in queftionì nuo« 
ve , e fcuopre pregìudicj comuni bensì , ma pc* 
rò pregìudicj* 

XI. Sermoncf lahìti tn BonontenJ! Sctetìarum 
Injlhuto . Bajfani 1774. Di quefto elegantiffimo 
libro noi fiamo debitori al Sig. Conte Giam« 
battifta Roberti , il quale avendo raccolte all- 
eane Prefazioni recitate dal Zanotti nelle pub* 
bliche radunanze deir Accademia dell' Inftitu* 
to y ne fece dono al pubblico con quefta edi« 
zione. V* aggiunfe eziandio alcu^ie lettere del- 
lo fteffo Zanotti, alcune di fé n^edeHmo, ed 
alcune finalmente di Giambattifta Morgagni, 
e di Ferdinando Antonio Ghedini. 

XIL De Bononìenji Hcìentiarum Ut Arttum 
Injiifuto atque Academia Commentarii , Sono cin« 
que tomi 5 divifi alcuni in più parti, e fanno 
otto volumi ufciti in varj tempi • Ogni tomo 
(i compone di due parti. L* una che ha per 
titolo fuo proprio : Commentarti ^ contiene prin- 
cipalmente la relazione di varie DiiTertazioni 
o recitate da varj Accademici nell' Accademia, 
o efibite . L' altra ; che ha per titolo : Opufcu^ 
la , contiene le Diflertazioni • L' opera è tut« 
ta in lingua latina ; i Commentar) ferirti dal 
Secretano , che era Francefco Maria Zanotti ; 
gli opufcoli fcritti ciafcuno dair autor fuò • Non 
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può dirfi quanto queft' opera abbia accrefciu- 
to il grido del Zanotci , parendo a tutti y che 
non poteflero que' Commentari eflere ferirti con 
avvenenza , e grazia maggiore • E^Ii adorna mi« 
rabilmente y et abbellifce le dottrine degli Ac« 
cadeihici fenza levar loro quella brevità, quel- 
la chiarezza, e queir ordine, che foglion tan- 
to defiderarfi in tali cofe » £ ciò , che ha mof* 
fo più maraviglia , fi è , come abbia faputo il 
Zanotti efpor così bene tante , e così varie dot« 
trine', delle quali egli non era profeiTore • Ag« 
giungeremo a quefte Notizie due lettere una^ 
del Sig. Fontanelle, e T altra del Sig. Voltai- 
re fcritta in lingua italiana , dalle quali fi com- 
prenderà qual foiTe ilfentimento de letterati 
)iù celebri intorno a quefti Commentar) , e qua- 
e ftima aveiTero di lui » Sappiamo ancora di 
molti , che aman meglio di leggere le cofe ifteO- 
fe fcritte dal ^ Secretano ne* Commentar;» che 
fcritte negli Opufcoli da loro autori ; in tanto 
che il dottiamo Sig. Beccati, ed altri Acca- 
demici cominciarono una volta a penfare , che 
meglio faria per V innanzi lafciar di ftampare 
gli Opufcoli , rimettendo il tutto a' Comment 
tarj ; il che poi non fi ridufTe ad effetto , e pei 
altre ragioni, e per la repugnanza, che v'eb« 
be il Secretano fteffo • Non fono mancati al- 
cuni, a cui è paruto, che lo fcrivere del Za- 
notti abbia un certo fapore di francefifmo , di 
che pofiano offenderfi quelli > che amerebbono 
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la puta , e femplice latinitll • Noi fappiaxno » 
che il Zanotti fteflb ebbe timore ancor egli d* 
eiTer caduto talvolta in un tal diffetto^maflime 
ne' primi tomi , e d' aver ufato ornamenti trop* 
pò forfè giovanili; dicendo però con^e per 
ifcherzo, che fé gli ornamenti giovanili ftan^ 
male a' vecchj , per contraria ragione ftaranno 
bene a* giovani • Come che ciò fia, per quan« 
to appariscano tratto tratto ne^ fuoi Commen* 
tarj alcune grazie foreftiere , non perciò lafda* 
no per tutto di regnarvi le grazie latine . Egli 
poi , ciò che fa ancor maraviglia y adempiè in 
queft* opera non folo le parti d* un ottimo 
Secretano 9 ma quelle ancora d' un valorofo 
Accademico ; eflendo che e ne' Commentar) e- 
fpone molte fue belle dottrine parte tìfiche, e 
parte matematiche , e molte ancora negli opu* 
icoli . Ne riferiremo fra poco le principali » 

XIII. Lafciò eziandio il Zanotti varie ope- 
re manufcritte. Alcuni paradoffi su diflferenti 
materie di Filofofia, e Filologia. Una Differ- 
ta^ione da lui recitata neir Accademia de Va- 
tj , che già teneafì nella Cafa del Senator Chi- 
filieri . Molte Poefie , e molte lettere famiglia^ 
ri Irah'ane , latine , e greche • Due breviffimi ; 
ma fuccofi corfi uno di Algebra, V altro di 
Fifica fcritti principalmente ad ufo di varj Ca- 
valieri , che volevano apprenderne gli ele- 
menti • E finalmente una Filofofia ad ufo di 
una Dama, ed una grammatica di lingua vol- 
gare 
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gare con un breve ragionamento fopra laftef* 
fa lingua fcritta a ufo della nobile , ed inge« 
gnofa donzelJa 'Sig. Matcbefa Eleonora Ratta • 
Quefte opere non meno., che Je già ftampate 
faranno da noi date in luce nella prefente rac« 
colta, difponeiidole fecondo che e la qualità 
delle materie., ^ il comodo «della Stampa ri« 
chiederanno^ 



DOTTRINE VARIE. 



I. V>1 



He fcrìvendofi con le zifre comuni un 
numero, il'qual fia moltiplice del 9., venga 
fempre ad effer moltiplice del 9, anche lafom» 
ma delle zifre fteffe, è una verità^ di cui può 
ognuno far prova. Molti hanno ftudiato di tro- 
varne una dimoilrazion ^eneirale , e varie ne^ 
hanno addotte , niuna eifendone, che a tutti 
egualmente Soddisfaccia . Il Sig- "Fontanelle avea 
trattato molto 'acutamente ^quella materia negli 
atti deir Accademia Reale di Parigi . Il Za- 
netti prende sl ifvolgere la flcffa ^ueftìone nel 
Tom. IV. degli atti dell* Accademia di Bolo- 
gna , e per verità cosi la f volge , che a giudicio 
comune non par , che più altro pofla defiderar- 
fi. Scopre infieme, e dimoftra moltiflì me altre 
proprietà del numero 9. non prima avvertite , 
e molto più maravigliofe • E di più fcopre, le 
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AefTe pfoprietk ritrovarfi anche nel numero 3.9 
di che nìuno ancora s' era avvifato. 

II. Il circolo, e 1* iperbola, come ognu- 
no sa , fono due curve , le quali non fofFro* 
no la quadratura • Ippocrate fi rendè famofo 
quadrando, fé non tutto, almeno una parte^ 
del circolo , che poi chiamoflì : Lunula d^ I^ 
focrate. Era affai difficile far cofa (imile neli' 
iperbola, e niuno ancor, che fappia, V avea 
tentato ^ Volle tentarlo il Zanotti , e vi riufci 
con indicibii deprezza, quadrando uno fpazia 
iperbolico a quella guifa , che Ippocrate n* avea 
quadrato uno circolare, e fpedì tutto finterica- 
mente per cfFerc anche in ciò fimile ad Ippo- 
crate . Vedi la IL Parte del Tomo IL degli 
Atti deir Accademia di Bologna . 

IIL Che circofcrivendofi il cilindro alia* 
5fera, la proporzione delle folidità fia la ftef- 
fa , che quella delle fuperficie , fu già una ma* 
ravrgliofa fcoperta del divino Archimede . I ma* 
tematici V hanno per venti fccoli ammirata fen* 
za paifar più oltre. Solo il Tacquet, Gefuita 
famofo, nel paflTato fecolo pafsò alquanto più 
innanzi, fcoprendo, che lo fteffb fimilmente 
avviene , circofcrivendofi alla sfiera un cono e- 
quilatero, ed anche un altro determinato cor- 
po , che egli con certa arte defcrifle • Non la- 
ici6 di dar meraviglia anche la fcoperta del 
Tacquet . Ora nVoltofi^ il Zanotti a quefta me- 
defima materia di niente più fi maravigliò , fé 
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non che Ci foflero fatte per tanto tempo le co- 
sì gran maraviglie ; poiché fcoprì con fomma 
brevità , e chiarezza , che quella bella uguaglian- 
za di proporzioni tra le folidità , e le fupcrfi- 
eie, non che nel cono equilatero, e nel cilin- 
dro , ma ritrovaci in tutti quanti i corpi , che 
fi circofcrivano alla sfera , di qualunque forma , 
o regolari , o irregolari che fieno . Ciò lo in- 
vitò a volgerfi al circolo , e trovò anche qui* 
vi un teorema affai fimile , e tanto elegante , 
e tanto facile , e di tanto ufo , che par mara* 
viglia , che niuno V aveffe prima avvertito ; ed 
è , che circofcrivendofi al circolo qualfivoglia 
poligono, o regolare, o irregolare che fia,la 
proporzion degli fpazj , farà tempre quella ftef- 
la , che dei perimetri . Così parve , che un teo- 
rema , cominciatofi già da Archimede in Sira- 
cufa , aveffe dòpo duemila anni il fuo compi- 
mento in Bologna . Di tutto quefto fece il Za- 
Botti una Differtazione in lingua francefc ; ed 
effendo ftato non molto prima aggregato alla 
Reale Accademia di Montpellier , mandolla al 
Secretano di effa , Sig. Giacinto de Ratt€, pre- 
gandolo, fé ben credeffe, di prefentarla in fuo 
nome air Accademia , e fé no, farne quello , che 
gli pareflfe. Il Sig. de Ratte non tardò punto 
di leggerla pubblicamente nell^ Accademia , a^ 
cui tanto piacque, che vollero comunicarla al- 
la Reale Accademia di Parigi , effendo quelle 
due Accademie per Decreco Regio incorporate 
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r una ncir altra , come formando uh Accade- 
mia fola. Fu dunque la Diffcrtazìonc (ìmilmcn- 
te Ietta nella Reale Accademia di Fi wg!>, e- co* 
sì piacque a quegl' infigni Accademici >,cbe voi* 
lero inferirla nelle memoiiedegli^ atti loto» dell* 
anno 1748. Quefta fu ì» cagione! peKhè il Za* 
notti negli Atti della Accademia di Fologna- 
altro non fece che accennarla». Vedi il Tom. 
III. 

IV. Niuno è^ il quale per poca conofcen* 
za, che s* abbia del calcolo integrale, non in- 
tenda di quanta importaifza fia il faper fepara* 
re le indeterminate , e come poche regole le 
ne diano, e quefte di pochilEma univerfalità • 
Forfè la più univerfale dell* altre fi è quella , 
che trovò già il celebre Manfredi , e pubbli- 
colla ne* Giornali di Venezia . Voltofi il Za^ 
notti a quefto ftudio , un altra ne ritrovò an- 
che più univerfale , la quale abbracdando quel* 
la del Manfredi fi eftende ad infiniti altri cafi • 
Vedi il Tom. III. negli atti dell' Accademia 
deir Inftituto. 

V. Credevafi da molti , che la grandezza 
del fuono fi mifuraife dal quadrato della den« 
fità deir aria , in cui elfo fi eccita . Levò V er- 
rore il Zanotti-, facendo vedere con .varie efpe^ 
rienze , che ritenuta la ftefla denfità dell* aria 
folo che fé ne accrefca V elafticità, crefce il 
fuonpi e in fomma provò , che meglio fi mi- 
furerebbe la grandezza del fuono dal prodot- 
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to della denfitlÉ, e della elafticitl . Vedi il T. 
L degli atti deir Accademia deiif Inftituto • 

VI. Nello fteffo T. L, moftra £1 Zanetti 
con un vago efperimento ,. che^ il Fosforo di 
Bologna non: s' imbeve; già,, come, i più; ere- 
devano , delia; luce del Sole ^ mat per eflPa.fi ac- 
cende , e accefò^ por^ rifplfende d* una; luce Aia. 
propria . L' efperimento^ molto^ piacque al Sig,. 
Conte Luigi Ferdinando. Màrfili,,che allóra tro- 
vavafi* in: Bòtegna, e che noi volentieri nomi* 
niamo per onore, dell' Inftituco ,^ e dcUà^noibrai 
Patiia^.^ 

VII. Tra: gli Opufcoli del T. IL P. IIL. 
ha tre: Sermoni il Zanotti fopra gli elaftri, pie- 
ni int verità- di belle dottrine , e fcritti poi eoa- 
tanta^ eleganza,, e^ tanta* grazia , che piacer po« 
trebbonos anche a quelli „ cui non piaceflcro le 
dottrine .. Lo flelTo. Zanotti ha poh dichiarato» 
in |Mù? luoghi sì degli atti; dellf Accadèmia, co-. 
me dell** altre opere fue , che egli di quelle dot- 
trine- non è contento,, e pargli avere il torta» 
in alcun di que' luoghi j,, ove (ì oppóne al Ber^* 
nulli ,. ed al Camus,, uomini ,. che egli ha fera- 
pre avuti in- fomma^ pregio*. La materia a que* 
tempi era anche* agitata ,. né tuttrfi ripofàvano, 
come pare, che ora facctano„fuir autorità dell' 
impareggiabil Bernulli*, né erano, aflai^ contenu- 
ti delle belle dimoftrazionl del Camus . IlSig# 
Eraclito Manfredi, come può vederti nel Tom* 
IL P. L , non £e ne era contentato . Il Zanot- 
ti 



ti foftener volle le parti dell* amico, e feri (Te 
quo* tre eleganti Sermoni , che abbiamo detto . 
VIIL Credevafi , che un raggio di luce » 
feparato da' raggi di tutte le altre A>ecie,non 
potefTe mai cangiar di colore , checne gli av* 
veniiTe ; e ciò credevafi , perchè facendo! cade* 
re in qualfivoglia modo fopra qualfivoglia cor* 
pò o opaco j o trafparente, Avvede per efpc- 
rienza, che egli ritien fempre lo ftefTo colore» 
Perchè, dicea tra fé il Zanotti, noil fare un^ 
altra prova anco maggiore ? Perchè non farlo 
cadere fopra un corpo lucido , qual è la fiam- 
ma ? E certo fé è mai da temerfi , che il rag* 
gio cangifi di colore, egli è allora, che tra- 
verfando elfo la fiamma , s* avvolge in quel me* 
fcuglio, ove fi generano, e fi confondono, e 
donde fgorgano i colori tutti . Volle egli dun« 
que farne la prova; e in fatti moftrò con va« 
rie efperienze, che il raggio eziandio travet* 
fando la fiamma , ritiene coftantemente il co* 
lor fuo • Con che venne a compiere la dimo« 
ftrazion di queir opinione cotanto celebre , la 
qual dimoftrazione pareva in vero ancora man- 
chevole. Notò ad un tempo ftelTo molte bel- 
le proprietà della fiamma , e confiderando co« 
me eua tramanda la luce dalle parti fue più 
intime 3 fpiegò ingegnofamente varj effetti, e 
fra gli altri quelle così celeri ofcurazioni , che 
tal volta fi oUervano nelle eccliffi del Sole • Ve^ 
di il Tom^ V. ne* Cementar/ . 

Ma 
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Ma gik abbaftanza abbiamo detto delle ope- 
re di quello Filofofo ; diciamo ora brevemenj- 
te de' modi , e delle qualità di lui . 
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U di ftatura mezzana ; di capei biondo ; d^ 
occhi azzurri ; di colore tirante al pallido ; d^ 
afpetto grato , e piacevole , fé non che d' ordi- 
nario traeva molto al penfofo ; e ciò anche nel 
tempo della fua fanciullezza . I difegnatori Io 
trovarono difficiliffiroa a ben ritrarfi . lì ritrat- 
to, che in alcune edizioni va innanzi alle fue 
poefie^ fi tiene per pochiflìmo fomiglìante. Un 
valente Inglefe , trovandofi in Bologna, volle far- 
ne uno in pittura, il qualefi ha perfomigliantif- 
fimo , e confervafi ora nel Palazzo dell* Inftituto • 
Amante della folitudine fuor di modo, e 
inclinato alla malinconia, quant* altri mai.Ef^ 
fendo anche giovane , foftenne lunghilfime trr- 
ftezze, e graviflime, fenza averne altra ragione^ 
che quella di non trovar cofa al mondo , che 
il rallegrafle . Palfata di poco V età di 30. anni 
ebbe una febbre acutiflima, e fu fui punto di 
morirne . Softenne la febbre con indicibile tra»- 
quillità d* animo; guarendone cominciò a cadere 
in malinconie; e ciò più volte gli avvenne la 
piccole febbri^ che di taoto in tanto il prendevano* 

Non 
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Non perciò rendevafi molefto alle compa« 
gnie; e fuori de* tempi delle fue triftezze mag» 
gl'ori) era ;feftevole^e giocondo oltre modo ^ e 
diceva egli fteffb di credere , che la maggiore 
allegrezza , che fìa al mondo ^ fia quella de' 
melanconici. 

'Non potea applicar r animo a cofa niuna 
leggermente. Cheche egli fi mettefTe a ftudia* 
re , vi fi profondava del tutto » né potea levar* 
felo di mente, per quanto ^i fi sforzafle; avca- 
lo prefente anche dormendo^ Solo fé ne difto^- 
glieva, quando pareagli d* effer giunto a fine 
di ciò, che s* aveva ^propofto • Di qui prove- 
nivano debolezze , e franchezze di mente, e^ 
di corpo non ordinarie ; e tanto più eh* egli 
ebbe in coftume di ftudiar pafTeggiando , né feri* 
ver mai ^verfo , «o ^eriodo^ o altro ^che^ foflTe 9 
fenza 'averlo prima paffeggiando compofto • Dal 
quàl coftume «cominciò poi in procciTo di tem^ 
pò a ^guardarfi, sì perchè le ftanchezze comin^* 
ciarono a rendergh'fi intolleràbili ; sì ancora per« 
che gli avvenne più i^olte , maflime ftudiando 
cofe matemaiticlie , che ciò, che in penfar paf* 
feggiando ;gli era sparuto certiffimo^, fcrivendol 
poi gli pareffe incerto^e dubbiofo; laonde di- 
ceva , che per afficurarfi d* aver ben intefo al-- 
cuna cofa, i^iun mezzo è migliore , che provarfi 
di bene fcriverla . 

Prefto alle impazienze, e ai lievi fdegni, 
« prefto ancora a tranquillarfi # 

Do- 
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Doicvafi d^lla fùa itìcmoria , che parcvagU 
avere affai debole , e fimilmente dell^ intellet- 
to , che diceva eflere poco pronto . Confida* 
vafi tutto nella lentezza del penfare, e nell' 
ordine ; dicendo , che nìuna cofa può effere^ 
tanto fotiile, che qualunque ingegno anche me- 
dìocre non poffa giungervi, iolo che abbia la 
pazienza di proceder con ordine , e lentamen- 
te . E quindi è forfè , che nel giuoco degli Scac* 
chi^ il qual dà luogo a un penfar ripofato, 
valfe affai , ad altri giuochi non ebbe abilità 
veruna giammai • 

Amava di contraddire , óvfc parelfegli ^ che 
IblTe efercizio d' ingegno , e fapea farlo con 
molta acutezza, e grazia , e fenza offendere; il 
perchè era gradito a molti , e volentieri invita- 
to anche alle tavole , e ai conviti: benchè^ef- 
fendo fempre pericolofa cofa il contraddire , non 
tutti glie lo attribuivano a lode^ 

Poco paziente» fé pareifegli d' eflfete di- 
sprezzato, e poco ancora amante degli onori 
cfterni^ e de* titoli. Non potea fofferir lunga- 
mente le compagnie, che non deifero luogo 
a domeftichezza , e famigliarità; né potea noti 
manifeftare nel volto ciò, che avea neir ani- 
mo . Fu in Roma per fuo diletto parecchi me* 
fi ; amatiffimo da rutti in quella gran Città , e 
ilimatiifimo * Diceva non poter ritrovarfi in tut- 
to il mondo maggiori cortefie, che in Roma^ 
non volendo nulla. Anche in Napoli flrinfe^ 
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grandi amicizie , e fu aflài caro alla Signora 
Donna Fauftina Pignatelli, Principefla di Co- 
lobrano , colla quale ebbe poi frequentiffima 
corrifpondènza di lettere , finché ella viflTe . 

DifinterelTato al maggior fegno , e nel da- 
re, e nell* avere poco, o più tpfto nulla fol- 
lecito a* fuoi vantaggi . Condifcendente , e li- 
berale . Niente avea più in odio , che la ma- 
lignità, gì' inganni ftudiati , e le frodi . Al fo- 
lo immaginarfene alcuna, benché a lui nulla^ 
appartenelTe , s* accendeva fubito nell* animo , 
e non fapendo egli diflimularlo, avvenne non 
poche volte, che i compagni fi maravigliane- 
ro , non bene intendendo , di che egli foffe 
fdegnato. 

Era fommamente grato a quelli , dai qua- 
li ricevea favori , e beneficj . E certamente a 
niuno credeafi maggiormente in debito di di- 
moftrare la fua riconofcenza , che alla nobilif- 
fima Famiglia Ratta . Da efla fu accolto con 
particolare cortefia fino da quando era egli nel- 
la fua prima gioventù, e per molti annTteriu- 
to in Cafa provveduto di tutti i comodi , che 
mai defiderar potefle . Accoftandofi alla vecchiaja 
volle egli ritirarfi preflb i fuoi , e ciò fu a lui 
conceduto non fenza dimoftrazioni di un fin- 
cero difpiacere . Non impedì quefta fua ritirata 
che non profeguifTe ad eflere fpeflb loro com- 
menfale, e compagno nelle villeggiature , il che 
dava a lui il comodo di contribuire co' fuoi in* 
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fegnamenti , ficcotnc femprc fatto avca per T 
addietro, air ottima educazione de' giovani 
di quella illuflre Famiglia • Compofe anche^ 
per efli diverti fcritti adattati alla età, e con- 
dizione loro • 

Amante di Religione, e fpccialmentc de» 
voto di Maria SS. , abborriva quei libri , che 
vanno tutto il dì ufcendo fuori , e difponen* 
dQ le vie air ateifmo , parendogli , che folTero 
per ogni conto T ignominia del noftro fecolo . 

Fu aggregato a tre Reali accademie , di 
Montpellier , di Londra , e di Berlino , ed a^ 
moltiflìme di belle Lettere , fra le quali a queK 
la degli Arcadi della Colonia Renia col no- 
me di Orho Feliacoy de' Gelati, degl' Incftri- 
cati, e d' altre fuori di Bologna » 
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Lettera del Sig« Fontenelle a Francefco Maria 
Cavazzoni Zanetti. 

Monfieur 

J^ n^ ai re fu qu^ a la fin de V annie iermere la 
lettre ^dont wous ni an)és bonoré ddtée du 14 Aoufi 
de la meme année , et accompagnée de troU 'volu^' 
mes de V htfioire de n)Otre illujlre Academie : je me 
bajlai d* exfedier des leSures oh j' etois engagé y 
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four ette en itat Jt entrcfrendre tette bijlt^tre , et 
f ai e'tébienfajiJe man etnfrejfement . Y yai trùunyc 
tout ce qu^ on feut defirer dans un pareti awvra- 
gè y une profonde connoijfance des dìfferentes^ et trét 
différentes matterete une extreme netteté dans le f 
explìcatìons y et autant d' elegante ^qu^ un fernhla- 
Ile fond en pene permettre . Je lìout anouerat méme 
les foihlejfet de ma 'vanite y j' ai eté fort fiate de 
trowver monnom en ifuelquef endroits de tebel oif 
mrage y maìtjegage bieny qu' autun autre en mapla^ 
te ne fé feroit defenda de te fentiment là : je ne 
tn^ en deffèns dont point y et je n>ous remerete -de 
tout mon coeur de P honneur immortel , que 'vous 
m' aniés fait . 5*/ jt uiuoìs en méme Iteu que nfouty 
je fens que j^ afpirerùis iufqu'a n)otre amitiéy mais 
ilfaut reprfmer un fouhait fi audatieux yetjtfuÌM 
du moins awc tout le refpect poffihle 

Monfieur 
De Tarìs te 7 Mars i7ya 



Vétri tfCt*tumhJf 9 et trer ^heìjfant Serviteti»- 
Fontcnclle . 
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Lettera del Sig. Voltaire a Francefco Maria 
Cavazzooi Zanetti^ 



Sig. fnìo llUfirtfftmo , q dotcndiJJmQ 



SjO^a ta morte della Mar eh e fa du Chajteltct 
Donna d un imparreggiabil merito ^ che quanto era 
pratica della n>oJlra lingua , tanto a^vea penetra^ 
to nella ^oftra Filofofia y mi confinai un gran peT»* 
zo alla campagna ; e quando ritornai a Tarigi^ iw 
troiai il pregiatiffsmo regalo , ed il fasore , che 
s* è compiacciuta d impartirmi alcuni mefifà : gliene 
porgo i più 'ui'vi ringraziamenti : intanto non le 
fojfo efprimere il cordoglio , che io rifento , di non 
<venire a dirle- a bocca cidy cV io fono pur cofiret^ 
to di fcri^ere; ma no» 'Wglio perder la fperanza 
di fare un tanto defiderata piaggio , bemhè il 'viag^ 
giare fia piti convenevole al fano , ed al giovane^ 
che air egro , ed al vecchio . Chi sa , che il nobil 
piacere di veder V Italia , quefla madre di tuttc^ 
le vif^tù^non mi re/li tuijfe lafanitày che è la ve^ 
ra gioventù ? Temo di non avere altra confoJazio^ 
ve ^ fé non quella ^ delta quale ia già le fcrìff^y 
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cioè di far fcohìre fui mìo fepohro : qui giace un 
Uomo , che wofe^a n)eitr V Italia , e il Zanotti . 
La prego di gradire colla fua folita benignità 
quel^ eoe io pojfo frefentarle ^ e di ricordarji d* un 
certo Sarfedonte y che ricevette cortejtfjtmamente 
^n arnefe di rame in ifcambio d* armi d* oro . 

Parigi 2. Giugno i7S0t 



VmillJIlm^ I i Dev9tiJltm9 Servitore 
Voltaire . 



DEL- 



DELLA FORZA DF CORPI 

CHE CHIAMANO VIVA 

LIBRI TRE 

AL S 1 C K O R E 

GIAMBATISTA MORGAGNI. 

Ne' quali libri ha procurato T Autore, quanto ha potuto » 

di promovere la quiftìone col folo difcorfo inetafifico , 

^cnza aflumere dalla geometria , né dalla meccanica 

altro ^ che le propofizioni più note^ 

e più comuni • 
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FRANCESCO TIBALDI 

a quelli, nelle cui mani verrà 
quefto libro. 
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Gli fuole ajjai fpejfo intervenire , lettor torte* 
fé , che alcuni mettanfi a lecere un libro , e nonfapen* 
do quello , the da ejfo affettar debbano , afpettin tutt^ 
altro da quello che poi ritrovano ; di che condannano 
il libro fiejfo ^ t fé ne dolgono ; né avvertono , the 
il libro non è mancato forfè ali* intendimento j per cui 
fu fcritto , ma filo a quello > per cui ejjt lo hanno let* 
to • Di che la colpa è bene fpejfo degli autori , i quali 
dovrebbono nel principio delle loro ' opere dichiarare , e 
metter bene dinanzi agli occhi quello , che in ejje afpet* 
tar debbajt'y e non permettere j che gli altri le legge f 
fero a cafo^ t Jttrovajfero finalmente del loro ftudio ^ e 
della lor fatica ingannati • // perchè avendo io dilibe* 
rato di dare alle ftampe la prefente operetta j non Jen^ 
%a confentimento del fuo autore ) convengo avvifarvi di 
alcune cofe ^ acciocché non erriate ^ e leggendola non^ 
dobbiate commettervi del tutto alla fortuna • E prima^ 
mente non ha già intefo V autore^ ftrivendo quejlo li^^ 
hretto , di promovere la quijlione della forza viva , et 
eftenderla di là da quei termini , ai quali per opera di 
molti valentijjtmi uomini era giunta - molto meno poi ha 
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voluto diffinirla ^ così che non debba reftarne alcun dub^ 
bio ; perciocché egli non fi tien da tanto ^ e fi ha pro^ 
fojlo neir animo di trattare la controverfia , non di le- 
varla . Solamente ha procurato /piegarla , quanto potè* 
vafiy col difcorfo metafifico^ fenz»a ajfumere dalle fcien- 
%e matematiche ^ fé non le propofiz^ioni più note e pia 
€omuniy e ciò a fine y che quelli y i quali fon privi del- 
la geometria , e della meccanica più fittile ^non credan 
per ciò di dover* effer anche privi d' una quiftion così 
illufìre y e fi difperino di poterne intendere veruna par- 
te ; il che farebbe danno della quijlione medefima • E 
quefla è la ragione , perchè io ho creduto far bene ^Jiam- 
fando la prefente opera ; parendomi , che dovejje ejfer utile 
a molti ; e che quantunque f argomento non fojfe nuo- 
vo 5 fojfe però nuova la maniera di trattarlo . Quelli 
adunque , i quali hanno toccato alcun poco i principj 
della geometria e della meccanica , e fanno qualcuna^ 
delle propofizioni più famofe , potranno entrare a legger 
re quefio libro con grande animo , ficuri di doverlo in- 
tendere pienamente. Gli altri ^ che niente fanno dima- 
tematica , quantunque poffano leggerne , et intenderne 
enoltijjtme partii tuttavia debbono ejfere avvifatiy che 
perduta opera farebbe , che tutto il leggejfero . N^ è pe- 
rò , che quelli , ì quali fono negli fiudj della geometria^ 
€ della meccanica verfatifflmi , non abbiano anch' efft 
bifogno di qualche awtfo^ Perciocché molti di loro fi 
fdegnano dt fermarfi nelle cofe , che ejft flimano facili j 
e vorrebbono entrar fubito nelle più alte , e più recon- 
dite ; i quali però fé hanno bene intefo il titolo > che ab- 
bia- 
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biamo dato at libro ^ iovrebbono anche avere iniefo ^ 
che egli è fatto per li meno frettolojti e non per loro . 
1 più poi fono così impazienti , che vorrebbono in ogni 
cofa udir fubito la propojìzione , che vuol dimoflrarji^ e 
venir tofìo alla dimojlrazione , né foffìrono veruh" indù* 
gio ; con che Jt allontanano dal fermon comune e fami* 
liare i chejtufa tutto dì nelle civili compagnie ^ dove non 
è alcuno mai , che argomenti con tanta fretta^ E tan* 
io più hanno in odio ogni dimora ) e Jt noiano delle in* 
terrogazioni\ e delle ampliazioni^ e dei proemj yfeven* 
ga loro fofpetto j che fieno fatti con qualche fludio , e 
v" abbia alcuna parte V eloquenza^ E queflì an<ora^ 
pojfono rimanerji di leggere la prefente operetta ^ a cui 
r autore fcrivendola , non per darla alle fìampe j ma 
per ingannare il tempi» et alleviar lefue noje , ha voluto 
dar forma di dialogo ; la qual forma V ha affretto a 
feguire una maniera alquanto ampia di dire > che i piiì 
dei matematici non fqffrono ^ ma egli ha creduto di do* 
ver più tofto proveder» a fé fleffo j che a loro • Ne' io 
mi farei avvifato di farla imprimere ^ fé. non avejffs ere* 
duto , che fojfero ancor molti ajfai più pazienti ^ ai qua* 
li gli ornamenti del dialogo non difpiacerebbono . E certo 
io non fo , per qual ragione debbano difpiacere a veru* 
no ; perchè fé i matematici fieffi^ eziandio, i più aufle* 
ri , e diciam pure , i più falvatichi , e rozzi , conjtde* 
reranno bene quello y cV e* fanno nelle loro fcuole , tro* 
ver anno che ridicono ejjl ancora le medejime cofe più 
volte 5 e interrogano , e fi lafciano interrogare ; e per 
renderfi attenti gli uditori commendano le cofe ^ che vo* 
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gliono tnfegnare ; e perchè fieno più dilettevoli > le /par- 
gon talvolta di leggiadri motti ; il che fé fanno con 
giudicio ) e con prudenza y fono eloquenti fenza avve^ 
derfene j e fé così fatti artificj ufano ejjt infegnando nel* 
le loro fcuole j perchè non debbon foffrire y che fi ufino 
fcrivendo \ Oltreché a /piegar le qutfiioni alquanta fot'- 
fili , e difficili j chi è che non abbia ftimata fempre co^ 
modiffima la forma del dialogo ? la qual perà farebbe 
inutile , fé dovejfer levarfene tutti quegli artificj 5 che 
ritardando la difputa >. la rendon tuttavia molto più 
chiara > e più gioconda . Dee dunque ejfer lecita in un 
dialogo trattener le quifiioni^ acciocché non vadane così 
fubito alle loro ultime confeguenze y ma a/pettino fino a 
tanto y che fi fieno abbellite y et ornate. At che certa^^ 
niente molta j e lunga operai fi richiede • Perchè io fen* 
tj già dire a un favio uomo y e nelle lettere grandemen^ 
te verfato > che il dialogo dee avere in fé tutte le bel* 
lezze della commedia ^ con quefia differenza fola , che 
dove nella commedia fi intrecciano varie avventure , 
nel dialogo fi intrecciano difpute e ragionamenti ; né 
dee perà l* intrecciamento di quefli nel dialogo ejfere 
men verifimile y né men» meravigliofo eie V intreccia^ 
menta di quelle nella commedia^ Dee dunque nel dia* 
logo parere y che quei ragionamenti ^ che vi fi racconta* 
no 5 fiena veramente fiati fatti , et in quel modo ; on* 
de bifogna y che pajano di tanto in tanto nafcere a ca* 
fo j perche così per la pia foglìon nafcere nelle comuni 
compagnie ; e che fieno accomodati alla^ condizione 5 et 
al genere delle perfine ) che ragionano ; così che vi fi 
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*vegga anche il coJlume\ né debbono sfuggìrjt le digrej^ 
Jìoni ^vaghe e dilettevoli , cercando in ogni pdirte la va^ 
rietà e la copia . E /opra tutto vuoP ejfere il dialoga 
maravigliofo > così che anche in quefta niente ceda alla 
commedia ; il che s* ottiene per le dimande , e molto più 
per le rifpojle ina/pettate; e facendo ufcir talvolta il 
difcorfo , donde men fi credea > che ufcir dovejfe 5 e rin- 
cominciar la quijlione , dove parca finita ; e torcendo 
anche fpejja gli argomenti per modo , che «* efcono le 
confeguenze improvvife y e contrarie a quelle j che fi 
afpettavano ♦ A tutta ciò fi aggiunge , che ricercafi al 
dialogo un dir domeJHco e familiare quafi come alla^ 
commedia ^ con una perpetua giocondità fparfa di varie 
facezie y e quelle non già frivole e puerili^ ma quaifi 
convengona ad uoma d^ alta ingegno^ e di grande ani^ 
mo; e molta mena vili e plebee^ che^ tali effendo^ an* 
che alle commedie ben fatte fi difdìcono ^ Hella quaV 
arte ) come in ogni cofa furono veramente eccellentìfftmi 
Cicerone tra i latini^ e tra i nofiri il Cafliglione. Ora 
non potrebbono certamente feguirfi tutti quefti artificj ^ 
né darfi al dialoga tanta vaghezza , e varietà ^ quaU 
ora fi efponejfer le coje con qaelta fretta j che fuolpia^ 
cere ai matematici : della quale quelli y che fona va^ 
ghi ) e la vogliano per tutta y nen dovranno per mìo av* 
vifa leggere il prefente libro ^ Sebbene faranno anche di 
quegli ) i quali y quantunque amino il dialogo ^ e nt^ 
prendan piacere > non vorranno perà concedergli una 
certa libertà j che gli è fiata fempre conceduta y difcber^- 
zar talvolta y e metterfi in dimefiichezza : ed altri ^ fé 
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egli è fcritfo in italiano , vorranno riprenderlo > ove non 
ojfervi le regole della lingua fiorentina • £ così gli 
uni come gli altri mi fajon degni di avvi/o . Però co* 
mtncìando dai primi j non fi accorgono ejp ^ che levane- 
do al dialogo ogni fcberxo , gli levano eziandio ogni 
giocondità} levata la quale ^ che accade più fcriver dia* 
loghi leggerne ? E certo che il dialogo altro non è , 
che una imitaticene ) e per così dire un^ immagine del* 
le onefie e civili compagnie , alle quali pare j che mol* 
to manchi ^ mancando la dimefiicbezza ^ e la libertà • 
Ma effl pur vorrebhono , che parlandofi delle loro fci* 
enze , fi parlaffe fempre ftando in piedi , e con la ber* 
retta in mano ^ e majpmamente facendofi menzione di 
quei grandi uomiAi j che ejft adorano ^ fi piegajfe il cOm 
pò per riverenza ogni volta j che fi nominano , comt^ 
fojfero tanti Kumi; il che fiancherebbe le perfine^ cbf 
fi introducon nel dialogo , le quali per lo più vogliono 
ftarvi con comodo , e fcherzar tra loro <on libertà , e 
follaz%arfi . Et è ben cofa da rìdere^ che quando quel* 
li 9 che parlano ) mofirano di avere gli uomini y di cui 
parlano , per dabbene e coftumati , et oltre a ciò per va* 
lòrofi nelle arti Uro , non pojjan poi ufare una burla y 
né fcherzando dire : cotefìa opinione è troppo altiera : 
tu fe^ malizio/o: et altre tali cpfe ^ che dette manife* 
fiamente per ifcherzo , contengono più tofio laude che bìa* 
fimo ; e certamente non mofirano cattivo animo ^ né inì^ 
mìchevole in chi le dice . Kè certo volle il Bembo , che 
dovejfero ìnimicarfi tra loro Gìfmondo e Terottino 5 ben* 
che /* uno accufajfe V altro di menzogna , anzi intefcy 

che 



Ixxi 
che fojfer ira loro amicifftmi; e la Signora Emilia Pia 
non ebbe a male , che il Conte Lodovico da Canojpt le 
riffondejfc ^ che non potea mancare chi contraddìceffe al 
vero j ovunque ella fojfe ; e di quefii e/empi il Cafti^ 
glione è pieno . Ma oggidì fono molti j majpme in que^ 
jfla noftra Città , tanto ve%%ofi , che ragionando delle 
lor profejponi non vogliono , che fi rida ^ e fé il fai ^ fé 
ne turbano : i quali però fappiano , che io gli ho riguar* 
dati tanto j che per rifpetto di loro io avea già quafi 
depofio il penfiero di dare queJP operetta alle fiampe;e 
V autore Jiejfo parca , che me ne dìfloglieffe . il quale % 
avendogli io fignificato per lettere di volerla fare im» 
f rimere , così mi rifpofe : vedete bene , che alcuni 
non fé ne offendano ; perchè febbene in quello li- 
bro fi moftra per tutto grandiflìma ftiraa degli alcri^ 
i più dei letterati non fé ne contentano , e voglio* 
no bandire ogni famigliarità et ogni fcherzo; e que- 
lla credono effere la maniera , che debba tenerfi feia- 
pre da chiunque fcrìve; facendo come i noftri Lora* 
bardi , i quali eflendo flati alle corti j fi credono j 
che in tutti i tempi , e a tutte le occafìoni debba^ 
parlarfi con quella ftcffa ferìetà , e circofpezione , 
con cui hanno veduto , che fi parla coi gran Signo- 
ri; e dovunque fieno, feropre fono nell* anticame- 
ra di qualche Re; e non intendono, che quello, 
che è forfè laude in un luogo , è molte volte affet- 
tazione in un' altro . Et aggiugneva poi in altro luO'^ 
go della ftejfa fna lettera : io non credo però , che 
dovrà alcuno accufarmi di mal' animo ^ confideran- 
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do > che io ho introdotto me fteflb nel mio dialo- 
go ) né ho dubitato di far y che altri ufino vcrfo me 
della medefima libertà) di cui tutto il dialogo ufa 
verfo gli altri; e fcherzando mi chiamino talvolta 
fofiftico , e maliziofO) e mi rimproverino » eh' io 
dica il contrario di quel) che penfo; i quali fcher- 
zi fé io gli avcffi per ingiurie , non avrei voluto > 
che altri me gli dicefle . Così mi fcrìjfe F autore . E 
à dir 'vero V ultima ragione per lui addotta , farendo* 
mi ajfai valevole a dimojirarc V animo fuo amicbev9^ 
le verfo tutti , fece sì , che io non defonejji il penjtero 
di imprimere P operetta . Il che , ajutantemì Iddio yfa^ 
rò ora , non fenza però fupplicar prima i delicati , c^ 
tutti quelli , che non vogliono concedere al dialogo niw 
na dimejlicbeziza né famigliarità , M non leggerla . Ma 
già di €[ueJH / i detto abanjlanza • CU amatori poi 
della lingua fiorentina , perciocché bifogna fveller dal 
loro animo alcune opinioni daW ufoy e daW età confer-' 
mate j meritano più lungo avvifo,. la dico dunque^ cbe 
fé lor piace lo fcrivere^ e il parlar fiorentino , non Jo^ 
lamente io non gli riprendo , ma grandemente gli lau* 
do; purché non vogliano afirìnger tutti alla medejìma 
ufanza^ e foffrano , cbe Jt feriva anche talvolta in al- 
tra lingua . Perché fehbene fra tutte le lingue , che s* 
ufano in Italia j non pud negar fi ^ the la più leggiadra^ 
e la più colta , e la più nobile non Jta la Fiorentina ; 
ha però un^ altra lingua ^ che può chiamarfi Italiana ^ 
e Jt forma e raccoglie da tutte quelle ^ che parlanjt neU 
le Provincie deW Italia , la qual febbene non arriva y 
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fecondo eh* io giudico , alla leggiadrie et alla grazia 
dei To/canif è però bella afai ^ e propria t e chiara ^ e 
rìfpleudtnte , così chi uno , cbt prenda a fcrìvere in ef- 
fa , mettendovi il debito fludio , non dee difperarji di 
poter /crivere eccellentemente. Anzi avviene non pocht 
volte , che uno feriva affai meglio in quefta lingua men 
iella , che non farebbe , fé voleffe fcrivere nella fioren* 
fina belUfftma; in tanto che io configlierei molti ^ maf- 
fimamente di quelli y che non fon nati in Tojiana y a 
voler piuttojlo parer buoni italiani fcrivendo in italia* 
nOi che parer cattivi fior emìni volendo fcrivert in fio- 
rentino , Kè di ciò debbono fdegnarfi i fiorentini fiefft i 
I quali amando tanto , e con ragione , quella lor Un* 
gua , dovrebbono aver caro , che gli altri yper volere 
imitarla , non glie laguaftaffèro. E. certamente quelli^ 
che la guaflano ) e volendo fcrivere nella fiorentina 
lìngua y non ne hanno né il fapore né la grazia ^ tanto 
fià mi pajon da riprendere , che avendo efft per le ma* 
«« un* altra lingua ) in cui potrebbono. forfè y fé vi ap* 
plieaffir V animo , fcrivere leggiadramente , la trafcur 
ratto , ancorché non manchino loro grandìfftmi e nobilif 
fimi efempi . Che di vero l* Atiofto fcrivendo , come e* 
firijjèi non mofirò gran fatto di voler fottoporfi alle re- 
gole del parlar fiorentino ; il Cafiiglione nel fuo bellìf 
fimo Cortegianó certo non volle, E quefìi. pur fitrono 
nello fcrivere eccellentìffìmi . E potrei addurne ntolt* aU 
tri , i quali fcrivendo. in italiano , hanno fcrìtto tanto 
iene , che i fiorentini fé gli hanno poi prefiy et. anno- 
verati fra I fuoi autori j credendo^ che tutto quello , 
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che è ben fcr$tf$ > fia degnò di ejfere fiorentìuo » C$n 
che hanno affai dimofiratOy quanto apprezzino le altre 
lingue delP Italia^ et ban fatto animo a cbiunqutwh» 
glia deir altre lingue fervirfiy potendo oggimai Jpent^ 
re ognuno j che in effe feriva , purché abbia vaghezza 
e grazia , di diventar fiorentino una volta • N^ mi fi 
dica y che permettendo io agV Italiani di ferivere tn^ 
lingua italiana fenza foggettarfi alle regole del parlar 
fiorentino , io vogjlia conceder loro una sfrenatijjftma li^ 
berta di ufar tutte le parole j e tutti p modi 9 che lòr 
vengono a mente , fenza diftinzione $ e fenza regola 
ninna . Perciocché in qualunque lingua V uom feriva y 
fé vuol fcriver bene , e con lode , bifogna che ojfervi le 
regole di quella lingua ^ in cui fcrive ; et oltre a età 
raccolga le parole e le forme più vaghe , e più proprie 
di ejfa j così cb^e induca nelV orazione un certo , per 
così dir y fapore y che ne difiingua il linguaggio y et una 
certa urbanità j la quale Cieerone ftimò necejfariijfftma 
in ogni dìfcorfo , quantunque confejfajjè di non faper 
diffinirla . E certo i grandijfìmi ferittori P hanno fem* 
pre con ogni Jludio proccurata f facendo fcelta di quelle 
forme , che flimaron più proprie y e per così dir native 
di quella lingua , in cui fcrivevano • E noi veggìame ^ 
che P Arioftò volte più toflo dire : 

Che furo al tempo che paflaro i Mori 
che dire: 

Che fur nel tempo , in cui paffaro i Mori 
et amò meglio di dire : fopra Re Carlo , che fopra il 
Re Carlo . E il Cajliglione nel principio della fua let* 
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ura al Vefcovo di Vijco dìjfe : ptfsò di quefta vitai 
•e non : pafsò da qtidla vita ) o : mori , fercbè quand^ 
anche non fojfe ernyre il dire a quefi" ultimo modo , p«* 
re non può ntgarfi ^ che quella prima maniera non ab^ 
bia mtflto più grazia . E terto altra vaghezza ha il 
dire ; vedi a cui do mangiare il mio ) come dìjfe il 
Boccaccio ) che non avrebbe il dire : vedi a qual per- 
fona io do da mangiare la roba mia • Le quali mi^ 
nuzie fon veramente minuzie^ ^t ognuna da fé è difo^ 
ciiffimo momento ; vta tutte injteme , effendtne fparfa P 
orazione ^ majjtmamente fé fi faccia per modo , che non 
mojirìfi troppo Jiudio , le acquìflano queir odore di ur* 
banità ) <che tanto piacque a Cicerone • Ora quelli , che 
non vogliono fcrivere fiorentino , dicendo , che bafia /#- 
ro di fcrivere italiano , io voglio , (ke fappiano in prt^ 
mo luogo 5 che , così Jcrivendo , non pojfon già ufart^ 
qualunque voce o forma ìor piaccia ^ ma debbono , fé 
voglion pur fcrivere leggiadramente ^ raccoglier le più bel* 
le ^ e le più proprie dì tutte le lingue delV Italia ; con 
che fi addojfano non guarì minor pefo , che fé volejfero 
fcrivere fiorentino . Ma alcuni diranno j quefla fatica 
ejfer foverchìa ; perciocché i rettori infegnano^ potere in^^ 
trodurfi vocaboli foreflieri e nuovi ; e doverfi arricchir 
la lingua; per la qual cofa non hanno poi ejjì difficoU 
tu veruna di dir tutto quello^ ebe hanno udito in qual* 
fivoglia luogo compagnia fenza giudizio , e fenza 
fcelta niuna. Kel che fi ingannano grandemente . Per* 
ciocché V introdurre nuove voci non è , ne può ejfer operìa 
i' un uomo filo , né manco 4* alcuni fochi ) ricercan*^ 
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dovifi la tonfuetudine , che fi forma da molti e in lun^ 
go tempo ; eonciofiacofacbè uh* vocabolo allora fola pjard 
dirfi introdotto in una lingua , quando le orecchie delle 
perfine > che gufìano quella tal lingua » hanno camin-^ 
ciato a riceverlo volentieri ^ e con piacere; il che non 
può farfi fi non per un lungo ufi . E fi così non fojjc^ 
potrebbe ognuno > ufindo qualfifia vocabolo una volta 
fila j pretendere j che egli fijfe divenuto della lingua ; 
e addur per ragione^ che la lingua non dee rifiutarti 
le voci nuove ^ anzi dee arriccbirfine ; ma con tutt0 
. quejlo però il vocabolo fi rimarrà forefiiero 9 barbaro ^ 
fino a tanto che la confaetudine lo approvi • Ne io avrò' 
mai per voci italiane né immiarfi ^ né incinquare ) co* 
me che le abbia dette una volta il divino Dante ; non 
potendomi capir nelP animo ^ che debbano averfi per vo^ 
ci italiane quelle , che gV Italiani generalmente abbor^- 
rifiono . Pud dunque un uomo filo propor talvolta alcu^ 
na voce nuova o fireflìera 9 e commetterla alla ventu* 
ra , come fice Dante molte volte , e più filicemente di 
lui il Petrarca; ma fi le orecchie la rifiutano ^ non po^^ 
tra mai fare che ella fia della lingua , né pojfa dirvifi 
introdotta • Laonde quelli ^ che bauno pur voglia di in» 
trodur nuove vocij e filmano gran lode V inventarne 
alcuna ; come non fin ficuri deW efito , così dovrebbe^ 
nò farla radè volte , e non finza molta di/erezione t 
gìudicio ; anzi dovrebbono efaminar prima , fi le voci , 
che vogliono introdurre y fieno tali ^ che pojfano piacere 
a quelle perfine , che hanno già avvezzate le orecchie 
alla lingua j e guftatone alquanto la bellezza > majfima^ 
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w mente leggendo i libri buoni . Vercbè di ver$ la lingua. 

nà italiana componeniofi delle voci e delle forme migliori 

il( di tutte le^ frovincic • può dirjt^ che non Ji parla in niu* 

f» na provincia; laonde bifogna pia tofto apprenderla dai 

m libri : U che non so , fé non poffa dirji anche della fio^ 

Jf. rentina • Che fé la vaghezza di introdur voci nuove e 

hi forefiiere^ {che è oramai tanto fparfa per ? Italia^ che 

r; pare una certa peftilenza) fojje congiunta a quella av^ 

'j vertenza j e a quel giudici» y che abbiamo dette^ > can^ 

u ferverebbejt il bel parlare italiano^ ; «^ fi udirebbe tosi 

ij frequentemente ^ ceme s^ ode in pia luoghi d^ Italia^ ni 

'i pareflbfo per pigro , né difefo per vietata > n^ giorno 

^ per lume 9 né fi avrebbe tutto 7 dì in botca : mi dò 

, r onore > e avanzo la notizia ; perciocché quefle ed 

altre forme venute d^ oltremonte non ancora ban potu^ 

to piacere a quelli ^ che hanno gufio di lingua italiana^ 

e dovrebbùno perciò ufarfi con gran cautela j sfug* 

girfi del tutto. Kè vale il dire^ che il popolo le fogìre^ 

€ le amano i nobili e i gran Signori; perciocché il pò* 

polo é contento di intender la cofa^ che fi diccjcomun* 

que fi dica; né cerca y né sà^ che cofafia leggiadria^ 

né grazia di bel parlare ; laonde é cofa vana cercar 

di piacergli in ciò • 1 nobili ) la pia parte > e majfima* 

mente i gran Signori , poco dal popolo fi allontanano ; 

r quelli di loro | che hanno gufio di ferivere {fé ir' i 

alcuno^ che V abbia) aborrifcono effì pure cote/lo ufo 

così frequente delle forme foreftiere » e V hanno pergran* 

dijpma affettaZfione ; quelli poi , che le ufano ^ e le ama* 

no tanto ^ le ufano non per farle divenir italiane 5 ma 
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per parere forejiierì ejjì; cbe , non so come , hanno pre^ 
fi in aborrimento la hr nazione 5 e niente più Jiudia^ 
no cbe di non parere italiani ; non fapendo forfè y che 
la nazione Italiana è così fplendida e nobile , come qua^ 
lunque altra . lo concederò dunque^ cbe parlando fcri^ 
vendo a quefli Signori in particolare , e volendo per 
qualche onefio fine piacer loro unicamente ^ fi debbano 
ufar quelle firme > cbe più loro piacciono ; perchè in tal 
cafo dovrebbe fcriverfi anche in piemontefe > in roma- 
gnuolo 9 fi così volejfero • JB lo ftejfo vorrebbe farfi an* 
cbe firivendo al popolo • Ma non per ciò dovrà dirfi , 
che quello fia uno fcriver bello italiano , non potendo efi 
fere bello fcrivere italiano fi non quello , cbe piace agli 
amatori delV italiana lingua • Magia nC avveggo d^ ejfermi 
eflefo fipra ciò troppo più lungamente , cbe non conve* 
niva. Però tornando al propofito ^ quantunque per mio 
avvifi debba ejfer leciti» a cìafiuno di fcrivere in quel* 
la lingua ) cbe più gli piace , italiana , fiorentina ; 
fi però fono alcuni ^ cbe tanto amino la lingua fiorenti* 
na , cbe non pojfano amar altro ; io gli efirto di non 
leggere il prefinte libretto ; perciocché V autore , come 
un giorno mi dijfe egli fiejfo , ba ftudiato tanto poco di 
farlo in buona lingua ) che non che in fiorentino » teme 
dì non averlo fatto né pure in italiano ; ma firivendo 
il libro tra molte anguftie d^ anime , e filamente per 
follevar fi medefimo , non ha creduto di dover mettere 
molto ftudio per fatisfare agli altri. Ben' è vero,/Zj^- 
giugneva egli , che fé il libro venir dovcfle nelle ma- 
ni delle perfone) bifognerebbe avvifarle prima di 

quc* 
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quello fteflb; e far loro intendere > che io fo bene 
{diceva egli) dì non aver* adempiute le parti di buon 
Scrittore j né di aver dato al dialogo quegli ornamen- 
ti, e quelle grazie, che fi richiedevano; acciocché 
fé alcuno mi acdtfaffe, che io abbia fcritto rozza- 
mente , tion debba anche accufarmi , che io non V 
abbia conofciuto . E per non diminuire la gloria de^ 
valenti uomini, farebbe anche neceflario far fapere 
a tutti quelli, che foflcr per legger P operetta (fé 
alcuno però di tanto la ftimafie degna) che il dia- 
logo é finto del tutto , e fecondo che é coftume dei ' 
dialoghi fa dire alle perfone quello ^ che non hanno 
mai detto • Perché di vero fé quei fingolariffimi et 
eccellenti uomini, che io ho introdotto a ragiona- 
re, aveflero parlato di quelP argomento fecondo P 
opinione e il fentimento toro, e con quella facon- 
dia , che é loro propria , avrebbono detto cofe mol- 
to migliori , e molto meglio. Così mi dijji V autor 
medcfimoy a cui crede di aver foddisfatta bafiantemen'* 
te , riferendo U fue Jfejjì parole . Dejidera , dando il li* 
hro alle /lampe , di foddisfare anche ai lettori ; e fé fa* 
tanno taliy quali in quefto mio ragionamento ho moftra"* 
to di voler ^ cbejiena^ non fo perchè non debba fperar* 
lo ; maj/ìmamente fé vorran legger con attenzione , e non 
paffare avanti prima di aver bene intefe tutte le ro/o 
antecedenti \ il che fé è neceffarìo in ogni libro , io cre^ 
doy che in quefto Jta necejfariijfftmo •, 
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O dubitato grandemente fra me medefimo , 
Signor Giambatifta cariffimo , fé convenifle , che io 
prendeffi a fcrivere di una quiftione per tanto tem« 
pò, e da tanti eccelJentiffimi uomini trattata , et il- 
luftrata, iquale fi è quefta, che oggidì fi fa nell^ 
fcuole y fopra quella forza , che alcuni attrìbuifcono 
a corpi, € chiaman viva; e fcrivendone pure, do- 
veffi indrizzarmi a voi , diftoglicndovì , o dalle vo- 
ftre occupazioni^ o dal voftro ozio. Imperocché a- 
vendo di quella fcritto prima di ognaltro V incom* 
parabii Leibnizio 5 et eflendo fiata dopo aliai lungo 
intervallo ^al cbiariffimo Beraullì rinovata la contro* 
verfia ; nella qual poi tanti nobiliffimi filofofi di Fran- 
cia 5 di Germania , d* Inghilterra , d* Italia , d' Eu* 
Topa tutta fi fono efercitati , e tratti chi da un' o- 
pinione, e chi da un* altra stanti ferirti ne handa* 
to fuori; chi è, che defiderì, che più oltre fé ne^ 
feriva? Che anzi io mi credo effer molti , i quali 
vorrebboTìo , che non fé ne foflè fcritto tanto . Ni 
io certamente contratterei loro fopra ciò ; e tanto 
^i>m. U A meno 
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meno il farei j cbe io temo ^ che voi , V autorità dei 
quale più vale prcflb di me , che quella di tutti gli 
altri) fiate pure della medefima opinione; e certa- 
mente avete più ^ che ogni altro , ragione di eflfer* 
Io • Perciocché eflendo voi in tante e sì diverfe ar- 
ti ) e fcienz^e , e in tutti i più nobili , e gentili ftu» 
dj eccellentiffimo , par che non dobbiate poter fer- 
marvi lungamente nella fteflà cofa y né eflere trop- 
po fpeflTo richiamato alla medefima quiftione . Senza 
che «egar non potete , cbe in mezzo a tanti ftud>> 
ne' quali fiete grandiffimo , e fommo , abbiate tutta- 
via fingolarmente rivolto V animo, alla notomia , nel- 
la quale, aggiungendo i voftri beHiflimi rrtrovamcn- 
ti ad una. perfcttiflìma ) e quafi infinita conofcenz» 
degli altrui , tanto innanzi proceduto fiete , cbe pac 
che ad uomo mortale , fapendo tanto in quefto ge^^ 
nere , non fia lecito faper* altra. E certo leggendo 
io le voftre maravigliofe opere (di che non è cofe> 
eh' io faccia né più fpeflb né più volentieri^ )^ foglio 
£empce maravigliarmi grandemente , come voi trat- 
tando materie anatomiche ) non folafnente vi ditno» 
Urlate di quello , che voi trattate 9 fopra ogni altro 
peritifiimo >. ma anche dovunque il luogo $ e V argo- 
mento il richieggano ,. in infinite altre fcienae dot- 
tiffimo ) né folo in quelle » che fon pi opinque > e pei 
cosi dir finitime alla notomia, come farebbono la-> 
medicina , la chimica 5 la chirurgia ^ ta naturale ifto- 
ria ) ma anche nella dialettica , nella fifica ) nella^ 
matematica > nella filofofia tutta ^ nelle quali tanto 
^ fa- 
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favio vi dimoftrate , che ben iì vede , che potrefttf 
trattare ancor quefte ottimamente , fé velette . Et ol- 
tre a tanta dottrina avete anche adornata la noto* 
mia voftra di cosi vaga e leggiadra forma di fcrivet 
latino 5 che io non fo ^ qua! Mula avefle potuto or« 
Ilaria m«glio . Alle quali cole tutte ( fé io volefli pu* 
ze palefare al Mondo ciò ) che pare ^ che voi abbia- 
te voluto ) che fia nafcofto ) potrei aggiungere un^ 
perfettiifimo e finiflimo difcernimento in ogni ma- 
niera di poefia volgare y e latina , et una certa (in- 
volar grazia di fcriver tofcano , nel quale parmi a& 
fai volte, che volendo imitare quegli antichi ecceU 
lenciffirai fcrittori , gli abbiate anzi fuperati . E for- 
fè ancora in quefti ftudj avete cercato alcun' orna- 
mento alla voftra Notomia, La qual però fé vi ha 
conceduto di poter trafcorrere in efli di quando in 
quando > e dar loro qualche parte del voftro ozio , 
liferbando à fé ftefla tutte le voftre fatiche, nonfo 
fé vi permetterà così di leggieri , che vi fermiate lun- 
gamente fu le medefime cofe , e ritorniate più volte 
con. r animo alla fteffa quiftione ; tanto più che per 
r altezza del grandiffimo in^gno voftro non ne ave- 
te in alcun modo bifogno . il perchè io ho temuto 
Jungamente <ii commettere crror troppo grave, et 
cflcr molello a voftri ftudj , fé io vi richiamaffi ad 
una controverfia , della quale avete già intefo da lun- 
go tempo i principi e i profeguimenti , e le ragioni 
tutte efaminate cosi che nulla vi refta ormai da e^^ 
famin^re. Pure hQ voluto far pròva anche iaquefto 

A « deir 
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dell' amore vexfo me voftro^et efponendoviunasia* 
teria , che voi molto meglio di me fapete ) mettervi 
innanzi una fcrittura , la quale eflendovi del tutto 
iautile,pur vi piaceflbjfe tanto vaglio appreflb voi) 
perchè mia. Et ho voluto vedere s fé diicoftandovi 
pur talvolta dalla notomia per amore delL*^ altre ici» 
enze » vorrefte difcoftarvene alcun poca anche per a» 
por mio. Il che fé io otterrò (che noaèco(a>che 
io noo fperi dall' amor voftro ) menomi curerò* dei 
giudìzio degli altri ^ né temerò che alcuno mi ripren- 
da di aver pofto l'opera mia inutilmente^ feri vendo 
un libro i col quale voi abbiate potuto (bllevar V a- 
nimo ) e paifar volentieri una parte del voftro ozio; 
di che anzi tutti gli ftiidiofi delle buone arti per queir 
amore grandiffimo,che hanno et avranno fempredi 
voi ) dovranno > cred^ io > fenza fine ringraziarmi. Né 
io voglio però arrogarmi tanto per me fteflb; anzi 
ben conofcendo di non poter da me folo trattenere 
r altiffimo ingegno voftro, ho ftabitito di efporvi al- 
cuni ragionamenti ) i quali leggendo dovrete creder^ 
che fieno ftati ) una gran parte y fatti , non da me y 
ma da alcuni chiariflimi > e nobiliffimi fpiriti ^co^qua* 
li io ufai famigliarmente in Napoli V anno paflato; 
e quand^ anche non gli aveflero fatti efii > pure vi 
piacerà di crederlo y e dovrà eflervi cara e gioconda 
la memoria de' nomi loro. E a dir vero quantun- 
que la Città di Napoli in quel poco tempo 9 che io 
vi dimorai ^ mi parefle oltremodo nobile , e magnifi- 
ca > e fopia ogni altra città del mondo vaga> e di* 

let- 
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lettofa ) avendola la natura di canto ornata , che pa* 
re non aver voluto, che vi fi dovefle gran fatto de- 
fiderar l' artp , tuttavia niuna altra cofa maggiormen-» 
ce mi piacque y che le belle y e gentili maniere degli 
abitanti» de' quali trovai tofto alcuni di così raro io» 
gegno» e di tanto alta fetenza poltre la cmtefiae la 
gentilezza 9 forniti^ che mi parvero poter da fé foli 
far belliifima quella maravigliofa città, quand*^ anche 
tutti gli altri ornamenti le fofler . mancati .. Uno di 
quefti fi fu il Signor D. Francefco Serao ^ cibe tanto 
vale in filofafìa 9. e in medicina , quanto voi fapete; 
in eloquenza por , e in ognf belL' arte ^ quanto ne» 
può né fàpere né imroaginarfi chiunque non 1*^ abbia 
conofciuto , e familiarmente trattato; imperocché feti* 
ve egli neir una , e neir altra lingua tanto eccelfen- 
temente, che può con gli antichi paragpnarfi ; e cer-^ 
to io il direi il maggiore , e it pia ornato medico^ 
e filolbfb de*^ noftri dì: , fé di voi non mi ricordaffi. 
£ravi anche il Signor D. Nicola di Martino , lume 
chiariflimo della Italia , a cui niente manca di ciò » 
che a grandiffimo , e fommo filofofo fi richiede , ef* 
. fendo nella geometria ^ e nelle altre matematiche^ 
fcienze tanto valoro(b y che appena che alcuno po& 
fa eflergli in quefta laude uguale; et io dubitai mol- 
to fé alcuno potefle eifergli fuperìore • A quefti due 
aggiungevafi il Signor D. Felice Sabatelli) che io a« 
vea già conofciuto in Bologna , quando egli ^ eflen- 
do ancor giovane ^ dava opera air agronomia, e fin 
4' allora moveva di fé una grandiifima eipettazion^» 

la 
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la quale egli ha poi di gran lunga fuperata • Fra que- 
fti ebbi anche il piacer di conofcere-il Signor Mar- 
chefe di Campo Hermofo, giovane graiìofiflimo , e 
di maravigliofo ingegno ) il quale era venuto allor di 
Palermo per veder la Corte, et aveva ftudiato due 
anni filofofia in quella città , avendone apprefo i prin- 
cipi in Alcalà; et era intentiflimo alla geometria} 
et all' algebra) delle quali fapea fopra V età Tua» 
Né men di lui, né con minor lode efercitavafi n^^ 
medefìmi ftud^ il Signor Conte della Cueva , che qui- 
vi pur conobbi; « tanto era 1* ingegno , che dimo* 
Aravano quefti due giovani, che pareva ninna cofa 
cflere così grande , che non dovefle da loro afpet- 
tarfi • Et é grandemente da defiderare che Tuno dall' 
efempio del padre, e V altro da quel de' fratelli 
valorofiffimi in arme , non vengano diftolci dagli ftu- 
dj per vaghezza di una gloria più faticofa : che cer- 
tamente dovranno le fcienze trar da eflì grandiffimo 
lume 5 fé il defiderio della guerra lafcierà loro fof^ 
frir l'ozio delle lettere. Io tralafcio di nominar mol- 
ti altri, che troppo lungo farebbe. Sol vi dirò, che 
io vidi quella famofa , e gentile raccoglitrice di tut- 
ti i più nobili , e leggiadri ingegni , voglio dire la 
Signora Donna Fauftina Pignatelli Principefla diCo- 
lobrano , delle cui lodi io non prenderei a dire , fé 
Bon fé quando mi aveflì propoflo di non parlar più 
d' altro ; che troppo duro mi farebbe dover finir di 
lodarla , avendo cominciato , e paflar ad altro argo, 
mento; ne temerò d' eifer riprefo di ciò^ cb'iodi« 

co , 
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co, da chiunque V abbia conofcìuta. Che di vero 
quanti ornamenti può aggiungere alla bellezza et al* 
la grazia un fabiin^iifìtiva fpiritO)et una rara intelli» 
genza di tutte le cofe y eziandio più fottili 5 e re* 
condite , accompagnata da fomma chiarezza y e d» 
un graziofiffimo m^odo di dirle ed cfporle 5 tutti iii^ 
lei fono raaravigliofanjente raccolti, fenza che pof- 
fa diftinguerfi , qual di loro maggiormente rrfplenda. 
De' quali io non poffo giammai ricordarmi fenza che 
mi tornino infieme alla memoria la cortefia y P af^ 
fabilirà, la piacevolezza, ed una angolare fbavità 
di maniere e di coftumi , che ella congiunge coa^ 
tanto fenno e gravità , che ben fi moftra anche nel* 
le facezie , e nei motti eflTer Signora grandiflima; ne 
è cofa che ella faccia , cui non feguano , come fe- 
deli compagne , la giocondità , e la grazia . Il per* 
che io mi eftimo fortunatiffimo di effere ftato pref- 
fo una tal Signora alcun giorno , e mi parrebbono 
infelicifllmi tutti quelli, che mai non T hanno vedu- 
ta , fé , non avendola mai veduta , poteifero imma- 
gìnarfi tanta virtù . Quefta Signora adunque per mia 
fomma ventura io vidi in Napoli ; e quando con u^ 
no y e quando con un' altro di quei Signori, che fo- 
pra ho nominati , la vifitava il più fpeflb che io po« 
teva » Quivi erano quafi fempre Uomini dottiffimi y 
che di giocondi ragiona tpenti fi intertenevano ^ e be- 
ne fpeflb nafcevano belliflime quifHoni d' ogni mar- 
niera , difputandofi per P una , e per T altra parte 
con fomma piacevolezza ^ alle quali dava perlopii^ 

in- 
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Incitamento la Signora Principefla ora Interrogando» 
«t ora rifpondendo ; e qnefto faceva Ella Tempre con 
fòmmo ^giudizio , et accorgimento , avendo rifpetto 
alle perfone, e con poche parole ; perciocché ella^ 
amava meglio di udire, che di eflere udita; nella 
qual cofa fola fioi le eravamo tutti contrar) ; perdoc* 
che non era alcun di noi, che non fi fofle volentie- 
ri taciuto per udir lei; ma facendo del fuo piace- 
re il noftro ) feguivamo gli argomenti da lei propo- 
lli, fopra de' quali ognuno eliceva il parer fuo , e tut- 
ti» fuori me folo, con fomma eloquenza, e fomisa 
grazia ; così che mi pareva efler beato , eiTendo in quel* 
la •dolce , e cara compagnia ,• et ora -che la fortuna 
me ne ha di tanto fpazio allontanato , non mi par 
di vivere, fé non quanto vi torno con la memoria, 
£ quefto è ftato quello , che principalmente mi ha 
moflb a feri vere quelU lagionamcn ti , perchè fcriven- 
dogli mi è paruto in certo modo di Titomare tra quei 
valorofi Uomini , et eflere tuttavia con loro ; et an- 
che Tio Toluto, quanto per me fi potefle , efler con 
cflì congiunto nella memoria di quelli ^ che leggeran- 
no quefta mia operetta, fé alcuno la leggerà. Sap- 
piate dunque che avendo il Re diliberato un giorno 
di andare a Baja infieme con la Reina per godere 
r amenità di quel deliziofiflìmi luoghi , la Signora 
Principefla propofe -di voler* eflere il dì davanti ver- 
fo la fera a Pozzuolo ,per ritrovarti poi il giorno ap- 
prefso con la Reina; e doveva in quel cammino ac- 
compagnarla il Signor D. Francefco Serao . Il che ef- 

fea- 
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fendofi per molti intefO) avvifammo il Signor Mar* 
chefe di Campo Hcrmofo ed io , fcnza farne mottO|^ 
di portarci la mattina vegnente di buoniffima ora^ 
a Pozzuolo , e quivi afpettarla ; dove pure propofc* 
ro di venire verfo V ora dei mezzo :giorxìo il Signof 
D. Nicola ^i Martino , « il Signor Conte della Cue- 
va. La mattina dunque cominciando appena a rof- 
feggiare il Cielo per la forgente aurora^ il Signor 
Marchefe di Campo Hermofo, ed io n' andammo 
a Pozzuolo 3 dove con gran fefta ricevuti fummo dal 
Governator di quel luogo, uomo de più gentili , che 
io abbia veduto mai; il qual condottici in fua cafa 
ci fece vedere molte eicgantiffime pitture , et una-* 
gran quantità di belliffimi libri, che egli avea rau- 
nati, di ogni genere, e fceltiffimi. Dimorati quivi 
alquanto, et avviando , che il Governatore dovef- 
fe aver tue Faccende , prefa licenza , ufcimmo fuori 
a paiSeggiar ^osi pian piano lungo la marina ^ dove 
paffando col ragionametito d' una in altra rofa ,• che 
vi par , difle il Signor Mirchefe , di quelli luoghi ì 
non vi par* egli , che quelli colli ameniffimi , e pie* 
ni di belliflimi bofchetti , riguardanti fopra il mare, 
fieno la più bella cofa del mondo ? A ine pur cosi 
paiono , rìfpofi io allora ; tuttavolta io veggo altro^ 
<:hc più ancora mi piace , e che voi forfè non vede* 
te . <iucfto elle è ì difle il Signor Marchefe , et io rì- 
fpofi : la memoria di xjuegli antichi fapientiflimi fi« 
lofofi, che abitarono un tempo ^ueir ultima parte 
d' Italia 3 che chiamavafi magna Grecia^ i quaM eA 
Tem. I. B fen*« 
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fendo non guari di qui lontani , tratti dalla maravi- 
gliofa bellezza del luogo, parmi che doveflero ve- 
Tilt talvolta anch*^ effi a Pozzuolo , e paflcggiarvi , fic*- 
corae noi ora facciamo. E così mi fta fifla ncll* a- 
rtimo una tal rimembranza ^^ e tanto mi piace )Che^ 
Tìon fo come, dovunque io mi- volga, par che gli oc- 
chi miei cerchino Talete , e Pitagora, e quegli al- 
tri divini maeftri.Et io credo, di0e allora forriden* 
do il Signor Marchcfe , che ancor Talete e Pitago- 
ra avrebbono volentieri cercato vor, fé come vci 
rifolendo indietro con la memoria ne* tempi paflatì,^ 
potete quei lor palleggi immaginarvi; cosi aveflero* 
potuto elfi, difcendendo con V animo nell^ avveni- 
re, immaginarfi il' noftro ; e tanto piii avrebbono e® 
difiderato dì veder voi , per intender da voi di quan- 
to fiali quella loro filofolìa per opera de* voftri mo* 
derni accrefciuta ; perchè parmi di avere udito, che 
cotelli moderni van pur dicendo, tutta la maniera 
del filofofar loro eflere derivata dai purismi fontr 
di Pitagora ; noir fo fc per far*^ onta ad^ Ariftotele; 
ma pur cosi dicono; e non vogliono dover nulla , 
fé non a quella antica italica icuola ; benché pre- 
tendono di' faperne moko più. Della qual preten- 
Cone , o giuda, o ingiufta,che credete voi? lo cre- 
do , diffi , Signor Marchelè , che in molte cofe i mo* 
derni £appian più innanzi, che quegli antichi noti^. 
feppero ; e credo che in tutte quegli antichi fa- 
peifero molto più, che noi non crediamo; ma po& 
fono faciimeciM i moderai preducendo k lorc ope« 

re 
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re chiamare a contefa gli antichi, che non poflbno 
5)rodur le loro, avendole il tempo guafte^ela mag- 
gior parte involate . Che (è ci reftaflero tutte ed in- 
tere , chi fa di quante nobiliffime cognizioni le tro* 
ver^mxno piene ^ e quante quiftioni fi vedrebbonocf- 
fere antichiilime, che ora fi credon nuove , e per ciò * 
forfè fi credon nuove , perchè fon tanto antiche^ che 
il tempo ha potuto cancellarne fin la memoria . Po^ 
trebbe dunque , diife allora il Signor Marchefe, queU 
la cosi famofa quiflione fopra la forza viva de^ cor- 
pi , di cui i! fa ora tanto rumore nelle accademie e 
xieJle fcuole , eifere (lata una volta trattata da Pita* 
gora, et avendola pofcia il tempo feppellita nelP 
oblivione^ efler riforta in Leibnizio. Io noE 1b5ri- 
fpofi ; ben mi piace che voi tocchiate ora una qui« 
AioQ nobiliffima, e da chiariilimi , e fottiliflìnii ìq. 
gegni per tanto tempo agitata i la qual non tocche- 
jreftc , fé non T avefte apparata . Anzi non ne fo io 
nulla, diffe il Signor Marchefeje piacerebbemi, che 
Pitagora non ne avcfle faputo nulla egli pure ; che 
così farei Pitagorico almeno in quello. Ma fuori le 
burle , io mi ricordo , che eifendo in Malega , ve- 
dutovi da Ceuta , dove io avea accompagnato mio 
padre ,che era palTato a quella guerra contro Mori, 
trovai quivi un ingegnere molto dotto, il quale per 
alquanti mefi mi ipiegò geometria e meccanica , e 
mi parlò più volte della quiftione della forza vìva; 
e tanto era Leibniziano , che fi maravigliava , che 
potefie alcuno nqn efferlo , Ultimamente ne ho udi- 
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to difputar* affai il Signor D. Luigi Capece in Paler- 
mo; il quale mi fece anche leggere quello, che voi 
ne avete fpiegato ne' Comentarj della voftra accade- 
mia Hìfieme con altri fcritti) i quali però, poterono 
invogliarmi più tofto della quiftione , che infegnai> 
lami; et egli fteffo fi doleva, che voi non fofteaI> 
b*^ftanza Cartefiano 5 e defideraya. talvolta, di inten- 
der meglio, qual foffe la voftra. vera opinione . Chi 
fa ) dilli io allora ) fé io ne ho alcuna vera ? ma pu*> 
re che à a lui et a voi di fapere y qual (ia la. mia 
opinione è egli bafta bene ] che efaminando le ragio- 
ni propofte per l' una e per 1' altra, parte y ne rica- 
viate voi per voi fteffo quella, opinione j che più. vi 
piaccia , e fia più. degna di piacervi ». Al che fare noa 
folamentc vi invito e vi eforto , ma anche vi piego, 
e ve ne ftringo j parendomi che la quiftione fia tan- 
to Cottile in fé fteffa ed avvolta , e per la. fama, di 
quelli) che la trattarono, tanta illuftre^ e magnifi-^ 
ca , che beh meriti , anzi defideri y e chiegga. Io fia* 
<Jio e r ingegna voftro ., Non. fo io già, rifpofe il 
Signor Marchefe^quellache la quiftione poffa richie^ 
dere o afpettare dall* ingegno- mio,-: fo bene, che io 
ho defiderata Tempre grandiffimamente dlfaperla/e 
farei forfè in effa proceduto più innanzi , feguenda 
la fcorta de libri propoftimi dal Signor D Luigi Ca- 
pece , fé non mi folli incontrato troppa fpeffo in fup- 
putazioni algebraicbe faticoiiftime ^ le quali a dir ve- 
ro mi fpaventano ; non che io fuggifli la fatica del 
farle; ma per lo poco ufo, che io vi ho,temafem- 
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pre di farle inutilmeate $ e di incorrere in alcuno di 
quegli errori , che quantunque in fé fteffi piccioliflìf 
mi ) guaftana ogni cofa. , e divengona in tutta la fup* 
putazione grandiffirai . Se voi , diflì. io allora ,, teme- 
te tanto cotali errori , farà difficile: che vi incorria- 
te i perchè il timore, in. tutte le cofe rende V uomO' 
più^ diligente i e (ìccome: niuno. può» riprendervi del 
non aver voL molto ufo di calcolare » perciocché 1*' 
età voftra ^ e gli. altri voftri (ludi noa veL comporr- 
tana, cosi dovrà. ognuna (bmmamente: commendar- 
vi ». fé, vorrete por diligenza, a confeguirlo ..Sebbene 
quanta alla quiftione della, forza, viva, io fon d! opi-^ 
lìione ) che voi temiate: le. fupputazioni algebraiche 
più forfè che non bifogna ;. perciocché: n' ha. molte> 
le quali (ì avvolgono intorna a certi, argomenti) che 
per poca attenzione > che yi fi ponga j poflbno facile- 
mente fvolgerfi.), e così fcioltli e fviluppatl d' ognii 
calcolo >, moftrano egualmente 5 fé noni anche ms^liO) 
la forza >. e bellezza, loro ;; ma gli algebrifti vogliofiO) 
veftir d' algebra ogni cofa •. La maggior parte poi del- 
le fupputazioni non ricerca molto efame) percioc« 
che rade volte vengono in. controverfia^ quelle con* 
feguenze > che (l commettono, zi calcolai, e per Io 
più fol fi. dubita: di quegli antecedenti,, onde il cal- 
cola deriva; i quali fé vi parranno^ faifi, potete dif« 
prezzare il calcolo ; e Ce vi parranno veri , potete 
fidarvene , e contentarvi della diligenza , che altri in 
calcolare hanno pofta ; come un gran Signore » il 
qual contento di aver veduto i capi di ciò ) che dar 
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dee et avere ^ quanto al calcolarne le fonarne s' affi* 
tia al computifta . Né dico io ciò per diftoglic rvi da 
queftc fupputazrioni; che è ben fatto il farle; ma.» 
perchè quelle fupputazioni non diftolgano voi dalla^ 
^uiftione. Se quello è, che voi dit€, difle allora il 
•Signor Marchefc , e fé 1' andar dietro a tutti quei 
lunghi calcoli noti è cosi neceflarioi perchè non po- 
tremmo noi qui ora entrare nella quiftionc , fpiegan- 
domi voi , che cofa fia quella , che chiamano forza 
viva de' corpi j e dichiarandomi 1' opinion voftra?Noi 
fiamo in luogo , in cui ci è lecito di eflere oziofi 
guanto vogUamo, fenza temere > che alcuno ci di* 
ftorni; e voi già la ricordanza di Pitagora invita a 
filofofare , il che non potete far meglio che in que- 
Ila quiftione ^ fc ella è cosi nobile , come voi dite * 
Allo fteflb ragionamento , rifpofi io allora , mi ha in- 
citato più volte la Signora Principcfla ; con la qua- 
le però io non ho mai voluto entrare in tal materia^ 
temendo fempre di non potere foddisfare ad altri ìq 
un' argomento ^ in cui poflb appena foddisfare a me 
medefimo # E tal ragione valendomi pur anche ora ^ 
parmi di aver fatto abbaftanza > avendovi eccitato a 
veder per voi fteflb la quiftione; né altro abbifogna 
all' ingegno voftro . Io non credeva , difle allora il 
Signor Marchefc , che avendomi voi invitato ad una 
fi celebre contro verfia , fofte poi cosi duro , che non 
volefte moftrarmene almen 1' ingreflb 3 aprendomi ^ 
fé non altro ^ la diffinizion della cofa , di cui fi di- 
sputa ì che quefto è per cosi dire invitarmi in cafai 
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e tener tuttavia V ufcio chiufo . Che diremo' noi, ri- 
fyofì io allora ) alla Signora PrincipefTa ^ che non h» 
mai potuto trarmi in una tal controvcrfia ?* nella qua- 
le fé io emraflfi ora, temerei di offenderla, né faprer 
curi dare la colpa del mio errore . Allora il Signor 
Mirchefe , ne daremo , difle , la colpa a Pitagora y 
che vi ha invitato a filofofare; e fo certo , che ella 
in grazia di tanto uomo vi perdonerà . Oltre che 
fpiegandomi voi la diffiniiione della forza viva, no» 
farà già quefto ui>' entrare nella quiftione ; e fé trat- 
tivi poi dal difcorfo pur vi entreremo , la colpa fa* 
rà della diilìnizione defila ^ che vi ci avrà condotti ^ 
non voftra ^ Allora forrtdendo , e non fapete voi y 
difli , che la diffinizione della forza viva è una qui- 
ftione efla pure ? perciocché alcuni la diSn^cono di 
un modo y et altri di un' altro , et ha in; ciò una 
fomma varietà et incoftanza^ E tal varietà ancora ^ 
diffe il Signor Marchefe , mi ha fempre grandemeo- 
te fpaventato, parendomi quafi im^poffibile> che io 
doveflr intendere una quiftione y nella quale quegl* i- 
fteflì , che difputano^ feguendo gli uni una diffinizio* 
ne , gli altri un* altra , non poffbno quafi intenderft 
tra loro . Anzi per quefto, dìflS io allora , m'è fem* 
pre paruta, che la quiftione doveflTe efser pia facile; 
perchè fé noi riceveremo da ciafcuna fenza centra- 
fio la diffinizione , cb' ei ci propone, e faremo con- 
tenti di nominar per allora forza viva quello , che 
a lui è piaciuto di così nominare , noi troveremo^ 
bette rpeilQ;) che le ragioni dell' uno non fono tan- 
to 
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to contrarie alle ragioni dell' altro , benché da pri- 
TOa pareflero contrarìiffime , e molte volte le trove- 
remo concordi in quello ^ in che parevano maggior- 
mente difcordare ; reftando poi folo da vedere^ qual 
fia quello ) che abbia meglio ^diffinita la forza viva^ 
« intefo per un tal nome t]uello che dov^ea intender* 
fi ; la qual quiftione è poi più facile • E Teguendo 
voi un tal ordine, troverete anche :alcuni^ fecondo 
ladiffinizion de' quali tuttala controverfia della forza 
viva è tanto fpedita ^ e 1)reve , che nulla più • Io 
vorrei fentire , difle il Signor Marchefe , quefta diflfì- 
lìizione cosi comoda . Eccovi ; rifpofi io allora : fo- 
DO alcuni } i quali cosi definifcono la forza Viva, che 
per efla non altro vogliono ^ clie debba intenderfi , 
fé non una potenza o forza , o qualità , o virtù, co- 
munque chiamar (i voglia^ la qual produce ne' cor- 
pi il movimento ; e quefti levano via la quiilione co- 
sì predo , che quafi non le lafcìano tempo di com- 
parire^ Come f difle il Signor Marchefe . Non è el- 
la ) ripigliai io ) tutta la quiftione intorno alla forza 
viva pofta in quefto , che alcuni per mifurar giufta- 
mente una tal forza, vogliono, che fi moltiplichila 
velocità del corpo per tutte le parti della materia , 
che compone elfo corpo, cui chiamano malfare pen- 
fano , che il prodotto di una tal moltiplicazione fia 
la giufta mifura della forza viva ; ed altri vogliono, 
che ad aver tal mifura non la velocità, ma il qua- 
drato di efla , s' abbia a moltiplicar per la mafia > 
cosi che fé la mafia 4el corpo , che fi move^ farà 
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2. la velocità j , quelli eftimeranno la forza viva cf- 
fer 6 , perciocché moltiplicando 3 per 2 fi produce 
-(5, e quefti altri la {limeranno eflere 18, percioc- 
ché faccendo il quadrato della velocità 3 ne vien 
9, e p moltiplicato per 2 fa 18. A quello parmi^ 
che fi riduca la quiftion tutta • Cosi é; diife il Si- 
gnor Marchefe. Ora^ foggiunfi iO) fé la forza viva 
altro non è ) che quella potenza , la qual produce 
ne' corpi il ^movimento^ chi é j che non vegga efler 
lei la cagione ^del ^movimento , e il movimento 1* 
effetto di lei ? poiché dunque la cagione é femprc^ 
eguale all' effetto, e perciò poffbno mifurarfi amen- 
due con una ftefla mifura, ne viene che la forza 
viva , che e la cagione del movimento , debba mi- 
furarfi moltiplicando la velocità per la mafia-. ; 
poiché chi è , clie non mifuri il movimento per tal 
modo? Tutto ciò mi par chiaro , difle allora il Si- 
gnor Marchefe, fé non che io trovo una certa neb- 
bia di ofcurità in un luogo ; et é ) dove dite , che 
la cagione é Tempre eguale alP affetto-. Il dipinto- 
re fa una pittura , et é cagione di efl*a • Diremo noi 
che egli fia eguale alla pittura , che fa } Io vorrei 
dunque fa pére , di qual modo ciò debba intenderfi^ 
Allora fopraftettì alquanto , poi ripigliai . La cagio- 
ne non è, *né fi chiama 'cagione 3 fé non in quanto 
sigifce, et agendo produce V effetto; né altro qui 
ora nella cagion fi confiderà 3 fé non tale azione; la 
^ualc azione egualmente appartiene e alla cagione 
da cui procede) e all' effetto | in xui fitermina; feb* 
Tom. 1. C l^coe 
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bene in quanto appartiene air effetto ^ anzi paffio» 
ne, che azione fiiol da filofofi nominarfi. Ora que- 
fta azione procedente dalla caufa , fi dice effcre fem- 
pre eguale all' effetto ^ eftendendofi per tutto là , do- 
ve fi eftende V effetto, e non più. Il che è chiaro^ 
poiché fé fofFe alcuna parte dell' ef&tta , ar cui P a- 
zion della caufa non pérveniffe , quella parte non^ 
farebbe effetto , aln^no di una tal caufa . Che fé 
]•' azion della caufa fi eftendeffe più là dell' effetr 
to ) farebbe una parte dell' azione , ki quale, noi» 
produrrebbe nulla 9 ciò che è Irapoflibìle , poiché 
tendendo 1' azione di natura fua a prodor V effet*^ 
to ) dee pure necefluriamente produrlo > falvo fe^ 
egli non foflfe da altra caufa per qualche altra 
azione impedito; il che ora non fupponghiamo .^ 
Voi vedete dunque , come P azione è fempre e* 
guale aH' effetto j e però dicefi , che ad' cflb è 
ièmpre eguale ancor la cagione ; perciocché in que» 
fta altro non. fi confiderà ora ) fé non T azione • E 
fé voi nel dipintore altro non confidererete fé noa 
r azion del dipingere , voi troverete quella xgualif- 
fima alla pittura , che egli fa; e cosi in tutte le al» 
tre caufe ; le quali talvolta pajon maggiori dei loro* 
effetti) perché noi non confideriamo in loro fola* 
mente 1' azione con cui gli producono) ma qualche 
altra cofa di più . Cosi dunque y ditte allora il Si* 
gnor Marchefe , fé per forza viva non altro inten- 
diamo y che una potenza , o virtù > la qual produce 
il movimento i noa conofcendoii in eflk ne confide<* 
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xandofi fé non P azion del produrre , dovrà cfla dit- 
a eguale al movimento , e per confeguente propor- 
zionale alla velocità moltiplicata per la roafla. Il 
perchè farebbe da defiderarfi grandemente^ che p^r 
forza viva non altro dovefle intenderli , che una tal 
i^irtù ; perchè cosi la quiftione farebbe fciolta di pre- 
lente . Ma per qual cagione non farà egli lecito al 
filofofo intendere per qualffvoglia nome qualfi voglia 
cofa ? Io non credo già , rifpofi io allora , che deb- 
ba ciò effer lecito; ma egli/è ben certo che chi de. 
fvia un nome dalla fua prima fignificazione trasferen» 
dolo ad un' altra ) dee bene intendere ,<:he egli non 
tratta né fcioglie la controverfia , che prima con tal 
nome era ftata propofta^ ma ne propone una nuova; 
e fi ingannerebbe fé egli credcfle di aver trattata, la 
€|uiftion vecchia per eflerfi fervito del vecchio no- 
me; come io temo 5 che fia avvenuto, non ha gran 
tempo in Bologna ad un' ingegnofiffimo matemati- 
co ; voglio dire il Padre Riccati , il quale avendoti 
finta neir animo certa qualità nuova ^ formandola ^ 
e diffinendola a modo fuo, et avendovi comporto fo* 
pra con molto ftudio undici belliiTimi dialoghi, ha 
creduto di aver fatto un libro fopra la forza viva ; 
€ ciò non per altro , fé non perchè gli è piaciuto 
nominar forza viva quella fua qualità • Secondo un 
tal difcorfo , diffe allora il Signor Marchcfe, potreb- 
bono i filofofi , che abbiamo detto , non aver fciol- 
ta la quiftione in niun modo^ anzi non averla pure 
toccata ; e ciò farebbe > quando cffi con quQÌlz loro 
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diffinizione avcflero diftolto il nome di forza viva 
dalia fua prima lignificazione ) traendoio ad un' al- 
tra ad arbitrio loro • £ per entrar nella quifkione fi- 
caramente, bifognerebbe vedere, qual fentimcnto def- 
fero ad un tal nome quelli, che furono i primi ad 
ufarlo , o a metterlo in qualche fplendore , i quali 
foli ebbero il diritto di dargli queha fignificazione ,. 
che più loro piaceva. Ma queftr , cominciando da 
Leibnizio , e difcendendo agli altri , che dopo lui ven- 
nero , ci hanno lafciato certe diffinizioni della for- 
za viva , che io non ha mai potuto intender del tut- 
to , Benché certo , difli io allora , per trattair la qui- 
ftione , che quegli antichi propofero , bifognaffe pren- 
dere il vocabolo di forza viva in quel fentimento, 
che elfi la prefero ;. non è però , che debbano tra- 
fcurarfi le altre quiftioni, che poi (bn nate prenden- 
do il vocabolo d* altra maniera ; et è anche da ve- 
derfi la diffinizione del Padre Riccatl^ perciocché 
quelle quiffioni fon pur quiftióni , cioè dubbj , che fi 
vogliono levar dalP animo fempre che fi poifa ^ nt 
fono forfè men belle di quella , che fecet quei pri- 
mi . De quali fé voi non avete intefo lè diffinizio- 
ni , io non so , s' io debba darne più toflio la col- 
pa a voi, che a loro; perciocché anchea meè pa- 
ruto , che poco curaflCero di fpìegarle^ GioannrBer- 
nuUi in quel belliifimo ragionamento, che egli ef- 
preflamentc compofe per dichiarare , e mettere in uix 
pienifiimo lume la vera nozione della forza viva, ri- 
falendo d' una in altra idea , fi ferma in quella fi- 
nal* 
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naìmente) che la forza viva dir fi debba una cotal 
fòrza foftanziale • lo credo , che il voftro maeftro di 
Alcalà, il quale mi avete detto cflcre xin fottiliffimo^ 
e valorofiflGinio Peripatetico^ quantunque, intenda la 
forma foftanziale di Ariftoteìe^ non così leggiermen- 
te intenderebbe la forza foftanziale dìBernulli.Egli 
è ben vero però , che molte coie fono più: facili a 
intenderfi , che a de6nirfi . di che poflbno fervir co- 
me d' efempio il tempa^ Io Ipazia, la: relazione i 
la foftanza r 1' accidente^ e ie volete ^ quella iftefla 
forma foftanziale, che avete imparata in Alcalà.E 
per ciò io mi guardo affai volte d* effer molefto a 
quelli) i quali parendomi), che abbiana intefa otti- 
mamente la cofa> non T hanno però^ ottimamente 
cTefinita; e in tal cafo io foglio più tofto feguire 1' 
intendimento loro ^ che le parole ; il quale intendi- 
mento fi comprende il più delle volte meglio per lo 
prolegurmenta de* lor difcorff ^ che per alcuna ac- 
curata y e giufta diifinizione ». E certa che quel pri- 
mi) che ìntroduifero il nome di forza viva, e ne fe- 
cero tanto rumore , come anche quelli , che per lun- 
go tempo poi li (eguirono , affai moftrarono in. tut- 
ti i ragionamenti loro, che nuir altro per effo in- 
tendevano , fé non quella forza ,, che un corpo ha , 
qualora è meffo in movimenta y di produrre ora un' 
effetto, ora un' altro: e quindi è, che parendo lo- 
ro, che quefti effetti feguiffero fempre la proporzio- 
ne della maffa moltiplicata per lo quadrato della ve- 
locità , vollero ) che anche la forza viva fi mifurafl^ 
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^Uo fteflb modo. Il perchè tenendo io dietro a' lor difcor- 
ii) non molto ho curato le loro diffinizioni; le quali, qua- 
lunque iìeno, fé fono confentanee ai difcorfi medèfimi^ 
come efler debbono , bifogna pure , che fi riducano 
tutte in una , cioè che la forza viva fia quella for- 
za, che ha un corpo, allorché è moflb , <ii produr- 
te o un' effetto , o un' altro . Bifogna certo , difle 
-allora il Signor Marchefe , che così intendcffero la 
forza viva; altramente non 1' avrebbono mifurata^ 
•dagli effetti. E fé ciò è, ben fi vede che fecondo 
loro , emendo la forza viva una forza del corpo mef* 
fo già in movimento, dee fopra v venire al movimen- 
to , non produrlo; e quelli che hanno chiamato for- 
%a viva la forza producitrice del movimento, han- 
no abufato del nome , e fervendofi della fteifa voce 
hanno fatto oin' altra quiftione . Del quaP errore ^ 
foggiunfi io , non fon forfè del tutto e/enti i noftri 
Cartefiani , i quali dovevano per forza viva inten- 
tier non quello , che lor piaceva , cioè la potenza 
producitrice del movimento , ma si quello , che vo- 
levano i Leibniziani . Ma elfi intendendo quello, che 
piaceva loro , trovarono la quiftion più facile ; e quel- 
la facilità gli fece errar volentieri . Né dovrebbe pe- 
rò , diffe allora il Signor Marchefe ; eifer gran fat- 
to difficile fciogliere la quiftion loro anche a que- 
gli altri y che vogliono la forza viva elTere una for- 
za , che ha il corpo molTo di produrre varj effetti ; 
i quali eifetti fono,' fé io non m' inganno, di rom- 
pere per efempio un' altro corpo j in cui quello, che è 
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noflb) vada a percuotere» o di piegarlo^odi fchiac- 
ciarlo , o di aprirlo » o di chiuderlo, o di alzarlo 5. 
o che fa io ; poiché fé troveraffi per efperienza, che 
tali effetti fieno proporzionali alla velocità del cor- 
po , bifognerà ben dire , che quella forza , che g}i 
produce, fia proporzionale eifa pure alla velocità.; 
e fé quelli fi troveranno proporzionali al quadrato 
della velocità, dovrà eflere proporzionale allo ftef- 
fo quadrato ancor la forza • Io lafcio ora da parte 
la maffa,^ piacendomi | che ella fi prenda per tutto 
e in tutti gli efperimenti fempre eguale , cesi che 
per rifpetto di eifa non rati debba cangiare la pro- 
porzione r Par dunque 9 che tutta la quiftione voglia 
coninietterfi all' efperienza , per cui fi vegga , qual 
fia la grandezza di ciafcun' effetto , e quindi mifu- 
rifi la grandezza della forza ; in tanto che gli efpo* 
rimentatori , che fi hanno oggimai ufurpata q;uafi tu^* 
fa la filofofìa, fi ufurperanno ancora quella contro- 
verfia . Io non credo però , rifpofi io allora , che i 
metafifici la lafcieran loro godere affai tranquillaiuen-» 
te. Come ciò? rifpofe il Signor Marchefe. Perchè^ 
diffi io , fé noi non avremo dell* effetto fé non queU 
la idea, che V efperimentatore ci moftra, non ne^ 
avremo che una idea confufiflìma , e bene fpeffo met^ 
teremo a luogo di effetto ciò , che non è ; e vor- 
ranno i metafifici fvolgere effj et illuftrar queftà ideaj 
e dichiarare, qual fia vero effetto, e qual nò, mo- 
firando in che s* adopri P azion della caufa , e in 
che noa s' adopri • Né per mio avvifo avranno i( 
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torto ; richied^ndofi a ciò un finiffimo inteodlmentO) 
il qual può mancare all' efprimentatore y che poco 
della ragione, e quafi folo fi fervetegli occhi e del- 
la mano • lo non avrei creduto, difle allora il Si- 
gnor Marchefe , che dovefle eflcre tanto xlifficile il 
conòfcer V effetto di una caufa ; potendofi, fecon- 
do che a me pare. Facilmente avvertire, che cofa 
ìfia quello,, che fcgue pofta Pazion della caufa^ « 
che non feguirebbere non pofta quella tale azione. 
Voi dirette vero, 'rifpofi io, Te egli baftaffe avvertir 
ciò ; ma a mio giudizio non bafta ; poiché comie 1' 
effetto fi .pon dalla caufa , così toflo molte proprie- 
tà, e modi, ^c tjualità, e relazioni , et affezioni lo 
feguono I le quali dai più femplici fi prendono tal- 
volta come effetti, ne però .<iebbono dirfi effetti, né 
fono; perciocché V azion della caufa non ha in ef* 
fé parte alcuna , ma P effetto, cosi ^ome é prodot- 
to , fé le trac dietro egli fteffo da fc e per natura 
fua. Un* artefice commette infieme tre linee , ponen- 
dole di maniera, che chiudano uno fpazio: qual di- 
rete voi 5 che fia V effetto àelP azione di t|ueir ar- 
tefice > La pofizione , diffe il Signor Marchefc, di 
quelle tre linee , Nulla .più ? xlomanda' jo ; rìfpofe 
il Signor IMarchefe , nulP. altro; certo a me pare^ 
che P artefice nullValtro faccia. Ma pure, ripi^lia^ 
io , voi vedete , che eflendo ^quelle tre linee pofte 
in quel tal modo , ne Teguon >tre angoli i e quefti 
eguali a due angoli retti. Non vi par dunque, che 
J' artefice oltre il produrre la Pofizipn delle linec^ 

tleb. 
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debba anche produrre gli angoli , e quella uguagliane 
zanche hanno ai due retti) così che impiegando u« 
na parte dell' azion fua a produrre la pofizion del* 
le linee ) un* altra parte debba impiegarne a produr 
gli angoli ) et un altra a produr 1' uguaglianza > A 
me non par già cosi , difle allora il Signor Marche- 
fé; anzi io credo , che tutta V azion dell* artefice 
fi adopri nel produrre la pofizion delle linee , e che 
quella fola fia il fuo effetto . Ben è vero , che que- 
fta poCzione fi trae poi dietro gli angoli , e V ugua- 
glianza, che effi hanno a due retti, ficcome anche 
tutte quelle altre innuroerabili proprietà , che necef- 
fariamente ad una tal pofizione fi convengono • Ma 
quefte fé le -fa ella, per così dire, da fé, fenza af- 
pettarle dall' artefice; come V albero fi fa egli da 
fé le fue frondi e le fue foglie fenza afpettarle dall' 
agricoltore , il qual non fa altro , che porre il fé- 
me. E lo fteflb parmi, che debba dirfi di tutte quel- 
le relazioni e proprietà , che neceflariaitìente accom- 
pagnano la natura e V effenza dell* effetto; poiché 
partecipandofi ali* effetto quella tale effenza , vi por- 
ta feco ella fteffa tutte le fue perfezioni , né vuol 
riceverle da alcuno. E lo fieffo anche vuol dirfi ^ 
foggiunfi io allora > di certe altre relazioni , che i 
filofofi chiamano eflrinfeche, e che fi contengono noti 
neir effenza di una cofa fola , ma ncU* incontro e 
ncll* accopiamento di molte ; perciocché quefto in* 
contro e quefto accoppiamento fé le trac dietro da 
:fe fteffo )- e di natura fua . Se uno fa bianco un mu- 
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xo> che altro produce egli) fé non quella bianchez- 
za ^ e pure oltre al fare quel muro bianco , Io fa 
anche fimile a tutti gli altri muri che fon bianchi al 
mondo. Diremo noi dunque 9 che egli produca an- 
cora quella fomiglianza , e che avendo una forza ^ 
con cui produrre la bianchezza , debba averne anche 
un' altra , con cui produrre la fomìgKanza ? Non^ 
già } ma producendo egli la bianchezza , et incontran- 
flofi quefta in altre bianchezze di lei compagne » ne 
xifulta la fomiglianza fpontaneamente , per cosi di- 
te j e da fé ftefla . E così pur fanno tutte le altre 
relazioni, che allargandoli e fpandendofi per Tuni- 
verfo abbracciano tutte le cofe , e le tengono per 
certo oiaravigliofo modo in comunione e infocietà. 
Voi potete vedere, che per poco, che un corpo fi 
mova fcorrendo una linea, non fola mente fcorre quel- 
la tal linea ^ ma perde le relazioni di dìftanza.che 
avea verfo tutti i punti delP interminabile fpazio , e ne 
acquìfta 41 nuove ; e ciò^ facendo da quanti corpi 
fi allontana , e a quanti u accofta , a qual pia e a 
qual mena , fecondo la natura del movimento fuo/ 
cosi che non è parte alcuna dell* univerfb , che non 
cangi diftanza rifpetto a lui cangiandola egii rifpet- 
ta a tutte . Né è per queftò da dire, che quella cau- 
ia , la qual move il corpo , altro faccia , che mover- 
lo per una certa linea ; benché da un tal movimen- 
ta rifultin tutte quelle mutazioni di diftanza, che ab- 
biamo detto • Dunque , difle allora il Signor Marche^ 
fc > quelle mutazioni % che van fegucndo nel movi- 
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meirt^ di iin corpo , diremo noi , che non fieno prò* 
dotte da caufa niuna ? Se noi vogliamo parlare fe- 
condo r ufo del popolo, rifpofi io, noi diremo, che 
fon prodotte da quella caufa , la qual produce il mo* 
violento ^ perciocché producendo il movimento, che 
le trae feco , fa in qualche modo , che efie fieno ^ 
ma non per quefto però diremo, che V azion dellaL 
caufa in altro fi termini che nel movimento folo • 
Laonde queAe relazioni di diftanza , che van nafcen- 
do per lo movimento de' corpi , e fuccehdendofi le 
une alle altre , come ancora tutti gli altri rifpetti di 
fomiglianza , di difibmiglianza , di egualità, di ine^^ 
gualità , ^ che fo io, che van rifultando ne' corpi , 
ponfoqo propri.amente effetti, ma aggiunti e proprietà 
degli eifetti. E lo fteiTo è da dire generalmente di tutti 
gli attributi eifenziali , e neceflar j , che V effetto riceve 
non da quella particolar caufa , che lo produce, ma 
da quella effenza eterna et immutabile , che a lui fi 
partecipa, e che gli ha da fé. Voi dite vero,difre 
allora il Signor Marchefe , che gli cfperimentatori 
non avranno tanta fottigliezza ; ma io temo, chei 
metafifici , che T hanno , non faranno gran fatto a{« 
fcoltati ; i quali però io vorrei ben fapere , con tan-* 
ta fottigliezza come mifurino la forza viva • I più 
di loro e a mio giudizio i più fottìli , non la mifu* 
rano punto , rifpofi io ; più tofto la levano via det 
tutto , e la rigettan da' corpi come cofa inutile; la 
quaP opinione io feguirei volentieri , fé volefli feguir-' 
ne alcuna • Quefto ^è , diflè il Signor Marchefe, ìc^ 
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var vìa la quiftione facendo nafcerne un' altra; e 
ciò è) fé (ia pure ne' corpi) o non (la veruna for- 
ata viva . Intorno a che fé voi volete fuggir tutte le 
ppinioni , moftra però che quella ^ che avete ora e- 
i^ofta )' vi abbia invaghito, e quafi prefo , avendo 
detto > che la feguireftc volentieri . Io vi prego dir- 
mi , perchè feguirefte quella opinione , benché non 
vogliate feguirla. Voi volete pure, rifpofi io allora, 
trarmi in una materia, ove io entro fempreccndi- 
fpiacere , avendone oramai udita difputar tante vol- 
te 5 che ne fono ftanco; pure niente è , che polTa-* 
tanto difpiacermi, quanta il negarvi ccfa^cheavoi 
piaccia . Rifponderò dunque brevemente* alla voftra 
dimanda , e come potrò .. Ciò detto fopràAetti alquan-^ 
to, indi feguitai. Voi fapete,. Signor Marchefe , che 
lafciando da parte t Peripatetici , che compofero il 
mondo, e V adornarono di tante qualità , e forme, 
furono anticamente due illuflri filofofi Democrito et 
Epicuro , i quali avvifarono,^ tutto V univerfo non 
altro effere , che un numero grandiffimo di particel- 
le , le quali feconda le varie figure loro , e i vari 
movimenti componeflero tutte le cofe. E in queir 
lopinione tanto innanzi procedevanos che , non che le 
qualità , che apparifcon ne' corpi , come la luce , i 
colori , il fuono ; ma anche i penfieri dell* animo 
componevano di quelle lor particelle , et anche 1' a- 
nimo ifteffo ; il che veramente era da ridere ; né è 
da maravigliarfi , che quella loro filofofia fia ftata per 
molti fecoli difprezzata • Ultimamente Cartefio ade* 
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prandovì maggiore ftudia e maggiore ingegno* , 1* h% 
giudicata più tofto degna' di: emendazione >. febbene 
ài tanto r ha mutata, e corretta,, che hafàttapiùt 
tofta una filofofia nuova y che: emendato unT antica;, 
imperocché lafciando all' animo la bellezza , e di-» 
gnità deir effer fuo incorporeo,, tet inoltre levato a^ 
corpi ftefli tutte quelle qualità, che non pcffón con- 
j filiere in. movimento, o difpofizìone di particelle , fo- 
ftitueodo in vece loro altretunteapparenze, che la. 
. natura fecondo il tempo , e L' occafione va fbrman* 
, do negli animi, noftri a per ufo^,. o* per fòllazzo. E 
li fecondo r opinione di queft* uoma grandiffima non* 
a altro refta ne* corpi , fc non movimento „ e difpq- 
iizione di particelle^ le quali avenda* certe figure^ 
e e cangiando le lor diftanze in varie guife , e talor 
il ritenendole, compongono le tanto vaghe , e diletto- 
e^ fé forme dell' univerfo^ il qual però>fe:noifpogliaf- 
et fimo di tutte quelle apparenze,, che T anima noftro* 
)ì i^^ ^ggiui^g^ ) troveremmo^ non. altro, eifere , che unai 
4 regolatiffima difpofizioney e agitazione di particelle o. 
^1 Neuton ^ che ha conturbato la filofofia di Cartefìo ,, 
Il non fi t però^ allontanato da quefta opinione ; e fo«- 
I. lamente a. quelle caufe, che producono. ilmovimen* 
to nella materia >^ e che Democrito:» et: Epicuro, e 
Cartefìo avean^ notate , ne ha aggiunto un' altra, che 
è la forza attrattiva, per cui le parti della materia, 
benché difgiunte tra loro > e per qualunque fpazio 
lontane , pur fi fentono , per così dire , T une V al- 
1:ì tie I, e fi invitane , e veogonfi incontro y fenza che: 
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alcun' altro corpo ve le urti o le fpinga. I Pcripa— 
Cctici non avrebbooo abborrito quefta forza niTira.- 
trìce dei corpi al movimento • Ma troppe altre qua.- 
lita immaginavano 5 che i Neutoniaui rigettano, vo- 
lendo ) che non fia nella natura fé non queir una.^ 
fola y che effi han ritrovata . Io non ardifco di ao 
cofiarmi a veruno di quefti filofofi 5 perchè a qualun- 
que io mi accoftafli , troppi farebbon quelli j co' qua- 
li mi bifognerebbe contendere . Ma ie io crederò per 
ora 5 che il mondo confifta tutto in particelle ; né al- 
tro faccia la natura fé non che moverle et agitar- 
le ) e collocarle y e difporle io varie guife , io fegui- 
rò un' opinione) della quale non potranno dolcrfi 
gli amatori della forza viva , poiché , come veggo > 
la feguono eflì pure • Io dunque mi fono affai volte 
meco fteflb maravigliato y come riducendo efli tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpod-^ 
zioni di particelle 9 non abbiano avvertito , che a^ 
qualunque effetto tré cofe baftar debbono fenza più; 
e quefte fono prima le potenze , che fanno il movi- 
mento ) poi quelle , che lo diftruggono , e in terzo 
luogo r inerzia 9 per la quale il corpo , quanto è in 
lui 5 fi mantien fempre in quello flato o di quiete > 
o di movimento) in cui le potenze lo hanno lafcia- 
to • Le quali tre cofe eflendo per comune confenti* 
mento di tutti i filofofi concedute a' corpi, fé ba- 
flar poffono a qualunque effetto, io nonsòperqual 
ragione vogliafi loro agr' -'Ila non io qual 

forza, che fopravviem to, e chismafi 




L I B X o I. ^x 

forza viva • E come le tre cofe dette non bz&GrA^ 
bono ? Che altro fi fa egli mai celia natura , fé n<m 
movere certe particelle , e diftribuirle i e fcnnarlc ^ 
cosi che tengan tra loro certe diftanze, e certi m- 
tervalii ? e a tutto quefto che altro ricercafi Te non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento > et 
alcun' altra lo eftingua y e fappiano effe confervarfi 
. poi da lor medefime in quello ftato, in cai furono 
pofle ? Nel che parmì , che aJconi proponendo tal 
volta certi cSètti ^ a ìnifurar Ja forza y che gli ba^ 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti* 
carifi dei principi di qnella ftefla filofofia , che prò* 
feflano , non pongan mente , che ogni efttfo 9 aiK 
che fecondo loro, fi ridace a un movimento) € ad 
una diRribuzione di paiticelle. Eccovi cbennapal* 
la 9 cadendo su qualche mateiia molle ^ vi Sonnaiu 
cavo; prendono quefto cavo, come 1' effetto prodoc-» 
to da quella palla ^ e con efla ne mifiiTan la fona • 
Ma che è mai quefto cavo, (è bob ano fpstzio, 'm 
cui nulla è di quella materia molle j che prima v^ 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia, prcdocn» 
quefto fpazio o quefto nulla ? Qui efieodomi ferm»* 
to un poco , come fé avcfii sipetnto ri^fta^ io som 
direi già 5 difle fubito il Signor Marckefis. diecpel^ 
la palla abbia prodotto «a tale ^aso ; £cei p u os^ 
fio , che ella ba liracib ^aella. macera mcile . ctie 
lo empieva , onde ne è riulsaca ^Rila. rsaiii ; né 
quella vacuità, è però cfircra «i amu» alcxma . ^ a 
ffl3t«ia> ri4^^ ^ alIoBs ckc » juU Si» mw^tfe , 
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aleuti' altro corpo ve le urti o le fpinga . I Peripa- 
tetici non avrebbono abborrito quefta forza invita* 
trice dei corpi al movimento • Ma troppe altre qua- 
lità immaginavano 3 che i Neutoniani rigettano, vo* 
lendo ) che non (la nella natura fé non queir una^ 
fola y che cffi han ritrovata . Io iK)n ardifco di ac- 
cofiarmi a veruno di quefti filofofi , perchè a qualun- 
que io mi accoftaffi , troppi farebbon quelli j co' qua- 
li mi bifognerebbe contendere . Ma ie io crederò per 
ora ) che il mondo confifta tutto in particelle ; né al- 
tro faccia la natura fé non che moverle et agitar* 
le ) e collocarle ) e dilporle in varie guife 3 io fegui* 
rò uh' opinione) della quale non potranno dolerfi 
gli amatori della forza viva j poiché , come veggo , 
la feguono effi pure • Io dunque mi fono affai volte 
meco fteffb maravigliato , come riducendo elfi tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpofi* 
zioni di particelle , non abbiano avvertito , che 2u» 
qualunque effetto tré cofe baftar debbono fenza più; 
e quefte fono prima le potenze , che fanno il movi*- 
iBcnto ) poi quelle , che lo diftruggono , e in terzo 
luogo r inerzia , per la quale il corpo , quanto è in 
lui ) fi mantien fempre in quello ftato o di quiete ^ 
o di movimento) in cui le potenze lo hanno lafcia- 
to. Le quali tre cofe eflendo per comune confenti- 
ipento di tutti i filofofi concedute a' corpi , fé ba- 
ftar poffono a qualunque effetto , io non so per qual 
ragione vogliali loro aggiungere quella non fo qwd 
forza, che fopravvienc al movimento, e chiamafi 
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forza viva . E come le tre cofe dette non baftereb* 
bono? Che altro fi fa egli mai nella natura ^ fé non 
movere certe particelle , e diftribiiirlc , e fermarle ^ 
cosi che tengan tra loro certe diftanze, e certi in- 
tervalli ? e a tutto quello che altro ricercafi Ye non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento ) et 
alcun' altra lo eftingua y e fappiano effe confervarfi 
poi da lor medefime in quello ftato, in cui furono 
porte ? Nel che parmi 5 che alcuni proponendo tal 
volta certi effetti , a mifurar la forza y che gli ha^ 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti- 
carifi dei principi di quella fteffa filofofia , che prò* 
feflano , non pongan mente , che ogni efiFetto 5 an- 
che fecondo loro, fi riduce a un movimento, e ad 
una diftribuzione di particelle. Eccovi che una pal- 
la, cadendo su qualche materia molle, vi forma un 
cavo; prendono quefto cavo, come P effetto prodot- 
to da quella palla y e con eflb ne mifuran la forza • 
Ma che è mai quefto cavo , fé non uno fpazio , in 
cui nulla è di quella materia molle 5 che prima v* 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia prodotto 
quefto fpazio o quefto nulla ? Qui effendomi ferma- 
to un poco , come fé aveffi afpettato rifpoftaj io non 
direi già , difle fubito il Signor Marchefe , che quel- 
la palla abbia prodotto un tale fpazio; direi più to* 
fio, che ella ha rimoiSb quella materia molle, che 
lo empieva, onde ne è rifultata quella vacuità; né 
quella vacuità è però effetto di modo alcuno . E la 
materia^ lii^ofi io allora 9 che la palla ha rimoffo y 
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alcun* altro corpo ve le urti o le fpinga. I Peripa- 
tetici non avrebbono abborrito quefta forza invita* 
trice dei corpi al movimento . Ma troppe altre qua» 
lita immaginavano 3 che i Neutoniatii rigettano, vo* 
lendo } che non (ia nella natura fé non quelP una^ 
fola ) che efli han ritrovata . Io iK)n ardifco di ac* 
coftarmi a veruno di quefti filofofi , perchè a qualun^ 
que io mi accoftaffi , troppi farebbon quelli , co' qua- 
li mi bifognerebbe contendere • Ma fc io crederò per 
ora) che il mondo confifta tutto in particelle; né al- 
tro faccia la natura fé non che moverle et agitar- 
le , e collocarle , e difporle in varie guife , io fegui- 
xò un' opinione) della quale non potranno dolerfi 
gli amatori della forza viva ) poiché ) come veggo , 
la feguono effi pure . Io dunque mi fono affai volte 
meco fteffb maravigliato , come riducendo elfi tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpofi- 
zioni di particelle , non abbiano avvertito , che a-. 
qualunque effetto tré cofe badar debbono fenza più; 
e quelle fono prima le potenze , che fanno il movi- 
mento ) poi quelle , che lo diftruggono ) e in terzo 
luogo r inerzia , per la quale il corpo , quanto è in 
lui ) fi mantien fempre in quello ftato o di quiete) 
o di movimento) in cui le potenze lo hanno lafcia- 
to « Le quali tre cofe eflendo per comune confenti- 
mento di tutti i filofofi concedute a' corpi) fé ba- 
ftar poffono a qualunque effetto , io nonsòperqual 
ragione vogliafi loro aggiungere quella non fo quàl 
forza, che foprav viene al movimento, e chiamafi 
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forza viva . E come le tre cofe dette non baftereb* 
bono? Che altro fi fa egli mai nella natura , fé non 
movere certe particelle , e diftribuirle , e fermarle , 
così che tengan tra loro certe diftanze, e certi in- 
tervalli > e a tutto quello che altro ricercafi Ye non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento , et 
alcun' altra lo eftingua y e fappiano effe confervarfi 
poi da lor medefime in quello flato, in coi furono 
porte ? Nel che parmi , che alcuni proponendo tal 
volta certi effetti , a mifurar la forza , che gli ha-* 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti* 
carifi dei principi di quella fteifa filofofia , che pro« 
fefiano , non pongan mente , che ogni effetto , an^ 
che fecondo loro, fi riduce a un movimento, e ad 
una diftribuzione di particelle. Eccovi che una pal- 
la, cadendo su qualche materia molle, vi forma un 
cavo; prendono quefto cavo, come P effetto prodot- 
to da quella palla , e con eflb ne mifuran la forza • 
Ma che è mai quefto cavo , fé non uno fpazio , in 
cui nulla è di quella materia molle , che prima v* 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia prodotto 
quefto fpazio o quefto nulla ? Qui effendomi ferma- 
to un poco , come fé avelli afpettato rifpoftaj io non 
direi già , difle fubito il Signor Marchefe ^ che quel- 
la palla abbia prodotto un tale fpazio ; direi più to» 
fio, che ella ha rimoflb quella materia molle, che 
lo empieva, onde ne è rifultata quella vacuità; né 
quella vacuità è però effetto di modo alcuno . E la 
materia ) ri^ofi io allora ^ che la palla ha rimoffo > 
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alcun' altro corpo ve le urti o le fpinga . I Peripa- 
tetici non avrebbono abborrito quefta forza inviTa* 
trice dei corpi al movimento . Ma troppe altre qua* 
lita immaginavano 5 che i Neutoniani rigettano^ vo* 
lendo ) che non (la nella natura fé non quelP una.^ 
fola ^ che cffi han ritrovata . Io iK)n ardifco di ao 
coftarmi a veruno di quefti filofofi , perchè a qualun-» 
qu€ io mi accoftaffi , troppi farebbon quelli , co' qua- 
li mi bifognerebbe contendere • Ma fé io crederò per 
ora) che il mondo confida tutto in particelle; né al- 
tro faccia la natura fé non che moverle et agitar* 
le ) e collocarle ) e difporle in varie guife ) io fegui* 
rò uh' opinione) della quale non potranno dolerfì 
gli amatori della forza viva , poiché , come veggo , 
la feguono efli pure . Io dunque mi fono affai volte 
meco fteflb maravigliato , come riducendo cffi tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpofi*- 
zioni di particelle , non abbiano avvertito , che su» 
qualunque effetto tré cofe baftar debbono fenza più; 
e quefte fono prima le potenze , che fanno il movi* 
mento ) poi quelle , che lo diftruggono ) e in terzo 
luogo r inerzia , per la quale il corpo , quanto è in 
lui ) fi mantien fempre in quello fiato o di quiete > 
o di movimento) in cui le potenze lo hanno lafcia- 
to* Le quali tre cofe eflendo per comune confenti- 
mento di tutti i filofofi concedute a' corpi) fé ba- 
dar poifono a qualunque effetto, io nonsòperqual 
ragione vogliafi loro aggiungere quella non fo quàl 
forza) che fopravvienc al movimento, e chiamafi 

for- 
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forza viva . E come le tre cofe dette non baftcreb- 
bono? Che altro fi fa egli mai nella natura ^ fé non 
movere certe particelle , e diftribuirle , e fermarle , 
così che tengan tra loro certe diftanzC) e certi rn-* 
tervallì > e a tutto quello che altro rìcercafi Ye non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento j et 
alcun' altra lo eftingua > e fappiano effe confervarfi 
poi da lor medefime in quello flato, in cui furono 
porte ? Nel che parmi j che alcuni proponendo tal 
volta certi effetti , a mifurar la forza , che gli ha^ 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti» 
carifi dei principi di quella ftelTa filofofia , che pro« 
fefTano , non pongan mente , che ogni effetto 5 an^ 
che fecondo loro, fi riduce a un movimento, e ad 
una diftribuzione di particelle. Eccovi che una pal- 
la, cadendo su qualche materia molle, vi forma un 
cavo; prendono quefto cavo, come P effetto prodot- 
to da quella palla , e con effo ne mifuran la forza » 
Ma che è mai quefto cavo , fé non uno fpazio , in 
cui nulla è di quella materia molle , che prima v* 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia prodatto 
quefto fpazio o quefto nulla ? Qui effendomi ferma- 
to un poco , come fé avelfi afpettato rifpofta; io non 
direi già , diffe fubito il Signor Marchefe , che quel- 
la palla abbia prodotto un tale fpazio ; direi più to« 
fio, che ella ha rimo0b quella materia molle, che 
lo empieva, onde ne è rifultata quella vacuità; né 
quella vacuità è però effetto di modo alcuno . E la 
materia > xi^ofi io allora ^ che la palla ha rimoflb ^ 
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aleuti' altro corpo ve le urti o le fpinga . I Peripa- 
tetici non avrebbono abborrito quefta forza inviTa* 
trice dei corpi al movimento . Ma troppe altre qua* 
lita immaginavano 5 che i Neutoniani rigettano, vo- 
lendo ^ che non (ia nella natura fé non quelP una.^ 
fola ) che efli han ritrovata . Io iK>n ardifco di ac- 
coftarmì a veruno di quefti filofofi , perchè a qualun- 
que io mi accoftaifi , troppi farebbon quelli > co' qua- 
li mi bifognerebbe contendere • Ma fé io crederò per 
ora^ che il mondo confifta tutto in particelle; né al- 
tro faccia la natura fé non che moverle et agitar- 
le , e collocarle , e difporle in varie guife , io fegui- 
xò un' opinione) della quale non potranno dolerfi 
gli amatori della forza viva j poiché , come veggo y 
la feguono effi pure . Io dunque mi fono aflai volte 
meco fteflb maravigliato , come riducendo effi tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpofi* 
zioni di particelle , non abbiano avvertito , che su» 
qualunque effetto tré cofe baftar debbono fenza più; 
e quefte fono prima le potenze , che fanno il movi- 
mento ) poi quelle , che lo diftruggono j e in terzo 
luogo r inerzia , per la quale il corpo , quanto è in 
lui ) fi mantien fempre in quello ftato o di quiete > 
o di movimento ) in cui le potenze lo hanno lafcia* 
to* Le quali tre cofe eflendo per comune confenti- 
mento di tutti i filofofi concedute a' corpi ^ fé ba- 
ftar poflbno a qualunque effetto , io non so per qual 
ragione vogliafi loro aggiungere quella non fo qud 
forza, che fopravvienc al movimento, e chiamafi 

for- 
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forza viva . E come le tre cofe dette non baftereb- 
bono? Che altro fi fa egli mai nella natura ^ fé no» 
movere certe particelle , e diftribuirle > e fermarle , 
così che tengan tra loro cert^ diftanze^ e certi in- 
tervalli > e a tutto quello che altro ricercafi Ye non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento 9 et 
alcun' altra lo eftingua y e fappiano effe confervarfi 
poi da lor medefime in quello flato, in cui furono 
pofle f Nel che parmi ) che alcuni proponendo tal 
volta certi effetti , a mifurar la forza , che gli ha^ 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti* 
carifi dei principi di quella ftefla filofofia , che prò* 
fefTano , non pongan mente , che ogni effetto , an^ 
che fecondo loro, fi riduce a un movimento, e ad 
una diftribuzione di particelle. Eccovi che una pal- 
la, cadendo su qualche materia molle, vi forma un 
cavo ; prendono quefto cavo , come P effetto prodot- 
to da quella palla , e con effo ne mifuran la forza » 
Ma che è mai quefto cavo, fé non uno fpazio, in 
cui nulla è di quella materia molle , che prima v^ 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia prodotto 
quefto fpazio o quefto nulla ? Qui effendomi ferma- 
to un poco , come fé aveffi afpettato rifpoftaj io non 
direi già , diffe fubito il Signor Marchefe , che quel- 
la palla abbia prodotto un tale fpazio; direi più to« 
fio, che ella ha rimofib quella materia molle, che 
lo empieva , onde ne è rifultata quella vacuità ; né 
quella vacuità è però effetto di modo alcuno . E la 
materia ) tìfyofi io allora, che la palla ha rimoffo ^ 
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alcun* altro corpo ve le urti o le fpinga. I Peripa- 
tetici non avrebbono abborrito quefta forza ìnviTa- 
trìce dei corpi al movimento . Ma troppe altre qua* 
lita immaginavano 5 che ì Neutoniani rigettano, vo- 
lendo j che non (ìa nella natura fé non queir una^ 
fola ) che efli han ritrovata . Io iK)n ardifco di ao 
coftarmi a veruno di quefti filofofi , perchè a qualun- 
que io mi accoftaffi , troppi farebbon quelli > co' qua- 
li mi bifognerebbe contendere . Ma fé io crederò per 
ora) che il mondo confida tutto in particelle ; né al- 
tro faccia la natura fé non che moverle et agitar- 
le, e collocarle) e dìfporle in varie guife j io feguì- 
xò uh' opinione) della quale non potranno dolerti 
gli amatori della forza viva , poiché > come veggo > 
la feguono effi pure . Io dunque mi fono aflai volte 
meco fteflb maravigliato , come riducendo elfi tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpofi- 
zioni di particelle , non abbiano avvertito , che a-* 
qualunque effetto tré cofe badar debbono fenza più; 
e quefte fono prima le potenze , che fanno il movi- 
mento ) poi quelle , che lo diftruggono , e in terzo 
luogo r inerzia , per la quale il corpo , quanto è in 
lui ) fi mantien fempre in quello fiato o di quiete > 
o di movimento) in cui le potenze lo hanno lafcia- 
to« Le quali tre cofe effendo per comune confenti- 
mento di tutti i filofofi concedute a' corpi) fé ba- 
dar poflbno a qualunque effetto, io nonsòperqual 
ragione vogliafi loro aggiungere quella non fo qual 
forza, che foprav viene al movimento, e chiamafi 

for- 
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forza viva . E come le tre cofe dette non baftereb* 
bono ? Che altro fi fa egli mai nella natura , fé non 
movere certe particelle , e diftribmrle , e fermarle , 
così che tengan tra loro certe diftanze^ e certi in- 
tervalli ? e a tutto quello che altro ricercafi Ye non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento ) et 
alcun' altra lo eftingua y e fappiano effe confervarfi 
poi da lor medeiime in quello fiato 5 in cui furono 
porte ? Nel che parmi j che alcuni proponendo tal 
volta certi effetti ) a mifurar la forza , che gli ha^ 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti* 
carifi dei principi di quella ftefla filofofia , che prò* 
feflano , non ponga» mente 5 che ogni effetto 5 an^ 
che fecondo lorO) fi ridyce a un movimento) e ad 
una diflribuzìone di particelle. Eccovi che una pal- 
la, cadendo su qualche materia molle, vi forma un 
cavo ; prendono quello cavo , come P effetto prodot- 
to da quella palla , e con effo ne mifuran la forza » 
Ma che è mai quello cavo , fé non uno fpazio , in 
cui nulla è di quella materia molle , che prima v* 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia prodotto 
quefio fpazio o quello nulla ? Qui effendomi ferma- 
to un poco , come fé aveffi afpettato rifpofta; io non 
direi già , diffe fubito il Signor Marchefe , che quel- 
la palla abbia prodotto un tale fpazio ; direi più to« 
fio, che ella ha rimofib quella materia molle, che 
lo empieva, onde ne è rifultata quella vacui(à; né 
quella vacuità è però effetto di modo alcuno . E la 
maceria > li^ofi io allora > che la palla ha rimoflfo » 
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alcun' altro corpo ve le urti o le fpinga. I Peripa- 
tetici non avrebbono abborrito quefta forza inviTa* 
trice dei corpi al movimento • Ma troppe altre qua- 
lità immaginavano 5 che i Neutoniani rigettano, vo* 
lendo ) che non fia nella natura fé non quell' una^ 
fola ) che efli han ritrovata . Io non ardifco di ao 
coftarmi a veruno di quefti filofofi ) perchè a qualun-» 
que io mi accoftaffi , troppi farcbbon quelli , co' qua- 
li mi bifognerebbe contendere • Ma fé io crederò per 
ora) che il mondo confitta tutto in particelle ; né al- 
tro faccia la natura fé non che moverle et agitar- 
le , e collocarle ) e difporle in varie guife , io fegui* 
rò uh' opinione, della quale non potranno dolerfi 
gli amatori della forza viva , poiché , come veggo > 
la feguono effi pure. Io dunque mi fono aflai volte 
meco fteflb maravigliato , come riducendo elfi tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpofi* 
zioni di particelle , non abbiano avvertito , che a-. 
qualunque effetto tré cofe baftar debbono fenza più; 
e quelle fono prima le potenze , che fanno il movi- 
mento ) poi quelle , che lo diftruggono , e in terzo 
luogo r inerzia , per la quale il corpo , quanto è in 
lui ) fi mantien fempre in quello fiato o di quiete > 
o di movimento ) in cui le potenze lo hanno lafcia» 
to« Le quali tre cofe eflendo per comune confenti* 
mento di tutti i filofofi concedute a' corpi, fé ba- 
dar poflbno a qualunque effetto , io non so per qual 
ragione vogliafi loro aggiungere quella non fo qwàl 
forza, che foprav viene al movimento, e chiamafi 

for. 



L I B R o I. jr 

forza viva. E come le tre cofe dette noti baftereb* 
bono? Che altro fi fa egli mai nella natura ^ fé non 
movere certe particelle , e diftribiiirle , e fermarle , 
così che tengan tra loro certe diftanze^ e certi in- 
tervalli ? e a tutto quello che altro ricercafi Ye non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento , et 
alcun' altra lo eftingua , e fappiano effe confcrvarfi 
poi da lor medefime in quello flato, in cui furono 
pofte ? Nel che parmi , che alcuni proponendo tal 
volta certi effetti , a mifurar la forza , che gli ha-* 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti- 
carifi dei principi di quella ftefla filofofia , che prò* 
feffàno , non pongan mente , che ogni effetto , an- 
che fecondo loro, fi riduce a un movimento, e ad 
una diflribuzione di particelle. Eccovi che una pal- 
la, cadendo su qualche materia molle, vi forma un 
cavo; prendono quefto cavo, come 1' effetto prodot- 
to da quella palla , e con effo ne mifuran la forza • 
Ma che è mai quefto cavo , fé non uno fpazio , in 
cui nulla è di quella materia molle , che prima v* 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia prodotto 
quefto fpazio o quefto nulla ? Qui effendomi ferma- 
to un poco , come fé aveflfi afpettato rifpoftaj io non 
direi già, diffe fubito il Signor Marchefe, che quel- 
la palla abbia prodotto un tale fpazio ; direi più to- 
fio, che ella ha rimoffb quella materia molle, che 
lo empieva, onde ne è rifultata quella vacuità; né 
quella vacuità è però effetto di modo alcuno . E la 
materia ) xìfyofi io allo», che la palla ha rimoffo ^ 
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è ella 1* effetto della palla? Non già^rifpofe il Sì- 
gnor Marchefe; porche la palla non produce quella 
materia, ma la rimove. Tutto quello, che fa la pal- 
la , ripigliai io ) non è altro dunque fé non movere 
le particelle di quella materia; le quali avendo ri- 
cevuto quel movimento j Io avrebbono per 1' iner- 
zia loro confervato Tempre , fé non aveflero per via 
incontrato alcune potenze , che gliel' hanno tolto e 
diftrutto ì perchè fermandofi e ritenendo poi quelle 
medefime diftanze « che avevano ultimamente acqui- 
date, ne è rifultata la vacuità. Nel che vede te , che 
la palla altro non fa che eccitare un movimento ; 
il'quale potrebbe ^tfere 'quanto fi voglia grande , e 
tuttavia rifultarne 'quel cavo , che ne rifulta , fole 
che le potenze che debbono un tal movimento di- 
ftruggere , foflero cosi pronte , e di tal maniera di- 
fpofte, che fermaflero le particelle in quei fiti me- 
defirai . E come di 'quefto , così , cred* io , potrete 
dire di qualunque altro effetto ) avendo femprc in-# 
mente > che effo niente più fia^ che un movimento^ 
e una diftribuzione di particelle ) fecondo 1' opinion 
di Cartefìo non difapprovata dagli altri moderni . 
Ma come ? diffe allora il Signor Marchefe ; cadendo 
una palla in materia molle , vi fi forma un cavo , 
il qual prima non era . £ perchè non mi farà egli le* 
cito di prendere quefto xavo^come un' effetto pro- 
dotto dalla palla ) e attribuire per ciò alla palla una 
fqrza. proporzionale alla grandezza di effo? Se voi 
volete ) rifpofi io allora ) fingervi nel!' animo effètti 
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e forze ad arbìtrio voftro 5 io non vel contendo yVch 
dete pure ) Te i Leibniziani 9 che amano la forza vi« 
va , vorranno concedervi fimil licenza. Egli certO) 
rifpofe il Signor Marchefe , me la concedeva quél 
dotto ingegnerò , che io conobbi in Malega^ilquàl 
difputava afl&i fpeffo della forza viva , e non fapeva 
in neflu» luogo aftenerfcne. E mi ricorda di averlo 
udito parlar molte volte di quel cavo ) di cui par- 
liamo ora ; et egli certo il prendeva , come un ef- 
fetto della palla; e foleva anche dire di un faflb, 
il qual j gittito air in su , fale per un certo fpazìo, 
e non più oltre ; e chi negherà , diceva egli , che tal 
falita non fia un' effetto di qualche forza al faffo co- 
municata ) la qual per ciò debba mifurarfi da quello 
fpaziO) mifurandoii certamente da quello fpazio la 
falita ? E avrebbe anche potuto dire , rifpofi io allo- 
ra , che il faffo gittato fcorre per un certo tempo, 
e non più ; e prendendo lo fcorrere per quel tal tem- 
po, e non più, come un* effetto, attribuire al faffo 
una forza, che doveffe mifurarfi dal tempo. E per 
tal modo avrebbe immaginate nel faffo due forze 
molto tra loro diverfe , 1* una proporzionale allo fpa- 
zio , e 1* altra al tempo • Né io nego , che poffa o- 
gnuno prendere , come effetto , tutto che a lui piac- 
cia , fingendofi nelP animo una qualche forza , che 
r abbia prodotto, la qual certo dovrà fempre effere 
proporzionale ad effo . E voi potete , fé vi aggrada, 
prendere come un' effetto anche la vacuità , che la 
palla, cadendo nella materia molle > vi ha lafciato^ 
Tom. I. E epen 
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e però fingervi nella palla una forza a quella vacui- 
tà proporzionale. Ma come V effetto ) che voi vi 
proponete nella voftra immaginazione , non è vera- 
mente effetto nella natura 9 così la forza ) che lo 
produce » non veramente nella natura 9 ma farà folo 
nella voftra immaginazione. Il che non fo) fé quel 
voftro ingegnere vi avefle conceduto. Vedete, quan- 
ti effetti potete mai immaginarvi nella caduta di 
quella palla , di cui parliamo! perciocché ella indu- 
ce un cavo nella materia molle 9 et anche vi gene- 
ra una fuperficie concava , e comprimendo la mate- 
ria {^effa, la rende più denfa; e fé voi prenderete 
ognuna di quefte cofe come un' effetto , vi bìfbgne- 
rà immaginar nella palla altrettante forze ^ e tutte 
tra loro diverfe ; perciocché la forza ) con cui la^ 
palla produce il cavo , dovrà effere proporzionale al- 
la grandezza del cavo ; e la forza , con cui produ» 
ce la fuperficie ) dovrà efler proporzioale alla fuper- 
ficie ; e quella con cui produce la denfità 5 dovrà e& 
fere alla denfità proporzionale; e voi fapete quan- 
to quefle proporzioni^ e mifure fieno lontane tra 
loro e diverfe • Laonde aflai chiaramente fi vede , 
che prendendo V effetto ad arbitrio , e chiamandofi 
fjrza viva quella forza ^ che lo produce , potrà que- 
fia effere di qualfivoglia mifura , né farà più da cer- 
care qual proporzione determinata ella fegua , poten- 
do feguirle tutte . Il che certamente i Leibniziani 
non vi concederanno. Volendo dunque flabilire la 
proporzione > e la mifura della forza viva ^ non bi« 
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fogna prender V effetto ad arbitrio del popolo , né 
degli efperiraentatorì, che poco dal popolo.fi allon» 
tanano ; ma vedere qual fia V effetto vero , che ve* 
ramente producefi nella natura , e mifurarla da cffò; 
il quale fecondo P opinione dei moderni tutti fi ri- 
duce fempre a movimento, e difpofizione di parti*» 
celle. A molto poco, rifpofc quivi il Signor Mar-^ 
chefe , riduconfi gli effetti della natura fecondo voi • 
Pure anche in ciò fi conofce V infinita fagacità di 
efla j che fappia con così poco formar tanti , e tan* 
to vaghi ) e maravigliofi afpetti , che tutto '1 di ci 
fi prefentano neir univerfp. Ma giacché voi avete 
detto , che il carico , per cosi dire , e la procura* 
zion d* ogni cofa è fiata data a due potenze, Tuna 
delle quali produce il movimento ^ e V altra lo di« 
firugge ; io vorrei , prima di paifar più avanti , co- 
nofcere quelle due procuratrici della natura ^ e faper 
quali fieno , e come operino ; et egli fi appartiene 
alla cortefia voftra, avendomele nominate più voi* 
te, il farmele ancor vedere. Se voi volefte , rifpofi 
io allora , vederle fcoperte , e quali in fé fono^ io 
temo di non poter foddisfarvi; perché effe non vo- 
gliono effer vedute, e fi ftanno continuamente na* 
fcofte. Di vero chi é flato mai, che intender polfa, 
qual cofa fieno in lor medefime la gravità , P elafii* 
cita , ed altre tali cagioni di movimento , e cono- 
fcer 1' intrinfeca forma loro? Ariftotele, che impie- 
gò quafi tutta la fua fifica a voler fcoprire , qual foA 
fé la prima cagion del moto , poco altro feppe.dir- 
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ne, fé non che ella doveflc effcr oUiyYjroy li )ìm utSiov^ 
un non fo che immobile e fempiterno; il che non 
badando a Tpie^aT la natura della cofa, baftò a mo* 
ftrare fin dove giunger potefle uno de' maggiori in- 
gegni di Grecia. Non bifogna dunque pretendere di 
conofcere con chiarezza , e diftinzione quefte poten- 
ze , che producono il movimento 9 o lo diftruggono; 
ma contentarfi di averne, un' idea confufa > e diftin- 
guerle fol per gli effetti . Io vi dirò bene un coftu^ 
me , che eir hanno quafi tutte y o più tofto tutte 5 
da cui > per quanto (i dice > mai non partono ; ed è^ 
che mai non producono un movimento grandifiimo 
tutto ad uà tempo; ma dando al corpo prima un 
piccoliflimo ìmpulfo^ gli danno > ove però impedito 
non (ia > un moto piccoliifimo; cui pofcia accrefco* 
no con un' altro impulib j. e poi con un' altro j fin- 
ché lo riducono ad una infigne grandezza ; e la po- 
tenza è molte volte cosi follecita^ e pronta in dar 
tali impulfi > che in poco di tempo riduce il moto 
ad una grandezza maravigliofa • Il che però non fa- 
rebbe vero ) fé il corpo non confervaflTe tutti i mo« 
vimenti) che di mano in roano ha ricevuti . Bifogna 
dunque ) che anche tlopo 1' impulfo refti , e duri nel 
corpo il movimento 9 che eflb ha prodotto. E qui 
potete conofcere 1' utilità dell' inerzia . E potete^ 
anche comprendere ^ che ogni movimento è propor- 
zionale alla fomma di tutti gì' impulfi ^ che V han 
prodotto ) eflendo che ogni impulfo produce un mo- 
vimento a lui fteflb proporzionale. Voi avete det- 
to, 
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to> ripigliò quivi il Signor Marchcfe, che la poten- 
za col piccolìflimo fuo impulfo produce nel corpo 
un movimento piccoliffiroo, ove egli non fia irope-» 
dito . Come potrebbe egli eflere impedito ? e che 
ne avverrebbe y fé foffe ? Potrebbe eflere impedito , 
tifpofi io , per qualche refiftenza y cioè a dire per 
qualche potenza , che io difiruggefle y cosi che nel 
tempo fteflo che T una potenza con 1' impulfo fuo 
determina il corpo a moverli 5 un* altra potenza lo 
determìnafle con egual determinazione a non mover- 
li; e allora il corpa ricevendo continttamente gì' im- 
pulfi di quella prima potenza , premerebbe continua- 
mente ) tenendoli fempre pronto a moverfi fol^che 
la potenza contraria li levafle . Siccome noi veggia- 
mo in un faflb ^ il quale y eflenda pollo fopra una 
tavola, è ftimolslb continuamente dalla fua gravità 
a moverli all' in giù , né però li move y perchè P 
immobilità , e l' impenetrabilità della tarola non gliel 
confentono. Né cefla per ciò la gravità di ftimolar- 
lo cq' fuoi impulli; onde egli preme continuamente 
la tavola , et è prefto di cadere fol che la tavola fi 
levi via. Laonde fi vede , che la gravità, quanto a 
fe> così agifce nei faflb, qualor' Ila fermo, come./ 
agirebbe fé egli cadefle> ftimolandolo fempre con gli 
ftefli impulfi ; fé non che , ftando egli fermo , ogni 
impulfo della gravità pafla in iftante , né lafcia do- 
po fé movimento alcuno , laddove cadendo , pafla 
bensì ogni impulfo , ma lafcia dopo di fé quel mo- 
vimento y che ha prodotto ; il qual movimento re- 

ftan- 
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ftandofi nel corpo, fi unifce poi con gli altri , che 
vanno per gli altri impulfi fopravvencndo . E per ciò 
la preflione , che oflerviamo nel faffo, qualor fta fer- 
«o , è feropre 1* effetto d* un* impulfo folo , la do- 
ve il movimento, che egli acquifta cadendo , è T ef- 
fetto di molti . E fappiate , che fono flati molti filo- 
fofi , a quali è piaciuto ^ quando la potenza fi ado* 
pra folo nel premere fenza produrre movimento niu- 
no , chiamarla forza morta . Se così è , difle fubito 
il Signor Marchefe , parea ben conveniente chiamar 
forza viva la potenza 5 qualor produce il movimen-» 
to. Quefto hanno voluto fare i Cartefiani , rifpofi io 
allora ; e perciò non fono flati affai bene intefi dai 
Leìbniziani , i quali fi avevano già ufurpato il no- 
me di forza i^iva, e datogli altra fignificazione . Ma 
lafciando quefio da parte , e torfftndo al propofito | 
io dico eflere ooflume delle potenze , qualor produ* 
cono il movimento, produrlo a poco a poco per mez- 
zo di varj piccoliffimi impulfi . E così m* immagino, 
difle il Signor Marchefe, che anche le potenze, che 
lo diftruggono , Io diftruggano a poco a poco ; né 
mai eftinguano un movimento grandiflìmo tutto ad un 
tratto . Tanto più , rifpofi io , che tra le potenze , 
che diftruggono il movimento , vogliono numerarfi 
ancor quelle, che lo producono; e quefte lo diftrug- 
gono con quei medefimi impulfi, con cui Io produr- 
rebbono , fé non trovaffer nel corpo un movimento 
contrario, cui debbon diftruggere. Un faflb avendo 
ricevuto un movimento > che lo porta air in su .. lo 

per- 



L I B K O T. J9 

perde a poco a poco ; né ciò gV interviene psr al- 
tro j fé non perchè gV impulfi continvi , che egli ri* 
cevc dalla gravità , e che lo fpingono air ingiù , van- 
no eftinguendo prima una parte del movimento, cb« 
egli ha , e poi un* altra , e poi un* altra , finché 1' 
hanno eftinto tutto ; e intanto il faffb fegue tuttavia 
di moverfi air in su con quella parte di movimen* 
to > che gli refta , e che V inerzia gli va pur con- 
fervando fin che può; perciocché V inerzia accomy 
pagna il corpo per tutto , o vada egli acquiftando il 
movimento o perdendolo. Quefta inerzia , diffe allo- 
ra il Signor Marchefe ^ che moftra aver tanta parte 
nel movimento de' corpi, a me par tuttavia (noa 
fo s' io m' inganni) che abbia pur poca azione; im* 
perocché niuno accidente né di movimento né di quie- 
te produce nel corpo, ma fplo gli lafcia aver quel- 
la, che le potenze vi hanno prodotto . Anzi ninna 
azione, rifpofi, fé le Aiole attribuire ; e quindi è ^ 
che io non P ho pofta tra le potenze. E Tappiate > 
che Gioanni Bernulli uomo nelle matematiche feien^ 
ze , quant* altri mai. foffc , fottile, e profondo, vuol 
umilmente, che nel moto equabile niuna azione fi 
adopri y per quefto appunto, che movendofi un cor- 
po equabilmente , niuno accidente nuovo in lui prò- 
ducefi • Pure quartunque non fia azion niuna nelP. 
inerzia , e' ci bifogna però intender ne' corpi una«# 
proprietà , per cm fi confervino in quello fiato , in 
cui dalle potenze furono porti ; il che fé non fofle, nin- 
no effetto ci rimarrebbe delle potenze. Avendo io fin qui 

det- 
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detto , ftette un poco penfofo il Signor Marchefc ^ 
poi ripigliò. Il confervare mi par pure , che fia un* 
agire ; or fc dunque V inerzia conferva il movimen- 
to e la quiete ne' corpi , come può dirfi , che ella non 
abbia azion niuna , e non agifca > Io credo ^ rifpo- 
fi , che il confervar le cofe (ia un' agire non men che 
il produrle ; ma credo ancora , che il confervarle al- 
tro non fia, che r azion di. Dio, il quale ficcome nel 
produr le forme dei corpi vuol fervirfi delle potenze 
create , e agir con loro , cosi nel confervarle vuole 
agir da fé folo. E quindi è, che a quella taP iner- 
zia j che noi vogliamo pur concepire 5 come una qua- 
lità de' corpi, non retta da far nulla; e firimanfen- 
za azione . Ma che giova entrare ora in tante fot- 
tigliezze, e così poco neceflarie al propofito noftro? 
per cui batta fapere | che tutti gli effetti della natu- 
ra fi operano per alcune potenze , che producon ne* 
corpi la velocità , la qual poi fi conferva in elfi , che 
che ne fia la cagione , finché venga per V azione di 
altre potenze a diftruggerfi; e per ciò non avervi par- 
te alcuna quella forza viva, che vorrebbe oggi in- 
trodurfi nel mondo e fignoreggiare tutte le còfe . Et 
io potrei faciliffiraamente dimoftrarvi una tal verità, 
fcorrendo ad uno ad uno. tutti gli effetti sì della gra- 
jyità , come degli elaftri ; da cui fogliono pricipalmente 
.trarfi gli argomenti a dimoftrare la forza viva . Ma 
voi potete far quefto cammino facilmente per voi 
fteffo , né vorrete darmi fatica fenza bifogno . Voi giù- 
dicate di m,e, diffe allora il Signor Marchefe, trop- 

pò 
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pò gent3mente ; ma Tappiate però ) che fé volete ch^ 
io fcorra gli effetti o della gravità ^ o degli elaftHi 
io déiidero in quefto cammino non andar folo; t^ 
irogliò che almeno pet qualche tratto di ftrada voi 
j&i accompagniate . -Che s' egli mi h facile 1 come 
éite } trovar la via per me medefimo , molto pie mi 
dovrà eiTer facile ^ eflendomi da voi moftrau • Ma 
prima di entrare in cammino , vi prego levarmi un 
dubbio , il qual mi è nato per le ultime voftre pa- 
iole . Quale ? dìffi io . Voi avete detto , rifpofe il SU 
gnor Mardiefe 5 che le potenze producono la velo- 
cità 3 la qual poi fi conferva, finché fia diftruttada 
altre potcnxc . Or non $• era egli feraprc detto, che 
ie potenze producono il movimento > e come dite 
«a , che producono la velocità ì E che altro è il 
movimento , rifpofi io , fé nbn la velocità ì Come ^ 
dille il Signor Mardiefe; non ho io fempre udito 
dire ) che il movimento è ìi maflTa del corpo moU 
tìplicata per la velocità.^ St certo ) rifpofi , cioè la 
velocità nroltiplicata per la mafia • Veriflimo | difle 
il Signor Marchefe • Cioè , ripigliai io > la velocità 
prefe tante volte 5 quante fono le parti > ovyeio gli 
elementi della maflTa ) cosi che fé le parti della ma& 
fa. fon due, il moviménto farà la velocità prefà due 
volte; fe le parti della mafia fon cinque , o dieci > 
o venti , il movimento farà la velocità pre(a cinquei 
o dieci) o venti voke. Nbn è egli così^ Cosi paT| 
che fia^ rifpofe il Signor Marchefe • Dunque il mò* 
Timento, foggiunfi io, now è ahro che la velocitai 
Toiiu I. F la 
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.la qual fi prende più volte o meno; ma quantuiì* 
que volte fi prenda, non è mai altro, che velocità • 
Ma non fi dice egli talvolra , ripigliò allora il Sigilo! 
JMarchefe , che avendo due corpi Io fteflb movimen» 
to non hanno però la velocità ftefla ì Et io dica, 
firpofi , che avendo lo fteflb movimento , avranno 
anche Tempre la ftefla velocità . Che è quefto che 
voi dite ? rifpofe il Signor Marchefe . Se an corpo 
avrà mafia i , velocità 2 , et un' altro mafia 2 > vei- 
locità I ; avranno pure amendue lo fteflb movimen- 
to; e però il primo avrà due gradi di velocità, il 
fecondo ne avrà uno. Egli ò ilvero , rifpofi io, che 
il fecondo avrà un grado di velocità ^ ma eflendola 
mafia compofta di due parti (che per quefte l'ave- 
te detta 2 ) farà ripetuto in ognuna di efie parti, e 
così farà non un grado folo di velocità, ma due. 
E la caufa, che avrà moflb i due corpi , dovrà aver 
prodotto due gradi di velocità così nel primo 5 co« 
me nel fecondo ; fé non ch« nel fecondo quefti due 
gradi di velocità fi diftribuiranno alle due parti del« 
la mafia , toccandone uno a ciafcuna ; nel primo fta« 
ranqo raccolti amenciue nella ftefia mafia 1. Inten« 
^ , difie alLqra il Signor Marchefe , che nel fecon« 
do corpo fono due gradi di velocità; ma fi dicee& 
' fervene, un folo , non penfandofi al numero delle par* 
ti , onde la mafia è compofta • Né è neceflario fem«> 
pre il pen&rvi , rifpofi io « Vedete , difie il Signor 
Marchefe, quanto piccola cofa mravea conturbato^ 
JE vorrete voi lafciarmi entrar folo , e fenza accomr 

pagnar^ 
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pagnanni > nella confidcrazione di quegli effetti, che 
la gravità e V elafticità producono ? i quali quanta 
dovranno eflere di ciò, che fino ad ora abbiamo 
detto ) più difficili I Voi, diflì, gli fate difficili còl 
temerli ; ma molto facili comincieranno ad effervii 
fé crederete, che lo fieno. E così interviene di tut- 
te le cofe . Dì fatti qual cofo più facile , che inten- 
dere , per quanto appartiene al cafo noftro , la gra- 
vità ? la quale avrete comprefo abbaftanza , qualora 
intendiate uria potenza, la qual rifegga nel corpo e 
non ceffi mai di (limolarlo con altri ed altri impul- 
fi ; così veramente , che quelli impulfi fieno tutti tra 
loro eguali , e dittanti fempre V unp dall' altro del- 
lo fteffo intervallo di tempo; il qual intervallo voi 
potete fingervelo di qualunque picciolezza a piacer 
♦oftro ; anche infinita , fé vi aggrada • Intefa pìer tal 
snodo la gravità, comprenderete leggermente, che 
tanto maggiore farà il numero degl* impulfi, quan- 
to il tempo farà più lungo; e perciocché la veloci- 
tà ) che il corpo acquifta in cadendo , è anch' eflTa 
tanto maggiore quanto maggiore è il numero degl* 
impulfi, che nel tempo Mella caduta V hanno pro- 
dotta , vedete fubìto , la velocità dovere eflere tan- 
to maggiore, quanto più lungo è fiato il tempo del- 
la caduta , cioè dover' eflere proporzionale al tcm*. 
pò. Ed eccovi quella legge di gravità tanto illuftre 
e faroofa , che chiamano legge del tempo . E con^ 
pochiffima fatica > fé aveffi penna , e calamajo , po- 
tici dimoftrarvi anche r altra, che chiamano legge 
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ddlo fpaxio. £ quefte fono le leggi principaliflime) 
onde i nieccanici hanno poi raccolte tutte le altre t 
€ fattone i volumi. Dicendo io quefte ultime paro^ 
le 9 U Signor Marcbefe ebbe tofto tratto fiiorl una 
penna ) e un picciolo calamajO) che fempre avea fé* 
co y con un foglio di carta ; ed ecco » diife 5 che al» 
tró più non vi manca 3^ fé non che vogliate fotte* 
nere quella pochiflinia fatica, che avete detto; la 
quale fé & tanto poca 3^ non dovrete negar di pren* 
4erla per amor mio; perchè febbene io ho udito di* 
^e di quefte^ leggi altre volte , mi piace però di udir* 
ne anche ora da voi, maflimamente per vedere, fo 
effe lafcino alcun luogo alla forza viva. Ma perchè 
non ci federemo noi fotto queir albero , il qual pa« 
re, che ci inviti con 1' ombra? £ qui moftrommi 
con la mano un beliiflimo , e frondofo albero , che 
poco lungi era ; al qual mirando , rifpofi : come vi 
piace ; e cominciai accoftarmivi » £t egli (eguen* 
domi , queft' albero , difle , mi torna alla memo* 
uà il platano famofo di Socrate , il qual parve a^ 
Cicerone , che più che per V acqua , che lo irriga^ 
va , fofle crefciuto per V orazion di Platone. Ben 
dovrete, rifpoii io allora, dimenticarvi di quel pia» 
tano, udendo me. Cosi dicendo, giunti a pie deir 
albero, mi pofi io prima a federe fu V erba, indi 
il Signor Marchefc vicin di me . £t io prefa la pen* 
na in mano, difegnai tofto fopra il foglio, che egli 
mi recò, una figura, la quale chiamai prima, avvi* 
fando , che alcun* altra dovefle aggiungerlefi . Indi 

guar» 
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guardando tutti e due nella medeìima, io comiD^iai • 
Fate ragione che il tempo , in cui cade un corpo , F» L 
movendo dalla quiete» e venendo giù liberamente ^ 
fia la linea AB ^ la qual divifa nelle parti Ab^ b4% 
if &c. tutte tra loro eguati > e d» quella maggior 
picciolezza^ che a voi piacerà , iranno quefte t pie» 
cioIìiEmi ìntefvalli , ovvero tempetti > di cui xvxx,^ 
il tempo A B fi compone » Riceva ora il corpo fui 
principio del tempetto kh un* impulfa dalla gravi«^ 
tà; et eflèndo» libero e Spedito a moverfi) ne acqui» 
fti una pìccoliflima velocità » e fia quefia efpreffa per 
la linea Ar .. Egli è certo ) che- ritenendo il corpo $ 
e confervando per tutto il tempetto^ Afe la velocità, 
acquiftata Ar, fé noi faremo il rettang5>lò fer , potrei 
mo far ragK>ne, che quefto. rettatelo hr fia lofpa*^ 
zietto > che it corpo- verrà fcotrendo nel tempo Afe;. 
che bea fàpete,. lo fpazio, che un coqpo (corre, ef* 
fere la. velocità moltiplicata per lo tempo. Così èf 
difle il Signor Marchefe, poiché eflendo / lo fpazio^ 

il tempo r, la. velociU. farà-^^che moltiplicata, per 

t rende / •. E per ciò. ^ ripigliat io , it rettangoletto»^ 
fer, che pur fi fa moltiplicando la velocità. Ar pen 
lo tempetto kh ,. efprimerà: lo fpaaio ftorfo in eflb^ 
tempetto Afe». Vedete dunque, che come il corpo (a^ 
là caduto per lo pìccoliflimo tempo Afe , la veloci* 
tà, che egli avrà, farà fec eguale ad Ar, e lo fpa- 
zio fcorfo farà ii rettangoletta hr. Ma> fcorfo lo 
fpazio fer, riceverà il corpo fui principio del tempet* 

to 
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to bd un* altre impulfo dtflla gravità eguale a qudt 
primo ; laonde ritenendo la velocità bc , che grà a- 
vea 5 ne acquifterà un* altra et ad effa eguale; e rcr* 
rà Beli- intervallo bd a fcorrere con la velocità h 
un* altro fpazietto , che farà il rettangolo dt . E qui 
pur vedete , che eflfendo il corpo caduto per Io pic- 
•cioliffirao tempo Ad , k velocità , che egli avrà , la- 
Tà de eguale zbt; e lo Tpazio fcorfo farà la fom- 
ma de due rettangoli bty dt . E fé aHVìfteffo modo 
•profeguif e« 5 facendo a ciafcun tempetto il fuo ret- 
tangolo Corrifpondente ^ facilmente ritroverete , che 
cffendo il corpo <iaduto per quakifia aflegnabìl tem- 
f)o km , et fetido imp il rettangolo corrifpondente 
air ultimo tempetto , la velocità dd corpo faràw» 
lato del rettangolo mo^ e lo fpazio fcorfo farà la^ 
fomma di tutti i rettangoli ad mn fovrappofti. Né 
x&en facilmente troverete , che tutte le* linee ir, de^ 
« le altre fino ad mi , cfprimenti le velocità , an- 
dranno a terminarti in una Knea retta An^ la quale 
chiuderà il triangolo Anm , e che quefto triangola 
non farà differente dalla fomma dei defcritti rettan- 
goli) fé non per li fpazietti urc^ cf ^ &c. , i quali ef- 
fendo tutti infieme d* un* eftrema , & infinita pic- 
colezza rifpetto a tutto il triangcylo, e potendo per 
Ciò trafcurarfi et averfi per nulla ; potrà ancfhe dirli 
il triangolo Anm efiere ^uale alla fomma dei de- 
critti rettangoli , et efprimere lo fpazio fcorfo né più 
uè meno . E per P iftefla ragione fé voi condurrete 
iKia linea fiC parallela ad mn , la qua! tagli k ii« 
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nca Ah prodotta fino in C 5 voi troverete , che co- 
me il corpo farà caduto per tutto il tempo AB, la 
velocità , che egli avrà , farà BC , e lo fpazìo fcop- 
£b farà il triangolo ACB . Sono io ftato fin qui af- 
fai chiaro , o defiderate 5 che io mi sforzi di efler- 
lo anche più? Niente più; rifpofe il Signor Mar^ 
chefej e già veggo clic effcndo le due linee Am y 
AB proporzionali alle due mn^ BC , et eifendo quelp 
le i tempi y e quefte le velocità, ne fegue, che i tem^- 
pi fieno proporzionali aUe velocità , ;Che è lalegge^ 
che avete detta, del tempo. Or quale è quella, che 
dicevate dello fpazio ? Quefta , n^où , che gli fpai- 
zj fcorfi fono proporzionali ai quadrati, delle velocir^ 
tà . Oh quello ancora , difle il Signor Marchefe, vegr 
go affai bene ; perciocché gli fpazj fcorfi fono i tri- 
angoli Anm , ACB; e quefti appunto feno proporzio* 
nali ai quadrati delle linee mtr , BC . Voi , diili ie> 
allora , avete intefo le due precipue leggi della gra*. 
vita ,. da cui fi derivano tutte le altre . Or vi pai* 
egli , che v' abbia alcuna parte la forza viva ? A 
me par , diffe il Signor Marchefe , che la potenza 
producitrice del movimento , e T incr:fria vi. faccia- 
no ogni cofa j. poiché fé la gravità nel principio d- 
ogni tempetto produce un picciolo movimento, e 1! 
inerzia poi lo conferva , feguir ne dee tutto quello, 
che abbiamo detto; né potrebbe introdurvifi veruna 
altra forza fé non per cortefia. Sebbene io ho fen*- 
tìto dire , che i Leibniziani , introduttori della forza 
Tiva>. non tanta fi. fermano a confiderare il coxpo^y 

aliar- 
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allorché cade» ma molto più , quando (ale ) dicendo 
che fé egli venga fpinto air Insù con quella veloci* 
tà ) che avea, cadendo, acquiftata» riconducefi alla 
fieflU altezza nello ileflb tempo • Ma prima che noi 
entriamo a dir di ciò , piacemi intender da voi zU 
cune cofe intorno la caduta 5 non perchè io non ne 
abbia intefo quanto era d' uopo al propofito noftrO} 
ma perchè defidero intenderne anche più. £ fé noi 
ci allontaniamo alcun poco dalla quiftiohe della for- 
'za viva ; ciò che è a noi > potremo ritornarvi , co- 
me vorremo • Né è neceflario , rifpofi io > che il vo* 
gliamo; perchè già ne abbiamo detto , quanto a voi 
può ballare , e 4ee • Di quello anche , rirpofe il SU 
gnor Marchefe s diremo poi • Intanto io vi prego 
levarmi un dubbio • Voi avete detto, che la gravità 
fui principio di ciafcun tempetto da al corpo un cer- 
to impulfo 5 facendo poi ragione 9 che in tutto quel 
tempetto non glie ne dia verun' altro ; con ehe ve- 
nite a rendere T azione della gravità non già per- 
petua , « continvata , come veramente è^ ma difcon* 
tinvata ed interrotta per varj intervalli , Io non du- 
bito , che quefta non ^a una di quelle fuppofizioni 
fàlfe , che ben ufandole tie conducono a! vero ; t^ 
cosi voi ne avete comodiffimamente dedotte le leg- 
gi delia gravità . Ma perchè non potremmo noi de- 
durre le iftefle leggi dall' azione o vero dall* impul- 
fo perpetuo e continvato , e non aver tanto obbli- 
go alla faUìtà? E come vorrefte voi, rifpofi io, dal- 
la continvazione non mai interrotta dell' ìmpulfo 

de- 
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dedurre ) rlie le velocità doveflero cflete proporiio 
«ali a i tempi ì Perchè parmi , rirpofe il Signor Mar» 
chefe ) che eflendo V impulfo. fccnpre aguale ) come 
è ) fé farà anche continvato per tutto il tempo % do 
vrà la fbmma d^r impulfi eflere tanto maggiore i 
q^uanto maggiore farà il tempo; e poiché la velocis- 
ti è proporzionale alla fomma degl' impulfi ^ dovrà 
eflere fimìlmente proporzionale al tempo» Dimoftra» 
ta cosi la legge àel tempo » non farà forfè diigeile 
dimofirare poi anche 1' altr^ dello fpaisio. Io vo&> 
rei I dìffi allora » che voi mi fpiegafte diligentemen* 
te quello , che vogliate intendere ) qualor dite ; la 
fomma degl^ impulfi ; o più tofto quali intendiate^ 
che fieno quefti impulfi ad uno ad sino , di cui rac* 
cogliete la fomma • Ma quali iotende^e voi che fic^ 
no , cifpofe allora il Signor Marchef^ ^ voi che gli 
difgiungcte J' «a dall' altro con quegl' Intcryalli co# 
9ì Arananente pipeoli^ Io intendo , rifpofi ^ che fie« 
no iftantanei . O bene , dìffe il Signor Marchefe 9 
fate dunque ragione 1 che io intenda quello fteifo ; 
fi: non «he vjoi tra 1' uno , e V altro impulfo frapr 
ponete aUun tempetco^ io non ne frappongo niu* 
no; e vpgUo 9 che ad ogni punto di tempo cot^ 
tifponda un impiUfo 9 così d^ tanti fieno gr im« 
pulfi 9 quanti fonò i punti del tempo ^ il che pò* 
fto bifognerà pur dire y che quanto è maggiore^ 
U tempo I tanto debba efler maggiore la fomma 
degl' impulfi) e tanto anche maggiore la velocità. 
Ma non vi accorgete voi) Signor Marchefe ) rifpofi 
^om. U . Q io 
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io allora, che in cotefto difcorfo voi prefupponete, 
che il tempo fia compofto di tanti punti , il che è 
ìmpoffibile; e che V irapulfo continvato della gravi- 
tà fia( compofto elTo pure di tanti impulfi iftantanei^ 
il che è impoflibile egualmente , perciocché il con* 
tinvo non può comporli di còfe non continve? Il 
che veggiamo anche nelle linee 5 le quali , fé voglia- 
mo comporle di punti , in quanti errori non ci in- 
ducono ! Chi è , che non pofla in un quadrato tro- 
var tanti punti nel lato , quanti ne trova nella dia- 
gonale ) folo che per ogni punto della diagonale con- 
tiuca una linea perpendicolare al lato ? di che fé uno 
raccogliefle , che la diagonale et il lato doveflero 
eifere tra loro eguali , come quelli , che fi compon- 
gono d' un' egual numero di punti , incorrerebbe in 
iin* errore grandiffimo . Né è meno pericolofo il vo* 
firo argomento, in cui rifolvendo il tempo in tanti 
punti , e 1' impulfo della gravità , che pur volete 
cffer contìnvo , in tanti impulfi iftantanei , voleto 
quello eflere eguale ovvero proporzionale a quefto, 
poiché quanti punti trovate in quello, tanti impulfi 
iftantanei trovate in quefto. Ma lafciando da parte 
ogni fottilità , io vi domando : qualora un corpa ca- 
de per qualche tempo , e cadendo fcorre un qual^ 
che fpazio , V azione della gravità , cioè 1* imputa 
fo , ficcome é continvata per tutto quel tempo, non 
è ella altresì continvata per tutto quello fpazio? 
né però dirà alcuno , che fia ella proporzionale al- 
lo fpazio ) né cb9 produca velociià allo fpazio prò* 
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porzionale^ Come dunque 1' impulfo 5 eflendo con* 
tinvato per lo fpazio , non produce però una velo- 
cità proporzionale allo fpazio; perchè non potreb- 
be eflere continvato per lo tempo ^ e non produrre 
per ciò una velocità proporzionale al tempo? onde 
^ vede 5 quanto poco vaglia la continvazione a di« 
mofirare una tal legge • La qual però fi raccogKe- 
febbe beniilimo » fupponendo , che V azione della 
gravità fofle non già continva , ma interrotta pex 
alcuni piccoliflimi 9 et infenfibili intervalli , come fo- 
pra ho detto « Noi dunque ) difle allora il Signot 
Marchefe , dovremo la conofcenza delle leggi della 
gravità ad una fuppofizion falfa • Anzi la dovremo^ 
rìfpofi io , all' efperienza , la quale ha poi fatto luo* 
go alla fuppofizione ; perciocché V efperienza ci ha 
infegnato , che i corpi cadendo per alcun tempo fen- 
fibile acquiftano fempte una velocità proporzionala 
ad eflb tempo; è poi venuta la fuppofizione a ren«» 
der ragione di ciò , che V efperienza ci aveva infe* 
gnato fenza ragione • La qual fuppofizione fé nulli| 
ha in fé di affurdO) fé è comodiflìma^'feconfenta* 
oca air efperienza ftefla, io non fo già) perchè voi 
vi abbiate fitto neir animo > che debba a tutti i mo? 
di efler falfa. Oh diremo noi» rifpofe allora il Si* 
gnor Marchefe 9 che V azione della gravità fia real- 
mente interrotta per alcuni intervalli di tempo ; on« 
de bifognerebbe anche dire ^ che i corpi per alcuni 
intervalli di tempo non foffero attualmente gravi > 
Io non veggo > rifpofi allora ^ qual.noja doveife re« 

G z car- 
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caroe il dir ciò , qualunque volta fofleto qaegP in* 
tervalli piccioliifimi et infenfibili » Perciocché , eCen* 
^o tali, lafcierebbono parer cofìtinra P* azione éeU 
la gravità, quantunque non fotte; e éovepafaeon* 
tinva i che ùl per gli uomini , che Io fia ì t quali 
veggono il mondo tioti già tale , quale egli è , ma^ 
quàie apparifee ) e ie ne contentano • Credete voi 
ciò 5 ri^pore allora 11 Signor Marthcfe , o fate vifta * 
perchè io ho pur fempre udito dare , che V azione 
della gravità ne' corpi (ia continva* Et io pure , ri- 
fpofi forridendO) il dirò; perchè continve foglion^ 
ditfi tutte le coTe , che fono tali , o pajono ; ma il 
fìlofofo non dee lafciarfi portare dall' ufo del par- 
lar comune , né aver per continve tutte le cofe, che 
ìi volgo dice efler tali • Vedete, quante n' ha in na« 
tura , le quali per la piccolezza , e infeniibilità de 
firappofti intervalli moftran' elTer continve , e non fo- 
no, L* oro 5 1* argento, il ferro, il marmo , il ve» 
tro , il legno pa^on continvi ; e pure da quanti fb- 
ti , da quanti canali non fono intenotri , e quanti 
safcondigli non contengono? il che potete fimilmen* 
tt credere di tutti gli altri corpi • E fé dalle foftan* 
te voi pafferete alle azioni, quante ne troverete, 
a cui la natura ha frappofto infinite breviffime cef- 
fazioni , e ripofi , che fono per coiì dire i loro po« 
ti? ma eiTendo quelle ceflazioni tanto brevi, et in- 
fenfibili , lafciano parer continve le azioni • Crede* 
te voi , che fia continvo il rifplender del fole ? il 
^uale fé caccia da ft la luce vibraodbfi, come al« 

cuni 
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Cimi cogliono 5 cosi che nel fine di ciafcana vibra* 

zione getti un raggio ; bifogna ben dire , che quefto 

gittare non 6x continvo , ma £itta una vibrazione 

ceffi, finché ufi' altra nefucceda/pureeifendoquegl' 

intervalli br eviffiiai 9 ci par che la luce fi parta dal 

fole concinvamente . Già il fuono , che fi produc^^ 

da' corpi y ì quali fcuotendofi nelle loro parti e vu 

brandofi , vanno fcuotendo V aria y e vibrandola fi* 

milmenre, non potrebbe ptodurfinè continyarfi fon* 

za molte interruzioni r £ lo fteflb può dirfi di tue« 

te le azioni 5 che fi fanno per via di molte percair' 

fé fuccedentifi V una alP altra 5 come il rifcaldarey 

che si fa per le fpefliffime percoiTe) che riceve il 

corpo dalle particelle del fuoco • Io non finirei mai) 

ie voleffi recarvi tutti gli efempj di quelle azioni ^ 

che ) parendo continve , non fono, è intanto clpsiii 

fono, perchè la natura foprafledendo di taiibo io tiasi^ 

to dalP agire y e quafi rìpofandofi ) vuole che noi 

fenttamo la fua azione 9 e non ci accorgiamo del fiio 

ozio • E fappiate , che io ho coiiofciuto , non ha grah 

tempo ) in Roma un* valoroib uomo ^ e dotatoi di 

acttciffimo in^gno $ e di profonda fcienza ) il: qual9 

levava via ógni continvazione del coipo» volendai 

che la materia ) ond' egli ò compofto > confiftefle in 

una moltitudine ìnnumerabile di punti matematici § 

i quali , eflendo tutti 1' ^m dall' altro difgiuiiti » et 

ora traendofi 1* un 1^ altro» et ora caccia ndofioiva-i 

rie guife , produceffero tutti gli afpetti delii^ nnavcs^ 

io • £ eoa ^uefta fuppofiziooe piegava tante cofe 1 

ctaa- 
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e tanto felicemente, che la facea parer quafiv£ra« 
Che fé a un così gran filofofo è piaciuto^ che la^ 
materia > la qual pure fi tien da tutti per continvai 
altro non fia, che molti punti matematici difgiunti 
tra lofo I e feparati 5 perchè non potrà egli piacere 
a noi) che V azione d' alcuua potenza, quantunque 
paja coùtinva 1 altro però non fia , che molte azio- 
ni iftantanee , difgiunte altresì , e feparate tra loro ì 
e folaroente fia nella natura perfettamente continvo 
il tempo e lo fpazio , i quali fé non fofler continvi, 
àon potrebbono le altre cofe eflere interrotte ? Aven« 
do io fin qui detto , e fopraftando alquanto , voi dun- 
que volete , difle il Signor Marchefe , che V azio- 
ne della gravità fia veramente interrotta per alcuni 
piccioli intervalli. Io non voglio già quefto io, ri-^ 
fpoù allora « Dico folamente j che non ha alcuna 
ragione di oréderla più tofto continvata , che inter- 
rotta ; e dico ^ che fé la crediamo interrotta , co* 
me r ho prefuppofta io , potremo render ragione deU 
le leggi della ];ravità ; fé la crediamo continvata , 
fìon potremo ; perciocché dalla continuazione non 
può raccpglierfi nulla . Ma quelli , che V hanno per 
continvata , diffe allora il Signor Marchefe, come 
ammetteranno quelle leggi? Le ammetteranno, rifpofi 
allora^ indottivi dall' efperienza, non dalla ragio- 
ne ; tà le potranno far valere fé non in quelle po- 
tenze, in cui r efperij!nza le abbia manifeftate. Ma 
voi avevate , fé non m' inganno , altre cofe da do* 
aiioularmi / Niente da doiaandarvi; rifpofe il Signor 

-i. .' V Mar- 
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Marcbefe ; ho bène alcune cofe 5 che defidero dir^ 
vi> le quali mi pafiavan teftè per V anijoiO) mentre 
voi mi fpiegavate le leggi della gravità ; e benché 
io non mi confidi di dover dirle con chiarezza y e 
con ordine, pur vi prego di afcoltarle. Per qualun* 
une modo > rifpofi io , voi le diciate , non potranno 
fé non piacermi . Et egli allora : non dubito^ diffe 1 
che avendo ogni corpo tanto maggior gravità, e ri« 
cevendo perciò tanto impulfo, e tanto maggior mo- 
vimento, quanto ha più di mafia, ne viene , chc^ 
ogni corpo ricever debba dalla gravità Aia la fte£& 
velocità , dovendo cosi intervenire! ovunque il ma* 
vimento (ia proporzionale alla mafia • Io foa dua^ 
que perfuafo, che ogni corpo riceverà dal primo inir 
pulfo della Tua gravità la velocità flefla Ar , e co- 
si di mano in mano riceverà dagli altri impulfi gli, 
fieffi accrefcimenti di velocità et ^ ex &c.t così tuu, 
ti i corpi cadranno con la velocità medeiima ; onde 
io veggo , che rapprefentando il triangolo AGB la 
caduta di un grave , rapprefenta quella di tutti. Pu«» 
re perchè non potrebbe eflère o fingcrfi un' ^Itro, 
ordine di corpi, i quali avcfiero maggiore, o minor 
gravità, che quefti noftri non hanno, quantunque 
aveflero le iftefle mafie .^ Tali, ripigliai io, fi crede 
che fieno i corpi nella luna , dove vuolfi > che la 
gravità fia minore , che qui in terra ; in tanto che 
il medefimo corpo, che qui in terra riceve dalla gra« 
vita un certo impulfo , et una certa velocità , nel- 
la luna riceverebbe uà impulfo ^ et una velocità m|i» 

iiore%' 
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«ore . Di quefti corpi dimq«€ » difle il Signor Mat* 
^hciC) ohe noi chiameremo lanari > parmi^ che la^ 
.caduta pofla fimiimence capprcfencarfi con un trian- 
golo I come quella dei terreftri * Io non ne ho ^ àìù 
fi I dubbio akuoo • E parmi anche) ripigliò il Signor 
iMarcfaefe, che ie io voleii comparare la caduta di 
m corpo térrefiee eoo quella di uno lattare ^ mi coxv* 
verrebbe fare due tnangoli > uè credo , che mal m' 
tpponeffi I facendc^li di quello modo* Stia la velo« 
cica prima 5 die riceve il corpo terreftre dalla Tua 
.pravità) aUa velocità prima) che riceve il corpo Iu« 
«Wife daUa fua 9 come Ar ad Au^ ovvero come te 
-a ks r Io oéndttcrer la linea Af\ e prolungajidola fi- 
no a tagliar fiC iiiMI» crederei) che il triangolo 
AHB rapprefenrerebbe la. caduta del corpo lunare 9 
così coiM il triàngolo ACB rapprefenta quella del 
tenrc^e ; *è cosi Aarebbe lo- fpàzio fcorfo dal corpo 
terreftfe nel tempo AB allo fp^Ltio fcotfo dal cor- 
po luiìare iieUo ItcSò tempo ) come il triangolo ACB 
at triangolo AHB; e le velocità acquiftate faf^o- 
>fK> tra toro come BC , BH. Io non credo , difll io 
• allora) <A^ voi vi diicoftiate punto dal vero . E pia- 
cemi 9 ebr per mezzo delta luna vi abbiate aperta 
la Arada a tutti gU altri pianeti; perciocché Te voi 
faprefe s quanta fia la gravìfà de* corpi in ciafcun 
•di loro ^ di the éiconfi i Neutóniani avere avuto 
qualche Notizia ; voi porrete ) come i corpi , che 
cadono nella luna , così chiamare ad efame ancor 
qittdli) xfae -cadono in giove > o in Tatuino )0 in ^al- 

<u; :: figa 
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ilfia altro pianeta j e riconofcere per mezzo di più 
triangoli le varie maniere delle lor cadute. Così fc 
due corpi partano dalla quiete con le velocità Ar^ 
A« , e fia per eferopio Ar quattro voltìe maggiore 
di A« ; voi potrete facilmente intendere, che ca- 
dendo amendue per lo ftcflb tempo AB , 1* uno do- 
vrà fcorrere uno fpazia quattro volte maggiore > che 
r altro 5 «et acquiftare altresì una, velocità quattro 
volte maggiore ; eflendo manifefto , che il triangolo 
ACB farà quattro volte maggiore del triangolo A HE , 
e la linea BC altresì quattro volte maggiore della 
BH. Farmi ancora^ difle il Signor Marchefe , che.^ 
fé io prolungaffi la linea AB fino in D , e condu- 
ceffi DE parallela a BC ^ finché tagliaffe la AH in 
E; e faceffi tutto quefto per raodo^ che fofle AD 
ad AB , come BC a DE, efferido allóra eguali i tri- 
angoli ACB, AED^ potrei dire, che il coi'po luna- 
re nel tempo AD fcorre quello fpazio medefimo , 
che il corpo terreftre fcorre nel tempo AB; e acqui* 
^.a tuttavia velocità minore , eifendo Ì)E minore di 
BC . Non fo, fé il mio ragionare vi paja affai giù- 
fto . Io non credo , rifpofi , che Ja dialettica fteffa 
formar lo poteffe più giuftamente • Qra ^ ripigliò il 
Signor Marchefe, s^ egli è pur vero, che il corpo 
terreftre , cacciato all' insù da qualfifia potenza con 
la velocità BC , dee falire per tutto lo fpazio ACB» 
io non fo, perchè il corpo lunare cacciato all' in- 
sù con la velocità DE , non doVeffe falire per lo 
fpazio AED , cioè per eguale fpazio; ondeiotrag- 
Tom. I. H go 
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go argomento, che la forza del felire no» debba 
mifararfi dallo fpazio ( lafcio ora la malfa , che pof- 
fiamo fingere eguale in amendue i corpi ) perciocché 
fé cosi fofle 5 bifognerebbe nel noftto cafo , che il 
corpo terreftre , et il lunare fcorrendo lo ftcffo fpa- 
zio j aveffero la ftcffa forza ; il che però non può 
eflere fecondqja fentenza di niun filofofo, eflèn- 
do le mafie eguali , difegaali le velocità. Ma veg^ 
go bene di non poter ciò intendere baftantemente^ 
fé voi prima non mi fpiegate 5 come il corpo ter- 
xeftre) eifendo cacciato air in su con la velocità 
BC , che egli avrebbe acquiftata cadendo per lo fpa- 
zio ABC ) debba iaiire per Io fteflb fpazio , e non 
più . Et io veggo 5 rifpofi , che voi mi tentate ; per- 
chè la cofa è pur facile , e per poca attenzione , 
eh* altri vi ponga , non può non intenderfi toftara en- 
te . Imperocché eflendo il corpo cacciata all' insù 
con la velocità BC, quale fpazio fcorrerà egli nel 
tempetto B* ? Lo fpazio Bz , difle il Signor Mar- 
chefe . Che è quello fteflo , foggiunfi io , che egli 
avrebbe fcorfo nel fine della fua caduta in un tem- 
petto eguale a B*. Ora finito il tempetto B*, non 
riceverà il corpo dalla fua gravità un* impulfojche 
fpingendolo all' ingiù diftruggerà in eiTo una parti- 
cella di quella velocità , che egli ha ? E quella par- 
ticella, non farà ella proporzionale ali* impulfo ftef- 
fo ? Ceiito che. fi 5 rifpofe il Signor Marchefe , e fe- 
ra Iz y onde reitera al corpo la velocità kl ^ con la 
quale dovrà fcorrere nel tempetto feguentc kb lo 

fpa- 
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fpàzio ky , che è quello fteffo , che cadendo avrcl> 
be fcorfo nel peniiltìrao tempetro eguale a *i. E 
così profeguendojfoggiunfi ioj voi troverete, che 
il corpo rifalendc^ air insù dee fcorrere tutti gli fpa- 
zj, che già fcorfe cadendo, e negP ifteflì terapetti, 
fino in A; dove poiché farà giunto, avrà perduta 
tutta la velocità BC; e fi fermerebbe iquivi, fé la 
gravità , che egli ritien ferapre , non lo ftiraolafle 
di naovo a difendere • Ht io non dubito, che per la 
fiefla ragione anche i corpi nella lunajcaduti effendo pec 
qualche fpazio , fé rifaliranno con quella velocità , 
che acquiftaron cadendo , rifaliranno per lo fteflb 
fpazio, e non più. E fimilmente troverete avvenire 
in tutti gli altri pianeti , fé vi piacerà di andar va- 
gando pet ciascuno . E per venir là , donde ì noftri 
ragionamenti s* incominciarono , potete anche facil- 
mente conofcere , che a far falire un corpo , come 
abbiamo detto , non altro ricercafi fé non tre cofc 
fole ; una potenza , che da principio produca in ef- 
fo un movimento all' insù; un' altra potenza, che 
diftrugga quel movimento a poco a poco ; e V iner- 
zia , che ne confervi gli avanzi , finché può . Di 
che pare ^ che niun luogo v' abbia quella forza vi- 
va , che i Leibniziani hanno voluto aggiungervi , e 
che mifurandola dallo fpazio, voglion' eflere pro- 
porzionale al quadrato della velocità . Così è , diffe 
il Signor Marchefe ; e certo parmi , che quelle po- 
tenze , che avete detto , e V inerzia , badino a tut- 
to. Pure chC' rifponderò io ad uno, il quale argo- 
li z menti 
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ménti di quefta maniera ? Se un corpo fale ad' una certa 
altezza , bifogna pur dire ) che abbia la forza di falirvi ; 
la qual forza dovrà pur niifurarii dalla falita fteflTa; e mi- 
furandoli quefta dallo fpazio^ct eifendo lo fpaziopropor- 
zionale al quadrato della velocità ) par bene che do- 
vrà eflere proporzionale allo fteffo quadrato anche 
la forza * Lafcio femprc ftare la mafia , che certo 
dovrà entrare in tal mifura ^ poiché) falendo un cor- 
po y fagliono egualmente tutte le parti di efia , e 
quella forza > che lo fa falire , dee produrre tante^ 
falite ) quante fono efle parti . Ma tutto ciò non 
fa nulla al cafo noftro > in cui vogliamo elTerefempre 
eguale la mafia. £ ciò poftO) còme non dovrà aggi un- 
gerfi alle potenze , che avete detto y. et all' inerzia 
un' altra forza y che (ia proporzionale allo fpazio > 
cioè al quadrato della velocità? Voi dite benifilmO) 
rifpofi , perchè ora a voi piace di prendere la fali- 
ta come un' effetto; e perciò dovete immaginarnel 
corpo una forza, che fia ad efia proporzionale. Né 
io nego, che voi poflìate prèndere, come effetto, 
tutto che volete ; e così fingervi quante forze vo- 
lete • Nego bene , che la falita del corpo fia vera- 
mente un' effetto , e che debba effere al m )r do una 
particolar forza defiinata dalla natura a prcdur le 
falite . E dico ) che nel falire non ha altro effetto , 
fé non che il movimento prodotto già da una qual- 
che potenza, il quale effendo rivolto all' insù, chia- 
mafi per noi falita ; e fi conferva per 1' inerzia^ fin- 
ché fia da una potenza contraria totalmente diftrut* 

to; 
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to; né altra forza vi fi ricerca. E- quando bene vi 
fi ricercafFe una particoiar forza ) che producefle la 
falita , io non fo anche , perchè fé la voleflero i 
Leibniziani mifurare col quadrato della velocità. Oh 
diranno , rifpofe il Signor Marchefe j perchè quella 
forza fi ifnifurerebbe dalla falita y e la falita fi mifu» 
ra dallo fpazio ) e lo fpazio è proporzionale al qua» 
drato della velocità» Si) rifpofi ^ lo fpazio è prò* 
porzionale al quadrato della velocità , fé i corpi , 
che noi paragoniamo^ fieno gravi dello fteflb gene* 
re di gravità, come fé fieno due corpi terreftri, che 
fagliano all' insù; i quali veramente fcorreranno 
fpazj proporzionali ai quadrati di quelle velocità » 
con cui cominciarono a faiire . Non così, fc foifer 
diverfi i generi delle gravità ; come fé T un corpo 
foffe terreftre , e falifle all' insù qui in terra, 1* al» 
tro folTe lunare , e faliiSTe air in su nella luna ; perchè voi 
troverete , che il corpO) che fale in su nella luna, aven- 
do ricevuto da principio una certa velocità, ferie 
uno fpazio aiTai maggiore , che non fcorrerebbe qui 
in terra, avendo ricevuto la velocità medefima; la- 
onde paragonando la falita del corpo terreftre con 
la falita del lunare, fi troverà altra elTere la prò* 
porzione degli fpa \i , altra quella dei quadrati del- 
le velocità. Egli è male, difle allora il Signor Mar- 
chefe , che per trovar quefto paragone , bifogni an- 
dar nella luna . Potrebbe ritrovarfi lo fteiTo, rifpofi 
io, anche qui in terra , chi voleiTe feguir piuttofto 
la verità , che le ipotefi . Perchè voi dovete fapere, 
. . che 
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che fecondo le efptjrien^e di molti graviflimi 5 e di» 
ligentiflìmi fifici 3 gì* ifteffi corpi non hanno già la 
ftefla gravità per tutta la terra , ove che fieno ^ ma 
più fi fcoftano dall' equatore , e più V hanno gran- 
de; per la qukl cofa fé due corpi fagliono alP in- 
sù, V uno più /lontano ali* equatore , e T altrome» 
no , non farà già vero , che gli fpazj fieno per ef- 
fere proporzionali ai quadrati delle velocità ; ben« 
che farebbe vero , fé la gravità , come fuol fuppon- 
fi , foffe la ftefla per tutto . Di che par certamente, 
che volendo mifurar la forza dalla falita, e dallo 
fpazio, non debba per ciò fempre mifurarfi dal qua- 
drato della velocità . Che è un' argomento , che io 
fentj una volta dire a un mio nipote , che argomen- 
tava contra 1* opinione di Leibnizio . E* egli quello, 
dMTe il Signor Marchefe , che voi avete efpofto n« 
voftri comentarj , e che io leffi in Palermo, e mi 
fdegnai meco fteflb , parendomi allora , che non mi 
fodisfacefle ? Non vi fdegnate per quefto , rifpofiio, 
con voi ftelTo ; perchè è flato anche un valoroso 
matematico , voglio dire il Pa<ire Riccatì , a cai 
quelP argomento non è potuto piacere . Se vi è ca- 
ro , io vi racconterò la lite > come è ftata ; e tan- 
to più volentieri il farò , che efponendolavi verrò 
infieme ad efporvi , quali foflero i principi ultimi , 
e qual V origine di tutta la quiflione della forza vi- 
va ; che eiTendo già nata dall' incomparabil Leibni- 
zio parve poi , che fi tacefle per lungo tempo, fin- 
ché egcitata , e comn^ofla dall' egregio Bernulli fur- 
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fc di nuovo con più rumore . Io avrò^ caro di udir- 
ne ) diffc il Signor Marchefe . Sappiate dunque , ri- 
pigliai io j che Leibnizio aflumeva , come un princi^ 
pio dì meccanica da non dover dubitarfene^ che e» 
guali forze debbano avere due corpi , fé V un di lo^ 
IO ) avendo malfa 4 , poffa falire air altezza i ; e 
V altro 5 avendo malfa i, polTa falire all' altezza 4.; 
mifurando cosi le forze dalla mafia moltiplicata per 
lo fpazio» £ quindi argomentava fottilmente aque- 
fto modo. Se un cospo, la cui malfa fia 4, cada^ 
dall' altezza % , acquila forza di rifalire fpazio i ; 
e fé un' altro corpo ^ la cui malTa fia i ^ cada dall' 
altezza 4^ acquifta forza di rifalire fpazio 4. Avran- 
no dunque quefti due corpi acquillate forze eguali 
nel lor cadere; le quali forze però non farebbono 
eguali 3 fé non fi mifuraflero moltiplicando le malTe 
per li quadrati delle velocità; bifogna dunque cosi 
mifurarle » Per tal modo argomentava il Filofofo acu- 
tiflìmo , e riprendeva con molta alterigia i Cartefia- 
ni j che fino a queir ora avevano mifurato la for- 
za d' altra maniera; ma elfi per. forza altro aveva- 
no intefo da quello, che intendeva egli. Di qui- 
nacque la famofa quiftione; della quale ragionando 
meco un giorno Euftachio mio nipote dicea, che fe- 
condo quel principio di meccanica , che aflumeva^ 
leibnizio , la conclufione procedeva benilfimo nella 
fuppofizione della noftra comune gravità; ^a can- 
giandofi la gravità , avrebbe dovuto cangiarfì anco^ 
za b conclufione • Di fatti ponghiamo , che il cotr 
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pò ) che ha maiTa 4 , e Tale alP altezza i , ila do* 
tato della gravità terreftre ; 1' altro , che ha mafia 
X , e Tale air altezza 4^ fia dotato della lunare : fe« 
condo il principio , che Leibnizio aflumeva) dovran* 
no amendue i corpi avere forze eguali ; né però fi 
troveranno eguali , mifurandole dalle mafie molti- 
plicate per li quadrati delle loro velocità ; accioc- 
ché dunque fieno eguali le forze , come efler deb- 
bono fecondo il principio di Leibnizio , dovranno 
mifararfi d' altra maniera. E che opponetegli, dif- 
fe ariora il Signor Marchefe, a quefto argomento il 
Padre Riccati? Niente altro, ripigliai io, fé non-» 
che , qualunque velocità fi acquifii il corpo caden- 
do per qualunque genere di gravità , potrà pur fem- 
pre dirfìj che la forza , che egli ha, fia proporzio- 
nale alla mafia moltiplicata per lo quadrato della-^ 
acquiftara velocità . Si , rifpofe allora il Signor Mar- 
chefe ; ma non potrà poi mifurarfi la forza dalla 
malfa moltiplicata per lo fpazio , come ricerca il 
principio^ che Leibnizio aflumeva. Forfè che il Pa- 
dre Riccati non vorrà afiumerlo egli. Se non vuo- 
le afiumerlo egli , rifpofi io allora , dovea però fof- 
frire ^ che lo alTumeflc mio nipote argomentando con- 
tra Leibnizio , il qual Io afliime . E fé quel princi- 
pio non gli piaceva , dovea piuttofto fgridarne Lei- 
bnizio fteflb ; ma egli ha voluto avere un' avverfa- 
rio più debole , e s' è rivolto contra il mio Eufta- 
chio . Vorrà forfè il Padre Riccati , difie allora il 
Signor Marchefe , che la forza^fi mifuri non vera- 
mente 
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mente daUo fpazio , ma dalla fomma di quelle re- 
fiftenxe , ovvero di quegl* impulfi , che il corpo in- 
contra falendo per lo fpazio ; il che pare ancora e 
più cagionevole , e più vero • Ijo non fo ; diffi • Ma 
certo fé Leibnizio avefle cosi voluto , avrebbe do* 
vuto mifyrar la forza più tofto dal tempo , che dal- 
lo fpazio ; eflendo la fomma degl' impulfì ) che il 
corpo riceve dalla gravità, e che incontra falendo 
io su , non allo fpazio proporzionale y come ben fa- 
peva Leibnizio , ma al tempo • Ma parmi oramai , 
che della gravità y in quanto appartiene alla forza 
viva j fiafi per noi detto abbaftanza ; fé non forfe»/ 
anche troppo . A me , diflfc il Signor Mar<hefe , non 
può parer troppo ; fc già voi non volefte entrare a 
dir deglr elaftri , fopra la forza de' quali defidero 
grawlemente fapere P opinion voftra ; la quale fé./ 
voi vorrete efpormi , vi concederò volentieri , che 
della gravità (iafi detto abbaftanza ; né credo pe- 
rò ^ che degli elaftri dobbiate avere difficoltà niu- 
aa a dirmi , avendone detto tanto ne' voftri Co- 
mentarj • Appunto > rifpofi io allora , perchè ne ho 
detto tanto ne* Comentarj , non accade , che io ve 
ne dica ora . Potete facilmente leggerli ; e sì ne> 
intenderete V opinion mia • Ma voi potrefte , difle 
allora il Signor Marchefe , aver cangiato di opinio- 
ne . Et io forridendo rifpofi : voi volete rimprove- 
rarmi quello ) di che molti mi hanno già più vol- 
te accufato ; e ciò è ^ che in filofofia io cangi fpef- 
fo di opinione 3 il che non à vero; ma faccio vi- 
^Qm. I. I fla 
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fta alcuna volta di cangiare , e per contraddire agfi 
altri , non accorgendofene eifi , contraddico a me me- 
defimo ; e si il fo per intender meglio gli argomen- 
ti , e le dimoftrazioni loro y le quali effi non <fireb« 
bono mai né con tanta copia 3 né cosi chiaramen* 
te ) fenza lo (limolo della contraddizione ; e poflo 
alFermarvi y che cosi ufando ho apparato qualcht^ 
cofa. Ma venendo al propofito y quand' anche im 
avefli cangiato di opinione intorno agli elaftri y ch« 
fa a voi di fapere più tofto V opinion mia d' oggi, 
che quella > che ebbi due anni fono ? quafi che io 
foffi oggi di maggiore autorità 3 che allora . A me 
piacerà y difle il Signor Marchefe y di faperle tutte 
e due . Quella d' oggi mi direte voi ora ; quella y 
che avelie due anni fono , la cercherò ne' Comen- 
tarj • Voi volete y rifpofi io allora ridendo , sforzar* 
mi a tutti i modi 3^ ricondurmi fopra un' argomen- 
to 3 che 3 a dirvi il vero > avea cominciato a nojaf- 
sni 3 già é gran tempo ; né per altro può ora pia« 
cermi 3 fé non perché piace a voi. Io dirò dunqn« 
brevemente degli elaftri , acciocché intendiate niun 
luogo lafciarfi per efl5 alla forza viva 3 e tutti i lo- 
ro effetti non d' altro procedere 3 che dalle poten« 
ze 3 e dall' inerzia • E dirò quello 3 che me ne ver- 
rà in mente ora ; voi vedrete poi 3 fé io difcordi da 
quello 3 che già ne penfai 3 fcrivendo i Comentarj ; 
di che appena ora mi fov viene . Dette quefte paro* 
le prefi il foglio 3 che avea tra le mani il Signor 
Marchefe 3 e difegnatovi fopra con la penna la fe« 

con- 
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concia figura diffi : avrete già intcfo y che elaftro chia- F. IL 
matio un' angolo, cosne ABC, il quale naturalmen- 
te richiede una certa larghezza > di modo che f<^/ 
per alcuna (Iraniera potenza fi aftringa a dover te« 
nerne una o maggiore o minore , faccia forza , t^ 
ipinga in contrario • Fìngiamo dunque che la larghez- 
za naturale dell' elaftro ABC fia AD ; e che dali* 
una parte appoggiandofi al muro immobile XY , fia 
dair altra premuto per una qualche potenza applica* 
ta al globo C 5 che lo tenga fermo , e riftretto nel* 
lo fpazio AC • Stando le cofe cosi , voi vedeto 9 
che r elaftro non cefterà mai di premere il globo 
C y e foUecitarlo con altri , ed altri impulfi verfo 
D;i quali impulfi fèguiranno ad eflere fempre egua* 
li , non eflendovi alcuna ragione , perchè debbano 
farfi o maggiori o minori . Così come quelli della^ 
gravità , difle allora il Signor Marchefe • Così ap« 
punto ; rifpofi . £ come quelli delia gravità , ripi- 
gliò egli y fono fecondo voi iftantanei , e difgiunifi 
tra loro per certi piccoliftìmi intervalli di tempo f 
così (aranno ancor quefti • Io non ho detto , rifpo* 
fi , che gì' impulfi della gravità fieno iftantanei , C 
difgLttnti tra loro ; ho detto > che potrebbon' eflere 
feiìza incomodo della natura ^ e lo fteflb penfo an* 
che degP impulfi dell' elaftro; i quali però abbia-- 
tevegli come vi pare ) o continvi fenza interruzion 
niuna ) o con infinite interruzioni infinitamente pie* 
cole ; che a me è lo fteflb ; benché la fuppofizione 
delle interruzioni farebbe pia comoda > et è forfe^ 

la aa« 
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ancor la più vera. Come die ciò fia , egli è bci> 
d^ avvertire , che qualora T elaftro è più largo , gì* 
impulfi fono più deboli . Così fé egli farà tenuto fer- 
mo in w , avendo la larghezza Am , gV impulfi fa- 
ranno più deboli j che non erano , quando egli era 
tenuto fermo in C , avendo la larghezza AC ; e più 
deboli ancor faranno , fé farà tenuto fermo in n , e 
più ancora , (e in o ; in tanto che allargatofi 1' eia* 
Aro fino in D ) nulla farà degl' impulfi • Dove voi 
potete facilmente intendere ; che quando l' interval- 
lo Cm foife eftremametite piccolo j eftremamente pic- 
cola farebbe anche la differenza , che pafferebbe tra 
gr impulfi in C 5 e gì* impulfi in w, e in tal cafoj 
trafcurandofi quella differenza , fi direbbe , che Ia-# 
preffion dell* elaftro foffe per tutto V intervallo Cm 
fempre eguale a fé roedefima . £ lo fteffo fimilmen- 
te può dirfi rifpetto all' intervallo mn ^ air interval- 
lo uà ^ e a tutti gli altri ) che feguono fino in D. 
Intendo > diffe quivi il Signor Marchefe ; e fé mal 
non ra*^ appongo , parmi j che quello , che voi ave- 
te detto d* un' elaftro folo, potrebbe fimilmente dir- 
fi d' una ferie di molti; però non vi fia grave > che 
io qui alcuna ne fegni ; Come vi piace , rifpofi ; et 
egli prèfo il foglio,- e fegnatovi fopra quattro eia- 
ftri , così incominciò : fé noi aVèflimo una ferie con- 
tinvata , come quefta è , dì - quattro elaftri EFG ^ 
CHI , IKL , LMN ) la cui naturai, larghezza foflfe 
£0 ; et effendo dall' una parte appoggiata al muro 
immobile XY ^ fbfle daU' altra premuta da qualche 
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potenza applicata al globo N , che la tenefle ferma) 
e riftretta nello fpazio £N , m' è avvìfo ) che lo fie^ 
fo avverrebbe a quefta ferie, che ali* eia%o ABC; 
poiché efla pure premerebbe continvamente il globo 
N con altri ed altri impulfi , i quali fareobono tut« 
ti tra loro eguali ; e farebbono però più deboli , fé 
la ferie y allargatafi alquanto più j folTe tenuta fer- 
ma in r ; e più ancora, fé fofle tenuta ferma in s; 
e più , fé in /; così che allargatafi la ferie fino in 
O 5 diverrebbe la preffion nulla . E qui fimilmcnte 
fé r intervallo Nr fofle infinitamente piccolo , infi* 
nitamente piccola . farebbe anche la differenza , che 
pafTerebbe tra.gP impulfi in N e gì' impulfi in r;e 
però , trafcurandofi tal differenza , fi direbbe , la pref- 
fion della ferie eflere Tempre eguale , a fé. ftefla per 
tutto r intervallo Nr • il che pure potrebbe trasfe- 
rire anche alP intervallo r/, et al x^, e a tutti gli 
altri , che feguono fino in O . Io non credo , che^ 
niente poffa efler più chiaro • Ma voi .. intanto deU* 
elaftro AC > et io della ferie £N , non altrimenti 
abbiam ragionato , che confiderandogli come riilret- 
ti, e tenuti fermi dai globi- C et N; Afpetto , che 
mi diciate dei . movimenti loro , o comparandoli in- 
iiemé , o fpiegandoli feparatamente • Difficile impre» 
fa , rifpofi io , e da non ufcirne felicemente , fareb- 
be quella di voler, fpiegare feparatamente . il movi- 
mento , e la ragione , e ì modi di ciafcuna ferie y 
o fia EN , o fia AC; che già confiderò AC come 
una ferie di un' elaftro fob «. Perciocché la natura 
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della elafticità è ofcuriffiina ; et oltre a ciò fecofi.^ 
do la varietà de' corpi ^ e degli allargamenti loro è 
tanto varia, che par, che sfugga ogni legge.Epev 

V ifieffa ragione farebbe anche difficìliflimo il com* 
fKirare i fuovinienti dell' una ferie coi movimenti 
^eir altra > fé non fi riduceflero prima molte cole 
all' egualità , onde fofle poi meno impedita la com« 
parazione.Per accodarmi, dunque alla voftra diman- 
da , io voglio 5 che noi fingiamo che i quattro eia- 
«ri della ferie EN , e P altro della ferie AC , fie- 
no tutti tra loro eguali di grandezza , e di elaftici- 
tà ) e fieno in oltre egualmente riflretti , cosi che 
eguali pur fieno le bafi £G , Gì , IL, LN , AC. In 
quefta egualità di cofe fi crede da i pi<ù , che le due 
ferie £N , AC , ftando chiufe e ferme y debbano pre* 
mere egualmente i due globi N , e C ; quantunque 

V una fia compofta di quattro elaftri , V altra di uno 
folo • Il che 0on dee faxvi meraviglia , poiché febt 
ben pare , che il globo C fia premuto da un' elaftro 
folo , il globo N da quattro , e per ciò debbano le 
prefiioni eifere dife^ali; non è però cosi # Pofcia- 
che il globo N non è veramente premuto , che da 
un' elaftro folo LMN , o più tofto dall' eftremità fo- 
la N dell' elaftro LMN , ficcome il globo C è {«re- 
muto dalla eftremità fola C dell' elaftro ABC;. con- 
ciofiachè le altre due eftremità L et A premano al 
contrario 5 eflendo foftefiute immobilmente 9 quella 
dal feguente elaftro IKL 5 e quefta dal muro XY , 
Mi ricordo y diife allora il Signor Marchefe ^ di aver' 
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uélto dir ciò altre volte , e parmi veramente , che 
eflendo gli elaftri tutti della ferie EN in un perfet- 
to equilibrio , e però foftencndofi 1' un V altro , ciò 
faccia , che non pofla pervenire al globo N , fé non 
la preffione del primo elaftro LMN.Lc preffìoni de* 
feguentì elaftri fono a lui , come fé non foflero. Io 
fono dunque perfuafo ^ che non potendo fpanderfì le 
due ferie EN ^ AC > premeranno egualmente i due 
globi N e C . Ma fé fi levaffcro le potenze y che^ 
tengono immobili i due globi j e le ferie fubitaine»- 
te fi fpandeflero , cacciando i globi fteffi , che fareb^ 
be dei lor movimenti ^ Io fo , per quanto mi ricor* 
da aver letto ne* voftri Comentar|, che voi avete^ 
fopra ciò alcune opinioni y che non da tutti vi fono 
concedute • Anzi mi fon concedute da pochi y rifpo* 
fi ; né io me ne maraviglio ; poiché confiderando > 
che elle fono contrarie al famofo Bernnlli y ardifco 
appena di concederle io a me neiedefimo ; di che po« 
lete comprendere ) che non lieve ragione ) almeno 
a giudizio mio ) debba foftenerle , potendomi parer 
vere contra un' autorità cosi grande • Ma per pro- 
cedere con chiarezza ) e mandare innanzi , come 
fuol farfi) le cofe > che fono fuori di controverfia ; 
dovete avvertire , che fé & levi la potenza , che tie- 
ne immobile il globo C , V elafiro A£C » fpanden^ 
dofi incontinente , caccierà il globo C y e feguitan- 
dolo poi fempre con V eftremità C y lo verrà fem* 
pre foUecitando con altri ed altri impulfi , e proda* 
cendo in etto altre ed altre velocità y finché giunr 
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gafi in D ; dove V elaftro confeguira avendo la (uà 
naturai larghezza , cefreranno tutti gì' impuIH ; e al<» 
lora il globo fi fcparerà dall' eftreniità C dell' eia* 
ftro , et andrà via ritenendo quella velocità, che fi 
troverà avere per tutto lo fpazio CD acquiftata.^ • 
Donde potete facilmente comprendere j come ligio» 
bo C fcorrendo da C fino in D , dovrà continua* 
mente aifrettarfi a cagione degl' ioipulfi continua- ' 
mente ripetuti dall' elaftro; giunto in D fi fuggirà 
via con moto equabile* E lo fteflb vuol dirfi ancJie j 
della ferie £N, la quale, fpandendofi caccerà il gIo« \ 
bo N , et infeguendolo tuttavia con V eftremità N, j 
lo andrà con altri , ed altri impulfi affrettando fino ^ 
in O . Né finquì credo debba poter nafcere contro- ! 
verfia; ma quante ne nafceranno, fé noi ci mette- * 
remo a voler comparare infieme gli fpandìmenti del- i 
le due ferie ! Avendo io dette quefte parole > e già j 
deponendomi di paflar più avanti , eccoti un fervo 
del Signor Governatore , il qual viene fignificando- 
ci^eiTere giunta allora la Signora Principefla ^ e che 
avendo intefo dal Signor Governatore , che noi qui- 
vi eravamo , defiderava grandemente di vederci . Per- 
chè levandoci in pie fubito tutti e due j e doman- 
dando al fervo , con cui ella foflc , rifpofe eh' eli* 
era con due fignori , e parca difpofta di venir qui- 
vi ella ftefla a ritrovarci . Il perchè penfammo di 
andarle tofto incontro^ e fatti pochi paffi la vedem- 
mo ) che veniva tutta lieta verfp noi col Signor D* 
Niccola di Martino , e col Signor D. Francefco Se- 

rao; 
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no ; la qaale come tofto ci vide : bene fta 5 difT^^ 
ibtridendo, voi volevate oggi forprcndcr n^CjCioi 
abbiamo , non volendo ^ forprefo voi • Et io dopo 
averla riverentemente falutata , non fo } difli , quai 
delie due cofe ci dovefle eflere ( acciocché io vi 
rifponda anche per quefto giovane ) più cara > o il 
forprender voi , o V eflere da voi forprefi ; che ncll* 
una dovea piacerne la diligenza noftra ^ neir altra 
ne piace la fortuna • Ma che è quefto y che voi Ce- 
te venuta tanto più pretto di quello avvifafte jeri i 
Io non ho fapuco y rifpofe ella ) reliftere alla bellez- 
za del cielo 1 cosi fereno , come vedete , e alla foa* 
vità dell' aria , che mi invitavano ; et anche la pron* 
tezza del Signor D. Serao mi ha mofla ^ che già 
era pretto di accompagnarmi ; con V ajuto del qua- 
le ho potuto trar meco il nottro Signor D. Niccolaj 
che pareva aver* altro in penfiero . Ma io non vor- 
rei y qua giugnendo , eflere fiata importuna ) e aver 
turbati i vottri ragionamenti.. Anzi opportuhiflima« 
mente ) rifpofi io y ficte giunta y perchè farete cagio-- 
ne 9 eh' io ceffi da un ragionamento y in cui .era en« 
trato mal volentieri • Pìuttofto y difle allora il Signor 
Marchefe , iiete voi opportuniflìma y perchè vorrete 
efler cagione y che egli lo profeguifca • Spiacemi y 
difle allora la Signora Principefla , di eflere oppor- 
tuna per due ragioni tanto contrarie . Ma porre' io 
intendere qual (ia coretto ragionamento ? Signora y 
difli io allora ) quefto giovane quafi a vìva forza mi 
ba tratto a dover dirgli il mio fentimento intorno 
Ì0m. /• K a tut* 
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a tutta la quiftioae della forza viva ; dal qual di* 
fcorfo voi fapete i che io fono tanto alieno , cb^^ 
né voi I né qttefti due (Ignori avete mai potuto in* 
durmivi ; di che mi pare di aver fatto gran peccata 
entrandovi ora ; però penfo di farne la penitenza » 
e il ragionamento incominciato lafciar del tutto» Il 
peccato f rifpofe la Signora Principefla ^ non avete 
voi fatto ora y entrando in tal difcorfo col Signor 
Marchcfe ; il facefte allora y che non volefte entrar- 
vi con noi ; di che farete la penitenza ; e quella^ 
farà di profeguire il ragionamento » cui non voleva- 
te incominciare • E fenza pia commife ad un fìio 
familiare , che facefle quivi portar le fedie ; le qm* 
li mentre che fi attendevano , io dii&: Signora, toì 
farete fare la penitenza a quefti due Signori , cbe^ 
dovranno afcoltarmi • Anzi ) rifpofe ella , la faran- 
no fare a voi più lunga , perchè io voglio , che cffi 
vi interroghino ) quando lor piaccia ^ e vi contra- 
dicano » qualunque volta non direte la verità . Si- 
gnora ) rifpòfi) quefti fono uomini , che per fervirvi 
meglio mi contradiranno anche quando io la dirò ; 
di che effi e la Signora Principefla rifero » Fatte^ 
quefte ed altre parole y et eflendo le fedie recate y 
tutti ci mettemmo a federe > e la Signora Princi- 
pefla a me rivolta » proCrguite » difle , il ragionamen- 
to che avevate col Signor Marchese ; il quale (e^ 
,non potrete finire quefta mattina prima dell^ora del 
:dc(tnare, a cui io voglio, che voi fiate meco, po- 
trete finirlo oggi > o quefta fera ; perchè la Reina 
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non viene a Baja, che damane aflai tardi > et io 
oggi fono oziofa * Signoira ^ rifpofi , Tappiate pure , 
che profeguendo il ragionamento incominciato » pò* 
co mi rdla a dire; e fé quelli fignori non . vorran- 
no contradirmi in ogni co(a vcon poche parole avri^ 
'finita* la* quiftione « imperocché: avendomi domanda- 
to H Signor Marchefe ) come fi mifiiri la; forza vi- 
TA de' corpi 5 io gli ho ricotto > vana eflerj^ la fua 
domanda 5 conciofiachè ninna forza viva i»t)bianQ i 
corpi : avere in eifi folamentc alcune potenze 9 che 
producono la velocità) et altee 3 che la diftfuggo* 
fio ; alle quali fé fi aggiunga V inerzia , che è . la^ 
confervazione <lel movimento e della quiete ^in/una 
altra forza fi ricerchi a qualfivoglia effetto d^U^: n9« 
tura • E già agli efietti della gravità abbiamo ved^* 
to niente altro ricercarfi ; refta ,che fi vegga lo ftef- 
fo negli claiiri • Sé quefto refta ^ di^e allora il Si« 
gnor D. Serao , non refta cosi poco 1 come voi di« 
te ; anzi parmi , che refti ogni cofa ; fapendo noi | 
che ScrnuUi rìdufle tutta la quiftioneagli elaftri fo« 
li . E per quefto , rifpofi io , la iridufle a poco . Per- 
ciocché Ai qualunque maniera fi apra una ferie di 
elaftri rcfpinga un corpo, che altro fa ella ),(e opn 
produrre in etto altre ed altre velocità , onde egli 
vie più V affretta , e conre via ì II che tutto può 
^eniffimo intenderti , intendendo folamente alcuna^ 
potenza , che produca nel corpo le velocità fopijad* 
«dette 9 e 1' inerzia , che le confervi • E con ciò fo* 
lo I fe la Signora Principefla me ne deifi: licenza 1 

Ka io 
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^o potrei aver finito il mio ragionare . Io la pregd 
bene , diffe allora il Signor D. Niccola , di non dar- 
Tcla ; parendomi , che voi vogliate con cotefto vo- 
ftro argomento più tofto nafconderci artificiofamen* 
te la forza viva » che levarla via • Perciocché quan- 
do bene vi fi concedefle > che il miovimeiito e V iner- 
zia baftaflfero a tutti gli effetti della natora ; chi di- 
ce a voi ) che ad avere queft' ifteffo movimento noi) 
iia neceflaria la forza viva ? B però che il movimen- 
to non la nafconda per cosi dire fotto di fé ? Et io 
fo bene , che i più dei Leibniziani , i quali fono (ta* 
ti i primi a introdurre una tal forza y hanno credu- 
to, che ella fopraggiunga al movimento, e alla ve- 
locità ; immaginando , che la potenza produca nel 
corpo la velocità ) a cui venga dietro la forza vi* 
va . Ma voi fapete ancora , quanto fon varj in que- 
fto argomento , e come contrattano più tra loro , che 
con Cartefio> Perchè non potrebbe egli adunquo 
ufcire al mondo un Leibniziano , il quale dicefle , 
che la potenza produce prima nel corpo la forzai 
viva , e a quefta poi vien dietro la velocità ? E ciò 
pofto ben vedete , che negando quella forza viva , 
che fegue la velocità , potrebbe leftar luogo a queir 
akra , che la precede • Io credo , rifpofi allora for- 
ridendo, che il Leibniziatio , che voi dite > iia già 
nfcito ; parendomi , che il Padre Riccati y matema- 
tico ilbffre ) e famofo dì quella fcuola » appunto ia- 
fegni , che la potenza produce nel corpo la forza 
viva > e da quefta poi itafce la velodcà; almeno co* 

si 
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sì ne parla per tutto ^ che pare ^ che 16 fupponga • 
Egli vorrà dunque j difle quivi la Signora Principef* 
fa , che la forza viva fia proporzionale alla veloci- 
tà y dovendo fempre la caufa eifere proporzionalo 
all' eifetto*, che da lei nafce • £ fé così è , mai fo» 
fterrà le parti della fuà fcuola . Nd , Signora itifpo» 
fi; perciocché egli vo^e le cofc» ie Je piegi a puà- 
cer ftio • Vuole , che la potenza produca la forzai» 
viva , e cQsi anche vuole , che debba eiTerle propor* 
zionale ^ dovendo fempre la caufa , come voi dice- 
vate , eifere proporzionale all' effetto , eh' ella pro- 
duce ; ma non; vuol già ) che la forza viva produca 
la velocità; fé la trae dietro bensì, ma come uo^ 
confeguente } non come un' effetto. Per quefto mo- 
do trova' via di non farla proporzionale alla velo» 
citàv Se la forza viva , diife allora la Signora Prin- 
cipeffa , non produce |a velocità ,xhe dovrà ella po- 
ter produrre? E fé non può produr nulla^ per qual 
ragione la chiameremo noi forza ? Vorrete voi , dif* 
fé quivi il Signor D. Nicola, contender del nrme? 
Non del nome , rifpofe ella , ma della cofa ; poi- 
ché quello, che non può produr nulla , non ha oè 
il nome di forza , né la natura . Sebbene a intende! 
meglio 1' opinione di così celebre matematico , io 
vogKo , che mi dichiariate un' altro, di^o . Se la^ 
potenza , per efempio, la gravità f produce nel cor» 
pò la forza viva , dovrà certamente ìz forza viva^ 
effere proporzionale all' azione della gravità Aeflk; 
ora r azione dcUa gravila» coiitìnf andoli nel lem^ 



tS Della Forza di' Coefi 

pò I et eflètido in ogni punto di tempo k medei- 

-aft )dee proponioiiarfi al tempo; dunque dovrà an« 
che proporzionarti al tempo la forza viva; la qua- 
le y fé è proporzionale al tempo » come potrebtxi^ 
non «flferlo aacbfe alia' velocitai che pur &gue 1' 

-iàtttàt pi^orzioM?. La ragione , difle il Si|;nòr O. 
Niccola^ t aflTai lottile ; ma voi' non vincerete per 
ciàr di fortigliezza il Padre Riccati , il qual ivedetC) 
con che ingegno fé ne fpedifce • L* azione della^ 
gravità non è meno continvata nello fpazio j cfaf^ 
sei tempo ; « non è meno la medefima in ogni puQ- 

'>«o 4ello fpazio , di quelio , che fia in ogni punto del 
4e«ipo ; farà dunque lìbem a ciafcuno il farla pra- 
forzionale o allo fpazib'od al tempo. Ora egli va- 

«ièndofi di quefta libertà » per (èrvire all^ opinioiL» 
fua f fa r azione della gravità proporzionale, allo 
fpazio , e cosi anche la forza viva . Dico praporsto- 

. fiale allo fpazio ^Jafciando ftare la potenza ^ cbcifup- 

-pongo ora eCete £empre la Aefla » fier altro fé eUa 

f variafle ; dovrebbe dirli V azione ^ e fimilmènte ia 
rfiorza *viva ^ proporzionale non iole alio fpazio 9 ma 
anche alla potenza 9 e vorrebbe mifurarii jnoltìpii* 
cando V uno. per V altra «Ma tornando alla fiippo* 

ifizjone 9 ohe la potenza non varj ; là forza viva^ > 
efiTendo proporzionale air azione , farà proporzioMi- 

' le alio ipazio ^ e per confegaenie al quadrato dciia 
(velocità • Così tutto fi accomoda molto bene , di- 
cendo che la potenza produce non Ja velrcirà^isa 
una forza viva > a cui pofcia tien ndietro la velod* 

tà. 
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tà . Piaceait ^ difle la Signora Principefla y di avet 
intefo un' opinione » quanto a me , del cutto nuo» 
va ; e come due forze vive ci fi prefentino da* Lei- 
bniziani , V una ,. che fegue la velocità , V altra^ , 
che la previene ; indi verfo me forridendo , a voi 
fta 5 difle ♦ di liberarvi dair una e deir altra . Io 
credeva ^ rilpofi , di dover combattere contro quel- 
la forza vìva, che da. principio introduflero » Lei- 
bniziani , non contro tutte; le forze , che poflTono 
venire in mente a chi che fia , e che ciaifcuno può 
ad arbitrio fuo chiamar forze vìve ; perciocché quc« 
fto è cangiar la qui<lione , ritenendo lo ftcflb nome» 
Per altro io poflb ben dirvi , che il Signor Marche^ 
fc dì Campo Uermofo , er io f abbiamo fin* ora^ 
fpiegato tutti gli cflFettì della gravità , e per quanta 
è paruto a noi , aflat comodaqiente; né mai ci fia- 
mo avveduti d* aver bifogno 4*^ alcuna^ di coteft^^ 
due forze > né della fuifèguente, né della prevenien- 
te • Se la cofa v* è andata bene , diffe il Signor D. 
Niccola , nella gravità , non vi andrà forfè cosi be- 
ne negli elaftri ^Perciocché fpandendofi: una ferie di 
elaftri, e urtando alcun corpo, fé voi mi ditCjChp 
produce in eflo una certa velocità % e non altro ; a 
voi ftarà di dimoffrare, che quefta velocità fia pro- 
porzionale alla ferie ftefla , com* efler dee ogni ef- 
fetto alla fua caufa ; il che non potendo per voi 
dimpftrarfii vi farà d* uopo confeflare, c|ie la fi^- 
rie non produce la velocita » ma altro ; è dovreÌM 
fifulmcQtc ziconexe a ?qudl(^ fòrza viva i che dite 

prc- 
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preveniente « Io non fo ^ rifpofi ^ s' io (la cosi ob- 
bligato , còme a voi pare » di dimoftrarvi ^ che la 
velocità ) eflendo prodotta dalla ferie , debba per ciò 
clTere proporzionale alla ferie ; perciocché fcbben di- 
ceG 1' effetto dover' cflcre proporzionale alla cau- 
fa , che lo produce , vuol però intenderli , che (ia 
proporzionale non alla caufa ) ma all' azione di cA 
fa . Tuttavia acciocché non diciate , eh' io fugga la 
difficoltà , voglio efpoTvi brevemente una ipotefi a 
mio giudizio comodiffima , per cui vedrete , la fé* 
rie degli elaftri produrre una velocità a lei fteflL* 
proporzionale ; ut dico io già ) che i' ipotefi fia ve* 
ra ; che fo bene poter farfene infinite , tutte comò- 
diflìme , e tutte falfe ; afpetterò folo , che altri mi 
dimóftri ) che fia aflìirda » e da non potere ammet- 
terfi in niun modo. Avendo fin qui detto , pregai il 
Signor Marchefe di Campo Hermofo , che traeflo 
fuori la carta , in cui erano difegnate le figure y fo« 
pra le quali s' era tra noi ragionato La qual car- 
ta volle tofto vedere la Signora Principefla | e guar- 
dando attentamente alla feconda figura , ben rico- 
nofco , diflTe 9 gli elafiri , di cui ragionavate 1 divifi 
in due ferie £N , AC y quella dì quattro , e que- 
fia d' un elaftro folo ; appoggiate amendue ad un^ 
piano immobile XY; et eflTendo eguali tutti gli eia* 
firi tra loro , et egualmente chiufi , m' immagino | 
dìffe a me rivolta . che voi vogliate ^ che le due> 
ferie , aprendofi ad un tratto , caccino i globi N 1 
C ; et a voi fta di moftrarci > come le velocità , che 

fi 
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fi producono in quelli globi y poflano cflerc propor- 
zionali alle due ferie ^ per cui fi producono. Si be- 
ne ) rifpofi io ; cosi veramente p^rò , che i due glo- 
bi fieno eguali; il che gioya fuppprre ^ acciocché la 
proporzione , che troverafli avere la velocità dell' 
uno alla velocità dell' altro ^ non debba afcriverfi Ce 
non alla proporzione 9 che tra loro hanno le ferie 
fteflc • Quel poi, che fieno gì' intervalli fegnati con 
le lettere r , / , r , e con quelle altre im , n , , ih* 
Cenderetelo fenza fatica niuna per le cofe fteiTC) che 
fé ne diranno • Allora la Signora Principefla fenza 
afpettar altro ordinò , che più copie fi facefifero di 
quella figura , cosi che ognuno potcflc averla fottO 
4egli occhi , le quali mentre che fi facevano , il 
Signor Marchefe di Campo Hermofo difle: Signora, 
io non fo I fé voi abbiate dato anche a me licenza 
di interrogare il Signor Zanotti , e> di contradirgli ; 
fo bene , che non mi negherete quella di pregarlo • 
Anzi di far tutto , che a voi piaccia; rifpofe alló- 
ra la Signora Principefla . E il Signor Marchefe a 
me volgendofi , vi prego dunque , difle , a non la- 
fciarvi cadere della memoria una diflinizione della 
forza viva , che ancora non mi avete fpiegata , ben- 
ché mi abbiate detto , che é molto degna d' eflere 
intefa • Qual ì difli . Quella , rifpofe il Signor Mar- 
chefe , del Padre Riccati ; di cui mi fono oltremo- 
do invogliato , udendo poc' anzi quella fottiliflima 
opinion fua • Io temo , rifpofi , che voi mi farete^ 
ttfcir di quiftione , fé vorrete , eh' io vada dietro a 
Tom. /. L queÙ 
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quella diffinizione ; e già egli la fpìe^a ampiamente 
in quel Tuo lungo volume , che farebbe ftato mea 
lungo ) fé feguendo la dìffinizione degli altri avelie 
voluto piuttofto trattar la quiftìone antica ) che far- 
ne una nuova • £* pare , diffe quivi la Signora Prin« 
cipeifa ridendo , che voi abbiate non fo quale fde^ 
gnuzzo contra quel libro . No , Signora , rifpoit ; 
che anzi io lo (limo grandiffimamente « e lo pongo 
tra i più belli , che fieno ufciti fopra tale argomen- 
to ; quantunque e' non mi fia gran fatto amico in 
alcuni luoghi • Ma voi ) difle la Signora Ptincipef- 
fa ) avrete ben rifpofto a quei luoghi • No ^ Signo- 
ra ) difs* io j poiché il libro è fommamente lungo : 
tt è poi tanto fottile 9 e tanto profondo 5 e pieno 
di tanti e cosi artificiofi calcoli , che ho fempre fpe« 
rato y che pochifiimi il leggerebbono • Il Signor Dv 
Niccola , udendo quello ) mettete pur me ) diife » tra 
i pochiffimi ; perchè io V ho letto in gran parte, è 
fé ho da dirvi il vero , aflfai m' è ptacii^to anche 
in quei luoghi) ne' quali , come voi ditC) non vi è 
amico; perchè laiciando ftare ) fé (ia vero o no, è 
certamente ingegnofo fuor di modo ) e fottile tut- 
to ciò , eh' egli infcgna . Io voglio , diffe allora la 
Signora Principeffa , ad ogni modo veder' un tal li- 
bro ; a cui rifpofe il Signor D. Nicola : 1' ha ora il 
Signor D. Felice Sabatelli , e il va , cred* io , leg* 
gendo col Signor Conte della Cu èva . Mentre (i di. 
cevano quefte cofe , erano già (tate fatte p^ù copie 
della figurai che era feconda nel foglio ^ et avendo 

ognu* 
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ognuno nelle mani la fua ; udremo poi 9 dilTe la Si« 
gnora Prìncipefla ^ qual fia la diffinizione della for* 
za vira del Padre Riccati « Afcoltiamo ora degli 
claftri . Et io incontanente cominciai • Giacché mi 
avete obbligato di entrare contra mia voglia in una 
materia cotanto ofcura ^ e fino ad ora da cosi po« 
chi trattata 5 quale fi è quella degli elaftri 5 io vi 
proporrò una opinione ) che non dico efler vera ^ ma 
afpetterò di fentir da voi altri , perchè fi debba dir 
falfa • Io dunque ) comparando infieme le due ferie, 
che vedete defcritte nella figura feconda , AC j EN, 
ragiono di quefto modo . V elaftìro ABC nel!' aprir* 
fi eccita con un certo impulfo il globo C , produ^ 
cendo in eflb una certa velocità ; onde quefto in 
un tempecto di qualfifia picciolezza fcorre uno fpa« 
zietto Cm , picciolo eflb pure di qual picciolezza 
vi aggrada ; e intanto che il globo C viene in m | 
1* elaftro , che lo fegue , s' allarga egli pure da C 
fino in m. Cosi avviene alla ferie AC nel primo 
aprirfi , che ella (à. Vegniamo ora alla £N .Non 
è alcun dubio 5 che quefta ancor nell' aprirfi ecci« 
ti con un certo impulfo il globo N • E quefto im-^ 
pulfo par bene, che debba eflèr quadruplo di quel* 
lo , onde è eccitato il globo C ; conciofiacofacbè 
il globo C fia fpinto da un folo elaftro , il globo 
N da quattro , i quali quattro elaftri fi aprono tut- 
ti ad un tempo , et aprendofi fpingono tutti il glo- 
bo . Producefi dunque nel globo N velocità qua« 
drupla di quella , che fi produce /nel globo C , per 

La cui 
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cui dee fcorrere lo fpazietto Nr quadruplo dello 
fpazietto Cm nello fteflb tempo ; e intanto che il 
globo N viene in r , la ferie ) che lo fegue > fi al- 
larga 'da N fino in r • £ qui è cofa facile a incen- 
derfi , eziandio ferlza dimoftrazion niuna ) che eifen* 
do V elaftro ABC dilatato fino in m , e la ferie^ 
£N fino in r , fi troveratino tutti gli elaflri allarga* 
ti egualmente ; e però fopravvenendo al globo C ) 
che già è in m ) un' altro impulfo dall' elaftro ABC; 
e un' altro pure fopravvenendone al globo N, che 
già è in r ) dalla ferie £N , farà quefto fimilmente 
quadruplo di quello , e produrrà un' altra velocità 
altresì quadrupla • Dovrà dunque il globo N con le 
due velocità , che avrà acquiftate in N et r » fcor* 
itre lo fpazietto rs quadruplo efib pure dello fpa- 
ftiettò mn ) che farà fcorfo nello ftefib tempo dal 
globo C con le due velocità ) che avrà egli acqui- 
ftate in C et j». E fé voi feguirete lo fteflb difcor* 
io , fin tanto che 1' elaftro AC fiafi diftefo fino in 
D , la ferie £N fino in O , (eifendo AD ) £0 le 
larghezze loro naturali j quefta quadrupla di quella ) 
voi troverete leggermente % che qualunque volta al 
globo C fi aggiunge una certa velocità ^ un' altra fé 
ne aggiunge quadrupla al globo Né Io non dico $ 
the la cofa vada così ; vorrei ben fapere come fi 
dimoftri il contrario. £ fé ella va pur così , bifo* 
gna ben dire ^ che il globo N) come fata giunto in 
O ) avrà una velocità quadrupla di quella , che avrà 
il globo C giunto Ib D • Né a tutto quèfto ricerca^ 

fi al- 
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fi altro , fé non la potenza ) cioè 1* elafticità degli 
elaftri » la qutl produca certe velocità ne' globi N$ 
e C , e P inerzia de' globi ftcffi , che le confervi . 
Et anche fono gli effetti proporzionali alle caufe lo» 
ro ) eflfendo da quattro elaftri prodotta nel globo N 
una velocità quadrupla di quella > che è prodotta^ 
nel globo C da un' elaftro Còlo • QuaP ipotefi può 
efler più comoda? Né v' è bifogno d' alcuna forza 
viva , né di quella , che fegue la velocità ^ né di 
quella y che la previene $ la qual forza non dico che 
fia aflurda » che io non so la natura di efla ; ma V 
ho per inutile 9 e ) fé vogliamo feguire quella fem* 
plicHà , che rifiuta tutte le cofe fuperflue ) da non 
ammetterfi ; et è certamente una tal femplìcità da 
feguirfi ) quantunque i filofofi fé V abbian > cred' ìO| 
introdotta più tofto per comodo loro > che per on6»* 
re della natura » Appena dette quefte parole ) la Si- 
gnora Principefla m' interrogò dicendo: vi farà e» 
gli poi conceduto da tutti > che neir aprirfi della 
ferie EN fi aprano ad un tempo tutti gli elaftri 5 
che la compongono , e però tutti urtino il globo N ì 
Perchè parmi di avere udito dire da alcuni » cho 
prima fi apra il primo elaftro LMN» e poi gli altri 
dì mano in mano. Signora > rifpofi y il Padre Rie» 
cati 9 del cui libro già fiete vogliofa » e con ragion 
ne ) il mi concede ; e credo > che lo fteflb faranno 
tutti toltone aflai pochi ; ma per non fervirmi dell' 
autorità fola ; voglio , che avvertiate > che ógni ela« 
ftro nelP aprirfi perde Tempre «iella fua forza : pol- 
che 
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che dunque ^ eflendo la ferie £N chiufa et immo- 
bile y tutti gli elaftri di efla fi impedifcon V un V al- 
tro con forze eguali , fé avvenga , che ella fi apra | 
e per ciò aprafi il primo elaftro LMN, dovrà que* 
fio fcemar tofto della forza fua 3 e dovrà nello fief- 
Co tempo r elaftro IKL) fminuendoglifi 1' impedi- 
mento ) allargarti • E per V iftefla ragione ) apren* 
dofi il fecondo elaftro IKL y dovrà aprirfi anche il 
terzo ) e gli altri tutti . £ mi ricorda aver letto in 
quella famofa icrittura , che diede fuori Giovanni 
Bernulli (opra le leggi della comunicazione del mo« 
tO) che avendo quel grand' uomo propcfto due fe- 
rie 9 una , fé non m' inganno , di dodici elaftri 5 et 
un* altra di tre 5 le quali aprendoti fpingono due 
corpi eguali ; e domandando , perchè quella fpinga 
il corpo fuo più forte ) che quefta ; rifponde ch^^ 
quella fpinge il corpo non folamente co' tre primi 
elaftri ( con che lo fpingerebbe egualmente , che V 
altra ferie) ma anche con quegli altri elettri, che 
fegttono i tre primi • Onde moftra ) che qualora una 
ferie di elaftri va fpingendo un corpo , lo va fpin« 
gendo ),non con un folo elaftro, ma con tutti; il 
che fé fa nel profeguimento di tutta la dilatazio- 
ne ) perchè non anche nel principio ? Senza che , 
fé gli elaftri della ferie doveflcro aprirti V uno ap- 
preifo r altro , potrebbe darti una ferie tanto lun- 
ga ) che aprendoti il primo elaftro dovefle afpettar- 
fi un' ora prima che fi apriife V ultimo 3 e intan- 
to P ultimq non^ fpingerebbe né urterebbe il cor- 
po 
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po in niuna marniera • Avendo io detto fin qui ) mi 
tacqui ; e tacendofi fimilmente gli altri 9 il Signor 
Marchefe di Campo Hermofo così prefe a dirt^ « 
Moftrerei di far poco conto della licenza datami 
dalla Signora Principefla , fé non me ne vakffi^pro* 
ponendovi un piccibl dubbio ^ il qual vi prego , che 
mi leviate dall' animo , et è quefto . Voi avete det^ 
to , che gli elaftri della ferie £N , allargando^ tot» 
ti ad un tempcì , danno al globo N un' impulfo qua^*' 
druplo di quello , che il globo C riceve dall' elaftro 
ABC ; il che farebbe verrffimo , fé tutti gli elaftri 
della ferie EN deflTero al globo N un*- impulfo egua- 
le; ma quefto a me non par vero ; perciocché 1* 
impulfo del prrnio elaftro LMN non dovendo fap 
altro che cacciar oltre il globo N « fi adopra tutto 
in eflb globo; la dove 1' impulfo del fecondo ela- 
ftro IKLj dovendo cacciar oltre non fólo il globo ) 
ma anche V elaftro interpofto LMN , dee diftribuir^ 
fi all' uno et all' altro , cos) che folo una parte n<; 
tocchi al globo N . £ minor parte ancora gli toc- 
cherà dell' impulfo 5 che viene dal terzo elaftro 
GHI y il quale oltre il globo dee cacciar avanti an- 
che due elaftri di più ; onde pare , che tanto mi- 
nor impuifo ricever debba il globo N da ciafcim^ 
elaftro della ferie , quanto ciafcun elaftro gli è pie 
lontano . Voi che fiete tanto felice nello fpiegarvi | 
voglio ) che mi dichiariate quefto dubbio. Vedete» 
rifpofi ) la felicità mia nello fpiegarmi ; che fé voi 
non mi facevate ora quefta domanda » io mi dimeiw 
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ticava di dirvi ciò » che è per altro principaliffimo; 
ed è } che quegli elaftri i di cui trattiamo , fi vo- 
gliono immateriali y et incorporei i e privi di ogni 
mafla • E tali già gli propofe 1' incomparabil Ber* 
jìulli » dopo cui ninno s' è ardito di mutarli ; il che 
fé voi avefte faputo , non vi farebbe venuto in men* 
te di dubitare , che 1' impulfo del fecondo elaftro 
IKL doveflfe comunicarti folo in parte al globo N| 
impiegandofi V altra parte a fofpingere , e portar 
oltre r elaftro interpofto LMN ; perciocché eflendo 
quefio privo di ogni mafia ) e non eflendo corpo | 
ninna parte dee toccargli dell' impulfo i ficcome ur- 
tando un' uomo ) e fofpingendolo > ninna parte deli* 
urto tocca air animo ; benché ^ andando oltre il 
corpo urtato i V animo V accompagni ; e cosi ur- 
tandoti un corpo , niuna pfirte dell' urto tocfca agli 
accidenti di eflb ) per efempio alla rotondità % al 
colore ) et agii altri ^ benché poi feguano il corpo 
urtato ; e la ragione fi é ^ perché tali accidenti non 
hanno mafia niuna « Oh y difle allora il Signor Mar- 
chele , dunque quefti elaftri non fono corpi ? E che 
fon eglino? Perché levatami 1' idea del corpo , a 
me niente rimane dell' idea dell' elaftro • Egli vi 
rimane ) rifpofi allora t i' idea della puriflima , o 
fempliciflìma elaftìcità ^ la qual nct^ é corpo > ben- 
ché rifigga ne' corpi , ficcome la gravità , che rifie- 
de nel corpo , il quale n' é il foggetto ; e non é 
però corpo efla ; é una qualità • Qui la Signora^ 
Principefla forridendo > voi farefic y difle > un valen* 
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te maeftro di filofoiia anche in Alcalà • Perchè , Si^ 
gnora ? rìfpofi • Et ella , perchè quivi ) difle ) faria- 
no volontieri ricevute cotefte voftre qualità , le qua- 
li qui tra noi male fi foffriranno . Ma in quel pae- 
fé , fecondo che io odo dire 3 tutti feguono Ari<* 
ftotele . Io credo ^ rifpofi , che efli abbiano più ra- 
gion di feguirlo ) che noi non abbiamo di difprez* 
zarlo • Ma voi ben vedete , che fé io richiamo 
quelle qualità ; non io , ma la cofa iftefla le richia- 
ma ; e come intendere altramente gli elaftri di 
BernuUi > Di che foglio fdegnarmi alcune volte co* 
noftri moderni , che avendo in tanto abborrimento 
le difpute degli antichi > movono bene fpefTo qui- 
fiioni ) che a quelle neceflariamente ci riconduco- 
no • Ma tornando al propofito , voi dovete , Signor 
Marchefe, tener bene a mente ^ che nominandoii 
per efempio V elaftro ABC ) non altro fi vuol in^ 
tendere j fé non una elafticità , ovvero una poten- 
za , la qual premendo da una parte il muro XY 
( benché quefta preilione al noftro cafo poco appar- 
tiene ) come quella , che nulla appartiene al globo 
C ) da un' altra parte fi applica immediatamente ài 
globo ) e lo fofpinge ) infeguendolo , e ftinV>lando- 
lo con altri 5 ed altri impulfi fempre minori y co^ 
me un' elaftro farebbe ; e direi ( fé la Signora Prin- 
cipeffa mei comportafle ) che egli è come una qua* 
lità inerente al globo fteflb • Intendo io tutto ciò 
beniffimO) difle allora il Signor Marchefe ; e cosi 
parmi) che i quattro elaftri 5 di cui fi compone; la 
Tom. I. M ferie 
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ferie EN ) altro non dovranno cflere fé non quattro ] 
potenze ) che applicandoli immediatamente al glo-^ | 
bo N } lo fcuotono ^ e lo perfeguono con impulfi 
fempre minori • E quefte potenze > come anche quel- 
la , che fpinge il globo C , fi vqglion fupporre tut- 
te tra loro perfettamente eguali , come fi fon fup* 
podi gli elaftri . Di che fi rende anche più manife- 
fio , che il primo impulfo » che riceve il globo N , 
ricevendolo da quattro potenze , debba cflere quat- 
tro volte maggiore di quello • che riceve il globo 
C da una fola . Et io già ne fto quieto , k pure il 
Signor D. Niccola., che moftra di voler dire alca* 
sa cofa in contrario > non mi conturbafle { Tolga Id- 
dio y difle il Signor D. Niccola 9 che io voglia mai 
conturbarvi ; veglio beac> che voi vi guardiate da- 
gli artifici di qutft' uomo ) che col: fuo fiUogJzzare 
farà ritornarvi il bianco in nero » Intanto fé io op- 
porrò alcuna cofa contro cotefta leggiadra fpiegazio- 
ne 9 che egli ha propofta del modo , con cui fi a- 
pron le ferie ; non vorrei , che egli diccfle y che io 
il faceifi più tofto per fervere la Signora Principef- 
& , che per dire la verità ; perciocché io intendo 
egualmente far T uno e 1' altro • Così dicendo , ri» 
pigliai io y voi volete moflrare di fervirla meglio ; 
ma vedete , che cotefto voftro proemio non paja un 
art ficio maggiore di qu.-^nti ne abbia ufati io. Però 
quale è la cofa , che voi avete da opporre f Sorri- 
dendo allora il Signor D. Niccola , più d* una ©e 
ho > diife ; et anche pare , che moke ne abbia il Si« 

gnor 



L I B X o L 91 

gnor D. Serao ; perchè fia bene 9 ficcome io credo, 
proporle prima tutte , per dar loro , fé (i potrà , 
qualche ordine , e poi difputarvi Fopra . Come vi 
piace 5 rifpofi . Et egli allora , niuno certamentt^ , 
àiSè , vi concederà quello , che fino ad ora ci ave» 
te con tanto ftudio voluto perfuadere , cioè che T 
impulfO) per cui comincia a moverti il globo N, 
fia quattro volte maggiore di quello , per cui co- 
mincia a moverfi il globo C . Che anzi quefti due 
impulfi fogliono dai più prcnderfi come eguali ; e 
come eguali gli afluiìie BernuUi 5 e dopo lui anche 
Camus , come fapète , negli atti dell' Accademia 
Parigina • Camus , e gli altri , rifpofi io , hanno avu- 
to qualche ragione di aflumere quefti impulfi co» 
me eguali y avendogli Bernulli così prefi • L' auto- 
rità di Bernulli è baftata loro , né io faprei di ciò 
riprenderli • Ma Bernulli poteva bene in vece di a(V 
fumere tale uguaglianza , dimoftrarla : e fé non Io 
ha fatto 9 ben moftra ) che non potea farfi • Anzi 
moftra , diflc il Signor D. Niccola , che non era ne» 
ceffario di farlo ; tanto la cofa è pfcr fé fteffa chia- 
ra e manifefta . Ma io ho anche un* altra difficol- 
tà in cotefta voftra fpiegazione ; perchè pare , che 
voi vogliate , che il globo C 5 ricevuto un* impul- 
fo , fcorra poi equabilmente , fenza riceverne più , 
fino in w ; e fimilmente , che il globo N , ricevuto 
un' impulfo , fcorra equabilmente , fenza ricerverne 
più neffun* altro 5 fino ih r ; e Io fteffo volete.^ i 
che fegiia in tutti gli altri fpaziétti di mano in ma« 
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no. Con che venite a frapporre degl' intervalU tra I 
un' impulfo et un altro , e non lafciate efier. con- i 
tipva 1' azion degli elaftri y come efler dee y e co- p 
me vogliono tutti > che fia ; e venite anche a com- p 
porre il moto accelerato dei globi di molti moti ;t: 
equabili • Quefto ifteflb ) difle allora il Signor D. Se- lì 
rao ) penfava anch' io di domandare ; ma il Signor p 
D. Niccola mi ha prevenuto • Et io allora , come^ t 
v' è egli venuto in mente ) rifpofi , che io voglia b 
levar via la continuità dell' azion degli elaftri ì Non a 
potete voi quegl' intervalli ^ che io frappongo tra^ t 
gV iropulfi , fingervegli piccioli a modo voftro ; an- ( 
che infinitamente ) fé vi piace ? E fé cosi farete ^ i 
di niente fi turberà la continuazion degl' impulfi, i 
quali fi eftimerani\o abbaftanza continvati , folo che 
gr intervalli , per cui fono interrotti , fieno infini- 
tamente piccoli. E chi eftimeià non continva l'ac- 
celerazione d' un grave , che cada ) o anche di que- 
fii due globi N , e C , di cui trattiamo ^ per qutfto 
che le fi frappongano dei movimenti equabili infini- 
tamente piccioli y come fono il movimento del glo- 
bo N fino r , e quello del globo C fino in i» ? An- 
zi ogni movimento accelerato fi vuol fupporre com- \ 
pofto di movimenti equabili infinitamente brevi > co- < 
si appunto ) come ogni linea curva di linee rette^ 
infinitamente piccole . E quefta licenza fi hanno pre- 
fa i geometri nelle linee, et hanno dato efempio ai 
meccanici di far Io fteflb anche nei movimenti. Non 
cosi però ne ufano i geometri ^ difle allora il Signor 
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D. Serao 5 che non debbano e voglian talvolta con* 
fiderar come curve quelle ftefle linee infinitamente 
piccole ) che già prefero come rette , e di cui com- 
pofer la curva ; e all' ifteflb modo dovranno talvol- 
ta ì meccanici confiderar come accelerati quegli ftef* 
C movimenti infinitamente piccoli y che già prefero 
per equabili • E chi fa ) che quei movimenti infini* 
tamente brevi , che voi avete prqpofto come equa* 
bili y da N fino in r , e da C fino in m > e così gli 
altri , non fieno ora da confiderarfi come accelera* 
ti ? Il che fé fofle » non so , come vi riufcirebbe di 
dimoftrare , che la velocità del globo N giunto iq 
r fia quadrupla di quella del globo C giunto in m. 
Ma io mi accorgo ) che fono entrato in una prò* 
vincia già occupata dal Signor D. NiccoIa;però ìq* 
tendo di ufcirne » e lafciarla a lui . Solo dico , cb« 
trattandofi degli elaftri , voi avete tralafciato un' ar* 
gomento principaliflìmo ; ed è quello ) di cui fi fer* 
vi già Bernulli ) come di una ragione invittiflìma^i 
negli atti di Lipfia , traendolo da una ferie fola di 
elaftri , che aprendofi urta due globi , difeguali tra 
loro , verfo due contrarie parti Né io certo crede* 
rò , che abbiate detto abbaftanza , né foddisfatco al 
dover voftro , né al defiderio della Signora Princi* 
pefia , fé non avrete detto anche di qucfto ; et io 
defidero grandemente di udirne . Quando s' abbia a 
dar luogo anche ai defider j ^ diiTe allora il Signor D. 
Niccola y et io defidero che ci moftriate » come gè* 
neralmence 1' opinione ^ che voi avete intorno alla 
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forza viva ) fi accomodi alle leggi univerfali del ino* 
to ; non perchè io abbia difficoltà niuna in ciò ; ma 
a voi fta di moftrare^che niuna pofla averfene. Al- 
lora io rivolto alla Signora Principefla ) fé voi , dif- 
^ 5 non ponete modo alle contradizioni , e alle do- 
mande ) quefti Signori hanno tanta voglia di fervir- 
vi ) che mai non la finiranno « Anche una coik) ri- 
pigliò il Signor D. Serao ^ non ho io bene intefb 
nel fine della fpiegazione ) che avete fatta dell' apri» 
mento degli elaftri ; avendo voi detto ) eflere da fe^ 
guirfi la femplicità in tutti gli effetti della natura 9 
donde avete tratto argomento ) che la forza viva^ 
fili da rigettarfi . E che f Diffi io ; non pare a voi 9 
che la natura fia femplidflima in tutti i fuoi effet- 
ti ? A me par sì ) diffe il Signor D. Serao ; ma io 
bo creduto ) che a voi noni pa|a lo fteifò ^ almen^ 
tanto ) quanto parer dovrebbe ; avendo voi detto ^ 
fé non m' inganno , che una tale femplicità V han- 
no i filofofi introdotta più per comodo loro 5 che> 
per onore delia natura ; con che parmi 5 che abbia- 
te offefo e i filofofi ) e la natura ftejDTa • Io non fa- 
pea , rifpofi , d' aver fatto così gran male ; né che 
i filofofi dovelfer meco fdegnarfi , fé io aveffi credu- 
to) che effi penfaffero anche al loro comodo; il che 
fé fàcclfero , chi porrcbbe^iuftamente riprendergli > 
E credo , che la natura fleffa gli efcuferebbe . Voi 
rivolgete in gioco , dilTe allora il Signor D. Serao, 
la mia domandai • Ma certo a me pare , che cercan- 
do i filofofi la femplicità per tutto , cerchino non il 
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comodo loro , ma una certa belliffima perfezione^ 
della natura , che mal potrebbe da efla fepararfi. £ 
parmi, che abbiano fatto bene a ftabìlirne come un 
principio , per cui proponendoli più iiftemi , che ten-^ 
dano a un medeiìmo fine ) quello fempre ftimino ef« 
fer vero , et abbraccino , che è più fpedico y e più 
facile ) e più femplice • E il far quefto , dìfs' io i 
come vedete ) è molto comodo ai filofofi . Anzi è | 
diife il Signor .D. Serao , convenientiflimo alla fa* 
pienza della natura. Io non nego > diifi allora) che 
quefta femplicità , che voi dite , fia molto bella) C 
d i^na della natura ; e confeffb che gli argomenti > 
che da efla fi traggono , hanno qualche poco di prò» 
babilità ; dico bene « che non sforzano T intelletto | 
ma lo lufingano folo 5 e P invitano ^ e fono da ab» 
bracciarfi , come tutte le altre ragioni probabili ^ con 
afidi timore . E fé a quelle rkgioni ^ che fi traggono 
dalla femplicità della natura , noi levaffimo tutta la 
forza , che lor viene dal pregiudizio y e dall' erro^ 
te , credo che molto poca gliene reftertbbe • Qual 
è quefto pregiudizio ? Diffe il Signor D» Serao . Il 
pregiudizio èj rifpofi , che elTndo noi avvezzi a^ 
lodar fempre i noftri artefici » e tutte le lora opere 
tanto più , quanto più fono femplici ) vogliamo tra- 
sferire in Dio la ftcifa lode; né ci accorgiamo 1 che 
quello y che è lode ne' noflri artefici , potrebbe non 
cffer4ode in Dio .Come? Diffe il Signor D. Serao; 
fé è lode dell* orologiero compor V orologio più to^- 
fto di tre ruote > che di veptù^^^ofcBdo farlo nell'^ 
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una > e neli' altra maniera ; non farà egli lode an» 
che di Dio, potendo fare quefto maravigliofo uni* 
verfo in più maniere , il farlo nella più femplice ? E 
fé favio ) accorto ^ e prudente fi ftima da ognuno 
queir artefice , che fa P orologio più tofto di tre^ 
ruote , che di venti ; perchè non faviiflimo , non ac* 
cortiffimo ) non prudentiflimo ftimeraffi egli il fovra» 
fio artefice di tutte le cofe , facendole provenire^ 
più tofto da due principi , che da mille i Voi ditt^ 
vero , rifpofi ; e non è alcun dubbio y che 1' orolo- 
giero farà gran fenno a compor V orologio con tre 
ruote più tofto , che con venti ; e ciò forfè air ac- 
cortezza ) è faviezza fua fi conviene • Ma vedete , 
che tutto quefto fi appoggia ad una ragione , che 
voi forfè non avvertite , et è a mio giudicio tan- 
to forte 5 che par quafi ) che efla fola voglia effere 
confiderata ; e quefta è, che ali* orologiero più tem- 
po , e più fatica fi ricerca a fare , e comporre in- 
fieme le venti ruote , che le tre; et oltre a ciò vi 
ha più fpefa , et anche più pericolo ) eifendo più fa- 
cile errare in venti , che in tre ; e quindi è ) che 
eflendo egli in tutte le fue facoltà finito , e riftret- 
to 5 dee ufarne in ciafcuna delle fue opere il men^ 
che può )j>er riferbame il più che può per le altre* 
Che fé fi defle un orologiero , a cui lo fteflb fofle 
far vepti ruòte ^ che tre » né più fpefa vi avefle , né 
più fatica , né più tempo dovefle porvi ) né più Au- 
dio ) e foffe egualmente ficuro di faperle congegnar 
bene i io non fo > per qual ragione dovefle egli ef- 

fcr 



L I B R O I. ^J 

fcT riprefo , fé più rofto di venti ruote ) che di tre i 
faceflfe il Tuo orologio . Che anzi parmi » che mag* 
giore induftria , e più fcienza apparirebbe nei faper 
accordare infieme i rivolgimenti di: venti ruote , che 
quelli di tre fole . Se dunque lodali V orologiero d' 
aver fatto V orologio fuo più tofto di tre ruot^^ | 
che di venti > lodafi non perchè quefto fi convenif-t 
fé alla perizia , e all' arte fua ; ma perchè conve<t 
lìivafi alla fua fcarfezza , et alla fua povertà • Il 
perchè mi maraviglio ) che > lodandofi i ooftri arte* 
fici della femplicità dei lor lavori ^ vogliali lodar 
Dio alP ifteiTo modo ; quafi non foife a Dio la me» 
defima cofa il crear mille principi y che il crearne 
due ; e più fatica dovèfle porre e più ftudio nei 
mille ) che nei due ; o temefle > che quanto più ne 
adoprafle in un' effetto , tanto meno doveife reftar* 
gliene per gli altri . Io credo , difle il Signor D. Se« 
rao , che vioi vi prendiate gioco di noi altri ; e che 
difputiate ora contra il fentimento voftro*£ bene; 
rifpofi ) fate conto ) che non io abbia dette quelle 
cofe ) ma le abbia dette un' altro ; il qual fé folTe 
di un fentimento contrario al mio ) non per quefto 
però crederefte , che egli dòvelfe aver detto il fai- 
fo; et io fteffo fé altra opinione avelli nell'animo) 
et altra ne dicelfi 5 non fo però , perchè voi dob- 
biate più tofto attender V una che 1' altra , poten- 
do così r una efler vera come 1' altra . Confidera- 
te dunque le ragioni , eh' io vi propongo , e non-* 
cercate con troppa curi olita > fé io fieflb le creda • 
^m. I. N Ma 
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Ma voi ) dìfle quivi la Signora Principefla ) con co* 
tcfte voftre ragioni levate ai filofofi tutti i lor fifte- 
mi i perciocché qual n' ha > che non (la principali^- 
imamente fondato fui principio della femplicità ? Ec** 
covi che i Copernicani amano tanto quella loro ipo- 
tefi , che più non 1' hanno per ipotefi ; né pofibn 
foifrire y che altri ne dubiti ; tanto ae fono orgo- 
gliofi . E perchè ciò ì Perchè par loro , che fia più 
femplice di qualunque altra fingere fé ne pofla • Già 
i Cartefiaoi rigettarono tutte le forme ) e tutte le^ 
qualità d' Ariftotele y credendo che il mondo fareb» 
be più femplice fenza elTe; benché anche ne accu^ 
farono 1' ofcurità ; dalla quale accufazione pare^ y 
che i Neutoniani le abbiano afiblute y avendo ag» 
giunto ai principi di Cartefio non fo qual forza at- 
trattiva cosi ofcura , come le qualità erano di Ari- 
ftotele • I quali però vedete quanto amano la fem- 
plicità ; che oltreché quella lor forza attrattiva non 
V hanno introdotta che per bifogno , avrete anche 
oifervato , che eflendo tante , e tanto varie tra loro 
le forze attrattive de' corpi , et efiendone ancor 
molte non attrattive , ma repulfive y pur s' ingegna- 
no gli uomini acutiflimi y e fi sforzano y quanto pof- 
fono y di perfuadere , che tutte fono una forza fo- 
la ; et amano meglio di cffere ofcuri , che di non 
parer femplici . E lo fteflb Ariftotile , benché molti- 
plicafle a difmifura le forme , le qualità y gli acci- 
denti y non però ne introdufle y fé non quante gli 
parvero efler necelfarie ; e niuna ne pofe mai y che 
. . egli 
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egli crcdcfle inutile ; donde fi vede , che egli anco» 
XSL volle feguire la femplicità ^ come i moderni j ben*- 
che Te ne vantafle meno • Signora , rifpofi , io non 
ho detto )Che non fia da defiderarfi la femplicità ne' 
fiftemi ; la quale quando altro non aveflfe , che 1' 
elFer comoda , e dar meno fatica a quei , che ftu* 
diano , pur farebbe per quedo folo da commendar- 
fi ; ma ella trae feco anche una non fo quale pro- 
babilità ; e (e i filofofi fondando le loro opinioni fa 
la femplicità della natura ) le proponeflero poi mo- 
deftamente , e fi contentaflero , che altri le ricevef- 
fé con qualche timore 5 e folaménte come probabi- 
li , io non ripugnerei loro ; ma fpàcciandole effi il 
più delle volte quafi come evidenti 5 né potendo fof- 
ferire , che pur fé n' abbia un minimo dubbio , mi 
accendono in ira . Vedete dunque j che io non levo 
via i lor fiftemi , levo via la loro arroganza . Trop- 
po avrete a fare > difle qui il Signor D» Niccola-. 9 
fé vorrete levare a i filofofi 1* arroganza ; pure ora 
trattandofi della femplicità 5 parmi che voi vi affan- 
niate contra ragione • E che direfte voi > fé uno vi 
formafle un Dio^ilqual creando l* univerfo , creaf- 
fé ih eflb molte còfe non neceflarie'; molte ancora 
inutili affatto e fupcrflue ? Non vi parrebbe egli què- 
fto un Dio poco accorto ? Et al contrario , fé vi 
formaffe un Dio j che ftudiaife fempre le vie più 
facili 5 e più brevi; e quelle attentamente feguifle ; 
né mai perveniffe ad un fine , fé non adoprandbvi 1 
meno mezxì j che adoprar fi poteflero j non vi par* 

N z egli 5 
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egli ) che formafle un Dìo fapientifliino ? A me par^ 
dìfli , che formerebbe un Dio molto pigro ; percioc- 
ché eflendo a quello Dio, fé egli è veramente Dio> 
egualmente facili e brevi tutte le vie > né potendo- 
gli venir meno né la poflanza né i mezzi , io non 
$ò , perché egli volefle ftudiar tanto il rifparmio > e^ 
feguir fempre quelle vie , che non a lui fon le più 
facili , e brevi ) ma a noi . Qual ragione > difle al. 
lora il Signor D. Niccola , avrebbe egli di feguir le 
più lunghe , e le più torte . ì Quella ftefla y rifpofi 
io , che avrebbe di feguir le più brevi, e le più fa- 
cili ; che io non fo , qual ragione fegua un Dio , 
creando le cofe ; dico bene > che la ragione » ch^^ 
fegue , non può eflere né la brevità , né la facilità, 
né la femplicità , eflendo a lui breviffimo, e faciiif- 
fimo , e fempliciflimo ogni cofa . La bellezza dell' 
opera , difle quivi il Signor D. Serao , potrebbe for- 
fè eflere uqa tal ragione ; poiché eflendo certamen- 
te più bella queir opera , che è più femplice, ne»/ 
viene , che fé Dio vuol crear la più bella , vorrà 
angora crear la più femplice • Che fé egli in tutto 
ftudia , e vuole T onor fuo ( giacché mi traete a-. 
viva foxifZ in Teologia ) quale onore farebbe a lui 
un* opera intralciata in mille modi et avvolta , in 
cui fi pervenifle per cento mezzi ad un fine 5 al qua- 
le potea pervenirfi per uno folo ì Senza che , quan- 
do egli per giungere a un certo fine fi fervifle di 
mezzi inutili , moftrerebbe di non conofcerli . Voi , 
4ifli i Signpr Dt $erao ^ mi fofpingete in un gran^ 

pela* 



L I B R O I. 201 

pelago ) chiamandomi a ragionare dei fini ^ e dei 
mezzi della natura y e della ragion di crearli ; ^^ 
parmi che molta giudiziofamente Cartefio vietaife 
a* fuoi d* impacciarli de' fini della natura, avendo- 
gli per troppo occulti ; e veramente fé fon tali , qua- 
li quel graviffimo uomo gli credette y e quali fono 
in fatti da credere , io non so , a qual* ufo ferbifi 
il principio della femplicità volendo ftabilire più to- 
fto un fiftema , che un' altro ; perchè fé quel fifte- 
ma è più femplice ) che più fpeditamente , e coii^ 
maggior facilità conduce ai fini della natuta ; non 
fapendo noi quefti fini 5 e dovendo pur fempre du- 
bitare ) fé oltre quelli 5 che ci par di fapere , altri 
ne abbia la natura ^che non fappiamo; come potre- 
mo noi diftinguere tra due fiftemi , qual fia più fem- 
plice , e qaal meno ? E certo io vi concedqf , che 
fé Dio voleife una cofa come mezzo , il qual con- 
duccffe a un certo fine , e quella veramente non vi 
conducefle > moftrerebbe di non averla abbaftanza^ 
conofeiuta ; perciocché V avrebbe prefa come un^ 
mezzo ) noi> effendolo effa ; ma non per quefto vor- 
rebbe dirfi y che Dio non avefle creata quella tal co« 
fa ; perciocché fé egli non V aveflFe voluta , comc^ 
un mezzo > potrebbe averla vt>luta ^ come qn' anitre 
fine ; e molto meno è da pretendere > che potendo 
Dio affumere molti mezzi , i quali componendoti 
tutti infieme , e maravigliofamente accordandoli trag^ 
gano a un certo fine , e potendo anche, afiumerne^ 
pochi 3 debba egli eflere aftrett;o ad aflumere più to^ 

fto 
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fto i pochi) che ì inolti;perciocchèpotrebbonoque^ 
ftì molti efler voluti, e per quel fine, a cui traggo- 
no 5 et anche per loro fteffi . E cosi potrebbe Dio 
tra le infinite cofe poffibili , che egli fta contemplan* 
do in fé medefimo fino ab eterno, aver veduto un 
certo eflFetto prodotto da mille cagioni infieme , e 
lo fleflb effetto prodotto da due fole , et averlo vo- 
luto più tofto prodotto dalle mille, che dalle due; 
perciocché non folo V effetto , ma potrebbono effer- 
gli piaciute ancor le cagioni • Porca forfè la terrai 
«ffere illuminata d* una maniera più femplice ; ma 
Dio ha creato un fole, che è tanto più grande di 
lei , il qual rivolgendofi con una maravigliofa cele* 
xità per gli fpazj immenfi del Cielo verfi in lei del 
continvo una iropercettibil copia di luce* E perchè? 
Perchè egli forfè ha voluto non già una terra illu- 
minata , ma una terra illuminata , et un fol , che la 
illumini. Senza che vuole Iddio co^ medefimi mez^ 
zi fervir fpeffe volte a mokiffimi fini ; e noi , co- 
«nofcendone un folo , giudichiamo quei mezzi effe- 
te fovrabbondanti; e fon veramente ,fe a quel fine 
folo, che conofciamo ,firiferifcano. Ma noi fareb- 
bono , fé gli riferiflimo a tutti , come fa Iddio ; il 
qual , provedendo ad un fine , vuol provedcrc an- 
che agli altri , e creando V àlbero non penfa folo 
:air albero , ma anche agli uccelli , che hanno da^ 
porvi il nido , e al paffeggiero , che dee federvifi 
all' ombra • Voi avete fatto , diffe quivi il Signor D. 
•Scrao , una beila prova di eloquenza • Ma io vor- 
rei 
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rei fenza eloquenza, che rifpondefte a quello , che 

ho detto 5 cioè che V opera j che è più femplice^^ 

è ancor più bella , e fa più onore all' autor fuo ; 

donde ne viene ) che volendo Dìo il fuo onore ^ e 

creando per quefto le cofe e non per altro > creerà 

le più femplici . Che le opere ) rifpofi lo allora ^ le 

quali fono più femplici , fieno ancora per noi più 

comode , non ne ho dubbio alcuno ; più predo t^ 

meglio le intendiamo • Et eifendo più comode, non 

è alcun dubbio , che apcor più piacciano ; e più 

piacendo debbano parere anche più belle • Ma for 

voi vorrete metter da parte il voflro amor proprio , 

che vi fa parer bèlle tutte le cofe , che a voi fon 

comode ; e vorrete giudicar di loro non per quello ^ 

che fono a voi , ma per quello , che foro in lor me* 

defime ; io non veggo già , come non debba più pia* 

cere , e dirfi più bella un' opera , in cui rifplenda 

grandiflimo Audio , e moltiffimo artifizio , che un' 

altra , in cui niente fia di ciò ; benché abbiano tuN 

te e due lo fteifo fine • Un danzatore va da un luo« 

go ad un' altro con molti , e varj giri e movimen» 

ci artificiofiflimi ; i quali fé fon graziofi , più piace i 

che fé vi andaffe fpeditaraente e fenza arte ; per* 

che non piace T andarvi ; piace la maniera , eoa-. 

cui vi va . Ma acciocché non dobbiate dire , che io 

mi ferva deir eloquenza ) la qual non fo , come a 

voi paja 5 che oggi fia nata in me , io lafcìo fture , 

che le opere più femplici fieno ancor le più belle; 

e vi domando folo , fé voi crediate , che Dio nel 

pro>- 
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produr le cofe , e trarlc dal nulla , abbia dovuto 
fenapre fceglier le forme pia belle , o pofla anche 
talvolta aver degnato le men belle , facendole poi 
più belle col crearle • Io non ardirei ^ difie il Si-< 
gnor D. Serao ^ decidere una quiftione tanto agita* 
ta y e tanto ofcura > e fo che non la deciderete co- 
si facilmente né voi pure. Ma fé egli non può de*- 
ciderfi 9 rifpofi io 9 che Dio , producendo le cofe^ , 
abbia fcelto Tempre le forme più belle ^ come pò* 
tremo noi decidere 5 che egli abbia fcelco le più 
femplici , per quefta ragione , perchè le reputiam le 
più belle ? Et effendo una quiftione ofcuriffiraa , fé 
le cofe da Dio create fieno le pia belle di quante 
crear fé ne poteffero ; come non farà anche uoa^ 
quiftione ofcuriiiima , fé fieno le più femplici f La 
qual ofcurità ci fi farà tuttavia maggiore , fé noi 
confìdereremo y che i fini ) che noi andiamo imma» 
ginando nella natura j non fono né efler poffono i 
fini ultimi di Dio, il quale non può averne che un 
folo , et è quello dell* infinito , et inefplicabile onor 
fuo . E benché io non abbia delle cofe divine fcien* 
za niuna » non crederei però d' ingannarmi , fé io 
diceflì ) che 1* onore , che Dio foraniamcnte , e più 
che altro ftudia , e cerca , e vuole ) non è già quel- 
lo , che a lui fanno con la bellezza loro le cofe ef- 
fendo create 3 ma quello , che fa egli a fé fteffo 
creandole ; perciocché le crea egli , non perché me- 
ritino d' efler create , ma perché gode di crearle^> , 
ancorché non io meritino « Nei che fi compiace dell' 

infi- 
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infinita liberalità) e magnificenza Tua , né fta , cred* 
io ) a fare i calcoli > né a prender mifure per timor 
di non creare una fteila di più ) o far qualche pia«^ 
neta oltre il bifogno : come un eccellentiilimo mu* 
£co , il qual compiacendofi della Tua voce ) canta a 
diletto ) ne fi rimane , perchè bifogno non ne fia • 
E te Dio fa le cofe non moflb dalla bellezza loro 5 
ma dal piacere di farle ^ chi fa fin dove quefio pia- 
cere lo porti , e fino a qual fegno egli abbia voglia 
di foUazzarfi > Che non può già a lui dirfi , come 
al fanciullo : cefla ornai , tu hai giocato abbaftanza • 
Voi tornate difle allora il Signor D. Serao y ai vo« 
ftri luoghi oratori ; e moftrando egli di voler pur pro- 
feguire 5 la Signora Principefla 1* interruppe , e diC- 
fé: cotefta yo(tra difputa è ormai troppo lunga , e 
fuor dì propofito; che fé voi vi fermate tanto ìhl* 
cotefte fottigliezze $ non farà mai , che per noi fi 
Corni agli elaftri • Pur permettetemi , vi prego , difle 
allora il Signor D. Serao , che io aggiunga una co* 
ùl fola ; ed è ) che Maupertuis , filofofo tra quanti 
oggidì ne fono in tutta Europa chiariflimo , ha cre« 
duto di potere argomentare $ che V autore della na* 
tura debba eflere e prudentìflimo , e fapientìfllmo , e 
finalmente Dio , dimoftrando non altro » fé non che 
tra le infinite leggi del moto , eh' cfler potevano^ 
abbia egli faputo conofcer le più femplici , cioè quel- 
le ) nelle quali ha men di fatica e men d' azione ; 
e quelle fi abbia propofto -di voler feguire ; e tale 
argomento è paruto all' illuftre filofofo tanto grave > 
Tvm. L O che 
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che P ha di gran lunga antepofto a tutti gli altri i 
che foglion produrli a dimoftrare V efiftenza di Dio ; 
tanto ha egli dato di autorità alla femplicità • Se co* 
sì è ) affai picciola cofa | rifpofi io allora , bafta a.» 
Maupertuis per farne un Dio • Come piccola cofa ì 
Ditte allora la Signora Principcfla; pare a voi pic- 
ciola cofa a faper conofcerc tra le infinite leggi pof- 
fibili 5 quali fieno quelle , in cui ha men d' azione ? 
Piccioliflìma ; rifpofi « Perchè ? Ditte la Signora Prin- 
cipcfla • Perchè ) diflì ^ le ha fapute conofcere anche 
Maupertuis ; che non è un Dio : io credo che fia il 
prefidente dell' accademia di Berlino «E certo fé 1' 
autore della natura non altro avefle faper dovuto , 
fé non quali foflero le leggi del moto, a cui meno 
azione » che a tutte T altre ^ fi richiedefle y non a- 
vea per ciò medi eri d* una fapienza infinita ; bada- 
va bene > che egli fapefle un poco il calcolo diffe- 
renziale • Seguir poi quelle leggi ) in cui ha meno 
azione > e men fatica y che^in tutte P altre ^ è un 
configlio ) che avrebbe prefo non foto ogni pruden- 
te ) ma anche ogni pigro • Vedete dunque ) che il 
grandiifiroo filofofo d' affai picciola cofa ha fatto un 
Dio . Diffe allora la Signora Princìpefla ridendo, voi 
torcete ogni cofa a fenno voftro; ma certo la fcel- 
ta di quelle poche leggi leva via la fufpicione del 
cafo ; perciocché il cafo non le avrebbe potuto fce- 
gliere tra infinite altre ; al che richiedevafi una men- 
te dotata di fcienza , e di configlio . Sì , rifpofi io, 
ma quefta mente avea bifogno di così poca fcien- 

za, 
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za , e di cosi poco coniiglio , che fé io noii fapeffi 
^.Itro di lei ) per quefto folo non la farei un Dio ; e 
più la (limo di aver potuto creare i corpi 9 e trarli 
dal nulla , et iropor loro certe leggi > quali che e& 
fé fieno ) onde dovefle ufcirne il vago e maraviglio* 
fo afpetto deir univerfo ; che di aver conofciuto fra 
le tante leggi del moto » quali foifero le più (empii* 
ci. Finché noi ) difle allora il Signor D* Serao^an* 
dremo dietro agli argomenti dei metafifici 5 a voi 
non mancheranno le fottigliezze • Intanto però tut* 
te le opere della natura , che noi intendiamo ^ noi 
le troviamo molto femplici ; e da quelle ) che in- 
tendiamo ) poffiamo fare argomento dell' altre . Tut- 
te le opere ^ rifpofi io > che intendiamo della na- 
tura le troviamo femplici , perchè noi non inten- 
diamo ) fé non le femplici ; alle più compoftc non 
poffiamo aggiungere ; e quelle iftefle , che chiamiamo 
femplici ) non le diremmo forfè tali | fé le intendef- 
fimo perfettamente ; che fcopriremmo anche in effe 
un' infinita varietà di azioni ) e di qualità 9 e di mo» 
di , che la picciolezza del noftro intendere non ci 
permette di difcoprire ; eflendo cofa vana il crede- 
re ) che gli artifici della natura non fi eftendan più 
là delle noftre cognizioni • Vedete , difle il Signor 
D. SeraO) la varietà dei colori y che pareva eflere 
compoRìffima , come s' è ridotta a femplicità 5 ridu- 
cendofi tutti quanti i colori a foli fette • £ vedete 1 
diii; ) la luce , che fi tenea per fempliciffima » e poi 
s' è trovata compofta di fette fpecie di raggi tra lot 

O 1 diver^ 
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diverfiffime ; le quali fpecie farebbono anche più , fé 
la debolezza de' Doftri fenfi ci lafciafle maggiormen- 
te diilinguere tutte le differenze 5 che fono in eia* 
. fcuna di loro ; le quali differenze noi le cbiamiamo 
piccole ) non perchè piccole fieno y ma perchè pic- 
cole paiono agli occhi noftri ; e noi non ponendo lor 
niente confondiamo infieme molte fpecie ) e forfè di 
infinite ne facciamo una fola » Voi non la finirete^ 
mai , difle qui la Signora Principefla • E il Signor IX 
Serao y vedete ) dìife , anche i corpi celefli y che pa^ 
rean' eifere tanto varj tra loro ) e di più fpecie ) al« 
tri pianeti ) altri comete ; et ora fi fon trovati ef- 
fere pianeti tutti > d' un medefimo ordine ) con 1«^ 
medefime leggi y e per cosi dire d' una ftefia fami* 
glia • E quefta famiglia , rifpofi io y in quanta varie* 
tà fi è pofta y e quanto fi è fconvoha e turbata, da 
che le comete vi fi fono introdotte / Che già i pia- 
neti fi diftinguevan tra loro folamente d' onore , per 
così dire , e di grado , avendo altri l* accompagna* 
mento dei fatelliti^ ed altri nò , et eflendone une 
fingolarmente ornato d' un mirabile anello ; ora quan* 
to maggior varietà et incoftanza apparifce in loro ! 
Che già altri pianeti hanno la coda Innghiflima > al- 
tri non ne hanno punto ; altri fi avvolgono d' una 
foltiflìma nebbia , et altri non hanno pur V atmosfe- 
ra ; e dove gli antichi pianeti fi rivolgevano tutti > 
quafi di comune confentimento , verfo una ftefla par- 
te ) fenza che V uno rompefle o traverfafle il giro 
dlQir altro ^ ora che le comete fi fon fatte pianeti ) 
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bitbgna dire ^ che V un pianeta fi volga verfo orien^ 
te , r altro verfo occidente ; et alcuni fcorrano ftr»» 
namente da fettentrione a mezzodì , et altri al con- 
traria; e molti ancora fenza rifpetto vengano im« 
petuofa mente a cacciarfi entro gli fpazj de* lor cooh 
pagni , accoftandofi al fole più , che non pareva a^ 
pianeta convenirli , non fenza pericolo di urtarlo una 
volta ) e di romperlo • Sicché avendo noi fatto dei-* 
le comete » e dei pianeti ) come voi dite ) una fa^ 
miglia fola ) vedete in quanto fconvolgrmento abbia» 
mo pofto tutta la cafa . Lafciate una volta ) diflf^^ 
quivi la Signora Principefla a me rivolta ^ quefte vo» 
ftre poetiche immagini y che a nulla fervono; e più 
tofto mettetevi a fpiegarci la diifinizione della fot* 
za viva del Padre Riccati ; il che fi^ più al propo- 
fito • Perchè quanto agli elaftri , parendomi oramai 
r ora efler tarda y credo che ben farà rimetterne il 
difcorfo ad oggi ; tanto più che le difficoltà propo« 
fie da quefti Signori fon molte ^ e ricercheranno lun« 
ga difputa ; ne voi farete poco ) fé le avrete tut« 
te a memoria . Signora , difli , fé io non avrò a.* 
memoria le difficoltà y che quefti Signori hanno prò- 
pofte , forfè non le avranno né effi pure . Così la-* 
difputa dovrà effer breviffima . Ma io , diffe il Si- 
gnor D. Niccola 5 le ho bene a memoria io . Voi 
intanto efponete la dìffinizione , che la Signora Prin- 
cipefla deffdera 5 e vedete di efporla fedelmente; 
perché fé la efporrete a modo voftro , io , che ho 

letto r autore, ve ne aecufcrò . Anzi , rifpofi iO| 

aven- 
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avendo voi Ietto T autore ^i dovrefte darmi ajttto pet 
cfporla meglio ^ e non afpettare eh* io meritaffi di 
eflere accufato • Eflendoii qui alquanto rifo , dopo 
un breve filenzio incominciai : La forza viva ) die 
il Padre Riccati ha Introdotta ^ non è da poterli in« 
tendere così facilmente y fé prima non fi intendano 
due poteoze ^ tra le <iuali ella , per così dire ) fi (la 
nafcofta • Imperocché cangiandofi continuamente i 
corpi I e acquiftando^nuove forme ^ e perdendole ) 
bifogna 3 che fieno in effi due potenze ) V una del* 
le quali produca il cangiamento ^ T altra lo diftrug- 
ga. La gravità per efempio fa cadere un corpo :ec<> 
covi una potenza ^ che produce nel corpo un can» 
giamento ^ facendolo pacare dalia quiete al moto • 
La refiftenta poi ^ clie egli trova 1 lo ritorna alla 
quiete ; ed eccovi una potenza ^ che diftrugge il 
cangiamento ^ che la gravità avea prodotto « Ora^ 
tra quefte due potenze ha una forza 1 che il Padre 
Riccati chiama forza media ^ la qual né produce il 
cangiamento , né lo diftrugge ; ma poiché é prodot* 
to dalia potenza , lo conferva ) e lo conferva fino 
a tanto ) che fia diftrutto dalla potenza contraria • 
E quefta 5 fecondo lui ^ é la forza viva « Voi pote- 
vate dir fubito , difie allora la Signora Principefla ^ 
che la forza viva del Padre Riccati fi è l' inerzia 9 
fenza fare così largo giro * Che volete ? Rifpofi io 
allora ; il Padre Riccati lo fa egli pure ; e fé io 
noi faceva ancor' io , il Signor D. Niccola mi av- 
rebbe accufato « Per altro il Padre Riccati alla per- 
^ fine 
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fine viene anch' egli in quefto y che la forza viva al* 
tro non fia > che 1* inerzia > inquanto conferva il 
cangiamento prodotto da una potenza contro un' al« 
tra potenza ^ che lo va diftruggendo / che è quan- 
to dire : lafcia > che la potenza contraria lo diftrug» 
ga a poco a poco, et efla intanto va confervando 
gli avanzi % finché alcuno ne retta » Ma crede egli ^ 
difle allora la Signora Principefla y che T inerzia fia 
una vera forza > e che confervando quegli avanzi 
agifca veramente ne^ corpi y come le altre forze fan* 
no ?Noj rifpofi; anzi egli vuole il contrario; e^ 
come vedrete nel primo de'fuoi dialoghi ,; egli fpie» 
ga r inerzia eccellentemente > dicendo , che ella non 
ha alcuna azion vera , e non avendone alcuna > la* 
fcia ftar le cofe cosi , come Cono y e perciò le fi at* 
tribuifce il confervarle ; et è una virtà ) che fi ton* 
cepifce da noi ne' corpi ) e forie non vi è » Se co* 
si è , diflè la Signora Principefla , la forza viva del 
. Padre Riccati non farà forfè ne' corpi , ma folo nel- 
la mente fua ; e quando folfe ne' corpi /non avrà 
molto da fare; perchè non avendo azion niuna, t 
lafciando ftar le cofe y come fono y può ftarfi in o* 
zio ) et anche andarfene) fé a Dio piace % Ma qua* 
le è de' Leibniziani y o de' BernuUiani , che per for* 
za vìva intenda una virtù cosk oziofa? La quale non 
che forza viva y non veggo pure perchè debba chia* 
marfi forza » Bifogna » diffi y che egli aveflfe , di che 
illuftrare V inerzia de' corpi 5 e volendo farvi fopra 
un libro y abbia anche voluto nobilitarla con un no« 

me 
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me fplendido 5 -t chiamarla forza viva • Nel che hk 
ufato di quella libertà , che ufan talvolta i fiiofofii 
e i matematici 5 imponendo i nomi a modo loro • 
Almeno 1 difie allora la Signora Principefia , fi farà 
egli attenuto, da quelle forme , che 1 Leibniziani 5 e 
i Bernulliani fogliono tutto di avere in bocca ) quan- 
do dicono ) che le potenze producon ne' corpi ^ ge« 
nerano , trasfondono la forza viva ; perciocché chi 
direbbe ) che le potenze producan ne' corpi , gene^ 
tino ) trasfondan V inerzia ? La quale è una virtù ^ 
che fé V hanno i corpi , V hanno per lor medeii- 
mi ; non la ricevono in dono da alcuna potenza fo- 
prav vegnente . Ufa beniflimo 5 difs' io, tali forme; 
e voi ne vedrete il libro pieno . Ma fé la forza vi- 
va è , fecondo lui , coteftà inerzia , difle allora la 
Signora Principerà , come può egli poi foftener^^ , 
che fia proporzionale ai quadrato della velocità i V 
inerzia è forfè tale ì Non fo , rifpofi ; e certo an^ 
che a me, è paruta ftrana V opinione • Non parreb« 
be tanto firana , di (Te allora il Signor D* Niccola y 
fé voi avelie fpiegato bene ogni cofa ; perchè dicen* 
dofi , la forza viva cffer 1' inerzia , cioè quella vir« 
tu , che conferva il cangiamento prodotto nel cor« 
pò dalla potenza, bifogna intender bene , che cofa 
£a un tal cangiamento ; e quefto voi non avete an- 
cora fpiegato . Chi non fa , rifpofi io allora , ogni 
cangiamento eflere il paflaggio , che fa un corpo o 
dalla quiete al movimento , o dal movimento alla 
quiete , da un movimento ad un' altro ì E queiia 

ftcf. 
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fteflb dice il Padre Riccaci nel libro fuo alla pagi- 
na 234, Oh / difle la Signora Principefla , voi fiere 
cosi felice di memoria , che vi ricordate fin le pa» 
gine > Io fono tornato v difli , tante volte fu i me^ 
defimi luoghi , che pofifo ricordarmi ancor le pagir 
ne feaza quella tanta felicità , che voi mi attribuii 
te . Ma per venire al propofito; fé ogni cangiamen- 
to ) che 4a potenza genera nel corpo , fi riduce a 
movimento ; e fé la forza viva è una virtù confcr- 
vatrice del cangiamento ; bifognerà ben dire , cho 
ella fia una virtù confervatrice del movimento . E 
s' è co$Ì ) farà anche proporzionale al movimento ) 
eh' ella conferva y come dunque al quadrato della^ 
velocità ì Io non mi ricordo così appunto i luoghi , 
difle -allora il Signor D. Niccola ; fo bene, che il 
Padre Riccati vuole y che la potenza produca nel 
corpo non il movimento, né la velocità ) ma altra 
cofa . Come dite voi dunque , che il cangiamento ^ 
che élla produce , fia la velocità 3 o il movimento ?. 
Voi volete dire , rifpofi io allora , che la potènza!^ 
fecondo il Padre Riccati produce immediatamente^ 
la forza viva ) la qual poi fi trae dietro la veloci- 
tà 5 come un fuo confeguente j il libro del Padre è 
tanto pieno di ciò , che non occorre moftrarne i luo- 
ghi • Ma ciò pofto 5 là forza viva farà dunque una 
' virtù 5 che fi trae dietro la velocità; come farà el- 
la dunque V inerzia ? Diremo noi ,'^ ciré V inerzia 5 
che è una virtù indifferente a qualfivoglia modo di 
cifere , fi tragga dietro là velocità ? £ quando bene 
Tm. I. P la 
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la fi traefle dietro , e la confervafle , pur farebbe^ 
per quefto (tettò proporzionale alla velocità • Per- 
ciocché che altro dovrebbe confiderarfi in efla , fé 
non ¥ ntco del trarfi dietro U velocità , e del con- 
ferva ria ? Il quale atto tanto è certamente maggio- 
re ) quanto maggiore è la velocità ,. che fi confer- 
va ^ e (i trae . Cotefta ragione ) difle quivi il Signor 
D. Nìccola , è un poco fottile , et a molti parrà ofcu« 
ra . E per quefto ) rifpofi io y farà ella falfa? Io non 
voglio ) difle allora il Signor D« Niccola , difputar 
di ciò ; ma tornando at propofito del cangiamento) 
per veder pure in che cofa egli confitta , io dico , 
che fé la potenza > fecondo il Padre Riccati , pro- 
duce nel corpo la forza viva ) onde poi fegue il mo- 
vimento , e la velocità ; potrebbe forfè il cangia- 
mento confiftere in quella forza viva ^ che il corpo 
acquifta; potrebbe anche conflftere in quella velo- 
cità ) che ne fegue / e ^rchè non anche in quel 
femplice paflar ^ che-^a il corpo , da un luogo ad un* 
altro ? E fé voi non ci dichiarate 3 in che veramen- 
te ì\ cangiamento debba confiftere ^ non ci avrete 
mai dichiarata la forza viva del ^adre Riccati , che 
è la confervatrice del cangiamento • E quand' egli 
V fofle ofcuro in quefta parte , non per ciò dovrcfte 
voi dire s che fofle falfo ^ Ofcuro ) rifpofi io allora , 
quanto a me ) egli k certo ; e come intendete voi 
quello 5 eh' e* dice , che la forza viva fi vuole am- 
mettere i acciocché V effetto fia eguale alla cagio* 
ac i moftrando poi in tanti luoghi , particolarmente 

alle 
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alle, pagine 17J. 176. di averla non per una quali*- 
tà reale de corpi , ma per una femplice idea dei mar 
tematici ; qiiafi gli eiFetti doveilèro uguagliare alle 
lor cagioni nella mente dei matematici , e non ne 
i corpi . Ma vegniamo al cangiamento > di cui dice- 
vate : intorno al quale io argomenterò per modo j 
che non avrò bifogno di ftabilirc) in che egli con- 
fitta; petcbè in qualunque confida delle tre cofe. ) 
che avete detto , io vi farò chiaro che fempre con- 
fufiooe ne nafce , e difordine . E primamente fé il 
cangiamento prodotto dalla potenza fofle la forzai 
viva , che il corpo acquifta ; dkendoii poi , che la 
forza viva è una virtà confervatrice del cangiamene 
to ) verrebbe a dirii che la forza viva folTe una vir« 
cu confervatrice della forza viva; che farebbe brut* 
ta definizione . Se il cangiamento poi fofle la velo- 
cità ; ne feguirebbe ^ che la forza viva , che ne è 
la confervatrice ) farebbe la confervatrice della ve- 
locità , e non effendo altro , farebbe proporzionale 
alla velocità) cui confervafle • Che fc il cangiamen- 
to prodotto dalla potenza fofle quel paflar , che fa 
il corpo ) da un luogo ad un' altro ; io dimamlo 
prima ^ come pofla la potenza determinare il <:xxrpo 
a fcorrere un. certo fpazio^ e non determinarlo ìn^ 
fieme a fcorrerlo in certo tempo ; perchè in verità 
fino a tanto ^ che il corpo farà indifferente a fcor- 
rerlo in un tempo , o in un' altro , non io fcorrerà 
mai , né mai potrà dirfi determinato a fcorrerlo « 
Ora fé la potenza determina it~ corpo a fcorrex «1 

P a cer- 
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cerco rpzzìo in certo tempo ; e quello è il cangia- 
mento ; chi non vede , che il cangiamento fi ridu- 
ce alla velocità , e ci richiama all' argoménto poc' 
anzi detto ? Né mi fi dica che V effetto della po- 
tenza fia il paiTaggio del corpo da un luogo ad un' 
altro aftratto ) e feparato da ogni tempo , perchè 
io dirò che quefta è cofa troppo fottìle , e parrà 
ofcura • Sorrife quivi la Signora Principefla ; e la- 
Telando 3 difle ^ una tal controverfia da parte » io 
vorrei bene , che mi fpiegafle il Padre Riccati ^ che 
cofa intenda egli dicendo che la velocità non è un' 
effetto della forza viva ^ ma un confeguente. Allo- 
ra il Signor D. Niccola ridendo , quefti , diffe j che 
fi ricorda le pagine ) il vi dirà egli • Ne parla 5 dif- 
fi io 9 fé altro non volete ) alla pagina 22. , ma non 
lo fpiega gran fatto ; rimettendofene a' Cartefiani , 
i quali fé vogliono , dice egli ^ che la velocità fia 
un confeguente della quantità del moto 5 non già un' 
effetto; perchè non potrò io fimilmente dire > che 
fia non già un' effetto , ma un confeguente della for- 
za viva > Cosi egli / ma io temo , che i Cartefiani 
diranno , la velocità eifere la quantità ftelfa del mo- 
to , e non un confeguente di efla ; e rifiuteranno di 
ipiegare un confeguente $ che non ammettono , afpet- 
tando intanto ) che il Padre Riccati fpieghi quel con- 
feguente , che ammette egli . Avendo io detto fin^ 
qui ) il Signor Marchefe di Campo Hermofo y cbe^ 
8' era lungo tempo taciuto ; a me par , difle , che 
fé la forza viva fi trae dietro la velocità > eziandio 

come 
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come nn confeguente 9 convenevol cofa fia ) che gra- 
di eguali di forza viva debbano trarli dietro eguali 
velocità ; e ciò prefuppofto , come potrebbe la for- 
za viva non eflere alla velocità ftefla proporziona- 
le ì Imperocché fé un corpo acquifta più gradi di for- 
za viva 1' un dopo V altro , e tutti eguali tra loro ; - 
venendo dietro a ciafcun d' effi un' eguale veloci- 
tà ) dovrà bene la Tom ma dei gradi della forza viva 
cffere proporzionale alla fomma delle velocità. Co- 
sì farebbe veramente , rifpofe allora il Signor D. Nic- 
cola , fé il fecondo grado di forza viva traefle fe« 
co una velocità eguale a quella, che feco trafle il 
primo ; e cosi fàceflero gli altri . £ perchè non la^ 
trarrà , diffe il Signor Marchefe ; eifendo il fecondo 
del tutto eguale al primo ? Perchè » rifpofe il Signor 
D. Niccola , quantunque il fecondo fia in tutto egua- 
le al primo , vien però dopo lui , e fuccedendogli , 
gli ha quefto rìfpetto di fminuire la fua velocità per 
modo che eflendo 2 la fomma dei gradi della for- 
za ) fia la fomma dei gradi della velocità non 2 9 
ma y/ 2 ; e cosi tutti gli altri gradi di forza viva» 
che dopoi fopravvengono > fminuifcono , e tempera- 
no ognuno la fua velocità con lo fteffo riguardo. 
•Qui rimafefi il Signor Marchefe , quafi fopraprefo ; 
poi diiTe : quale ingegno hanno i gradi della forza 
viva fopravvenendo V uno all' altro , di temperare 
in tal modo le loro velocità ì E chi ha dato loro 
un tal configlio ? Voi vorrefte faper troppo , diflo 
allora il Signor D. Niccola ridendo ^ bafta bene , che 

h 
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la cofa efler pofla y perchè voi non dobbiate coiu 
tanta anfietà cercar del come • Pur ) difle il Signor 
Marchefe > non intendendo io il come > non può pia^ 
cermi la cofa ; et amerei meglio^ una feotenza , che 
non mi lafciafle inquieto del come . Ma che dirette 
roi } ripigliò allora il Signor D. Niccola ^ fé il Pa- 
dre Rìccati vi dimoftrafie la forza viva , che che^ 
ella (iafi y eflere neceffaria nella natura ? Mi difpia- 
cerebbe > difle il Signor Marchefe , che fofle necef- 
faria una cofa » eh' io non intendo ; pure , eflendo 
neceflaria ^ la ammetterei . Or quefio egli dimoAra ^ 
diffe il Signor D. Niccola ^ nel fettiroo de^ fuoi dia- 
loghi ) il qual contiene ) per cosi dire ^ la fomma^ 
tli tutta quelP opera ; facendo vedere con un fuo 
fottiliffimo argomento 5 che 3 fé la potenza produce^ 
fé nel corpo > non una forza viva proporzionale al 
quadrato della velocità 5 ma la velocità ftefla ) in* 
tervetrebbc talvolta nella natura , che 1* effetto non 
farebbe proporzionale alla cagione , L' argomento i 
diffe quivi la Signora Principefla , par^ che debba^ 
cflTcr degno di coniiderazione ; indi guardando ver- 
fo di me ) a voi toccherà , difle , di fcioglierlo , fé 
pur volete foftenere quella voftra opinione^ che nien» 
te fl faccia nella natura fé non per via di potenze^ 
che producano ) odi flruggano la velocità • Così che 5 
difli 5 a me tocca di fare ogni cofa • Allora la Si- 
gnora Principefla forridendo difle : il Signor D. Nic- 
cola efporrà 1* argomento , e voi lo fcioglierete-/ « 
£t io ) fé V argomento y xifpofi , farà evidente , non 

avrò 
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avrò nulla da fcìogliere . Egli è ben vero , che > Te 
non mi ù moftrerà chiaramente ) che la forza viva 
fia necellària , come ora diceva il Signor D« Nic- 
cola 5 mi dovrà efler lecito di ritenere T opinion^ 
mia^ e ridurre ogni cofa alle potenze^et alP iner- 
zia ; la quar opinione non è tanto mìa y che non 
(ia anche d' altri ; et oltre a ciò è più facile , t^ 
più fpedita % e più femplice • Nefiuno y difle la Si« 
gnora Principefla , potrà contendervelo» Vedete pe- 
rò ) diffe allora il Signor D» Serao , che ritenendo^ 
Vi la voftra opinione per quella ragione » che dite ^ 
non paja > che voi (èguitiate quel principio di iem« 
plicita ^ che poca innanzi avete pretefo , eflere fta» 
to introdotto dai filofofi più per comodo loro , che 
per la verità » Quando io lo feguitaffi , rifpofi y cer» 
cherei il mio comodo ; il che hanno fatto tutti i 
filofofi ; ma io credo in verità , che quantunque il 
fapientiflìmo facitor delle cofe pofla far tutto ^ che 
a lui piace ; a noi però fta di non ammettere Ct^ 
non quello , che Tappiamo aver lui fatto ; né poflia- 
mo fapere ciò eh' egli s' abbia fatto, fé non in due 
maniere , o veggendolo con gli occhi noftri già fat- 
to , o argomentandolo dalla neceilìtà ) che v' era^ 
di farlo • Voi dite beniffimo y rifpofe il Signor D. 
Serao y ne a noi conviene di aggiungere a piacer no- 
Arò alcuna cofa a quelle y che troviamo aver fatte 
il fapientiflìmo autore della natura • Ma a me però noa 
potrà mai capir nelP animo ^ che quel fapientiflìmo ne 
faccia pur una oltre il bifogno • Si ^ rifpod io, fé le*- 

facet 
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factflTc per ^bifogno . Qui volendo rifpondere il Sig. D. 
Scrao, la Sig. Principeffa lo interruppe, e diflc : voi 
tomerefte per poco all' iftcfla lite; della quale s' è ora- 
mai detto più che meftieri non era ; pure fé vi refta an- 
cor <}a dirne , potremo rimetterla' ad altro tempo • Or 
parmi , che il fole fi avanzi di gran paflb verfo il merig- 
gio ) così che queft' albero pofla oramai mal difenderci. 
Il perchè fie bene che noi ci accodiamo a cafa il Sig* 
Governatore . Avendo così detto > et efleWofi in pie 
levata , ci levammo tutti ; indi pian piano ci accoftam* 
mo alla cafa , nella quale già eran mette le tavole ; e 
dopo alcuni piacevoli ragionamenti avuti col Gover- 
natore , e con altri Signori , che preflb lui erano , eflfen- 
do l'ora del definar venuta.fummo con grandìilima ma- 
gnificenza , e tanto onorevolmente ferviti ^ che più non 
potea defiderarfi . Finito il mangiare^ la Sig. Principefia 
Ci fece venire innanzi una giovinetta oltremodo bella e 
vezzofa , figlia del Sig. Governatore , la quale, avendo 
lei prima, e poi tutta la compagnia riverentemente fa- 
lutata^ recandofi al petto unfuo liuto, e maeftrevol- 
mente toccandolo , cantò con la maggior grazia del 
mondo alquante leggiadriflime canzonette in lingua Si^ 
ciliana ; fornite le quali , avendo tutti il canto e la bel* 
lezza della vaga fanciulla fommamente commendato, 
la Sig. Principefia s' andò a rìpofare nelle ftanze appa- 
recchiatele; il Sig. D. Serao et io andammo nel giardi- 
no; il Sig. D. Niccola, e il Sig. Marchefc di Campo 
Hermofo nella libreria . 

Fine del Primo Libro. 
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O mi fono affai volte meco fteffo maravigliato > 
Signor Giambatifta cariflimo ^ per qual cagione ) aven- 
do tanti eccellentiflìmi krittori deicritta , chi in un 
genere , < chi in un* ialtro , la forma dell* ottimo ^ 
in cui gli uomini riguardando conofcer meglio potef- 
fero le lor mancanze ) e correggendofi a norma di queU 
la fard più perfetti ^ e migliori; a niuno) eh* io fap* 
pia , fia venuto in animo di defcriver la forma del 
filofofo perfettiflimo • Perchè cominciando dai tem* 
pi antichiflimi ) e rifalendo alle memorie ultime deN 
)e lettere 5 noi troveremo ^ che i poeti ) i quali pa» 
re, che fieno ftati i primi a fvegliar gli uomini, et 
incitargli alla virtù, hanno fempre avuto una certa 
maniera di poefia , da elfi chiamata epopeia , nella.^ 
quale fotto la fpecie di un qualche eroe hanno in* 
tefo di moftrare agli uomini la forma di un perfet- 
tiffimo principe , e condottiere . E pare che Scnofon* 
te , fingendo di fcriver 1* iftoria del Re Ciro ^ abbia 
voluto imitarli; eifendo opinione di molti , che egli > 
cfponendo le azioni, e le virtù di quel Re glorio* 
liw; /. Q^ fiflì-- 
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iiffimo ) non tali le efponefle 9 quali furono ) ma qna«^ 
li a lui pareva, che elfer dovcffero. Platone propo*. 
fé la forma d' una perfetta repubblica , e fu feguito 
nello ftefla argomento, da. Cicerone , il quale vi ag- 
giunfe ancKQ quella, dell! ottima oratore • Né potè 
Quintiliano. aftenerll dal defcriverc^ la medefima, quan- 
tunque l* a vefle^ dcfcritta. Cicerone ., E per lafciare^ 
gli antichi , venendo, ai tempi ultimi,, et a* noftri , voi 
fapete , che il Conte Baldaflar. Caftiglione efpofe in 
quattro librila perfetta cortegiania pet^ così fatto mo« 
do , che parve niuna, cofa, potere, immaglnarfi né più: 
bella ) né più nobile: , né più, magnifica di quel fno 
cortegiano ;, il qual. però, avrebbe , cred' io , ceduto 
al voftro anatomico , fé come: voi Iq. adombrafte una 
volta, io. una, voftra, belliffima. orazione^,, cosi aveite 
poi prefo cura di veftirlo, et ornarlo y e farlo vede- 
re agli occhi degli uomini ricco^ e fornito di tutte^ 
quelle^ dotl> e qualità:^ che. ad^ un fommo anatomt* 
co fi conveniflero ^ Ma^ voi , diftratto dalle, voftr^^ 
moltiffime) e graviffime. occupazioni 1, avete voluto, 
più^ tofto, efTere quell' eccellentiffimo, anatomico > cbe 
formavate, nell! animo,, che: deferì verloc Se, dunque 
la forma » e. la natura.dell' ottimo^ ha. tirato a fé lo 
ftudio ) e r attenzione di tanti valentiilimi fcrittori 
nelle, arti nobili ,. e. liberali ;. e fé alcuni V hanno fc» 
guita eziandio* nelle, più vili e plebee 5 efiènda ftato. 
un Francefeti che ha defcritto con< fomma accuratez* 
za. la forma del perfettiifimo cuoco; parea ben xa« 
^onevole > che. alcuno prendefle a defcriyeie % e for«. 

mar. 
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-mar 1' immagine di un fapientiflìmo filofofo ) a cui 
nulla' mancafle , e in cui nulla deiiderar fi potefie i 
Ma io credo ^due ragioni principatm ente aver diftol» 
to gli uomini da ciò fare ; délle^uall -la prima jpen» 
f o 3 che fia la gratidiflima ) e fomma diìlicoh^ «tii in- 
ftituire quefto '^lofofo così perfetto • Percioccììè 'ÌV> 
nelle ^Irre "difcipline 3 che fon più angufte e riftrettei 
pur è difficile fcorger queir ultimo grado di perfezio* 
"ne ) a cui pofibn giungere^ quanto più Io farà nel* 
la filofofia, la qual vagando per tutte le cofe, che 
lo mente umana c^der poflbno 1 non 3ia confine né 
limite alcuno ì Che fé ^ognuna di quelle ^ per eifer 
perfetta^ -lia bifqgno delle altre ^ifcipline ^ lei pro« 
pinque^'da cui però fol tanto ^prende^^quarito ìeì}a« 
fta per effer più "bella , et ornarfene ; che diremo del« 
la filofofiaj xìie vuol profeirarle,et efler maeftra^e 
direttrice di tutte ? Onde ti vede a lei ^ichiederfi mola- 
to maggior -dovizia di cognizioni, e dì lumi 3 che a 
qualfivoglia altra.» E certo tion potrà alcuno ^non^ 
che fiiorofo perTettiffimo , ma ^ a mio ^iudicio , uè 
por filofofo cbiamarfi ^ Te egli non avrà una molto 
acuta, e profonda ^dialettica , per xm pofla, e deìS« 
Yiir le cofe préftamente, e diftinguerle ^ e diftribuir* 
le 9 e iròvar gli argomenti /condcendone il valore^ 
e la 'forza:; e fapendo 'mlTurare la loro probabilità > 
e coittetirai^fene 5 qualora tion pofla giungerfi all'Aevi* 
denza ; ricercando poi 1' ^evidenza in quei luoghi > 
ove t]ualche Tperatiza ci fé nemoftri::eiionfar>^o» 
me 'quelli ^ i tonali aflueti air eviden&a "dei «xastcm»» 

t^a tic» 
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tìcì foffnr non poflbno le ragioni probabili: dei ghr« 
rifti ) ovvero avvezzi alla probabilità dei giurifti fi 
nojano delle ragioni evidenti dei matematici; nei che 
errano cosi gli uni > come gli altri • Et anche dovreb* 
be per eflcr degno del nome di filpfofo fapere per- 
fettamente tutte le fallacie; perchè febbene è ver- 
gogna talvolta r ufarle , è però molto maggior ver- 
gogna , eflendo ufate da altri , il non faper fvolger- 
le ) e difcoprirle . Né Con tutta quefta fcienza però 
farà gran fatto il filofofo da apprezzarfi , fé egli non 
fé ne fervirà a confeguire le altre ; e non avrà in 
primo luogo comprefa nelP animo la varietà ^ e l"" 
ordine ^ e la bellezza di tutte le cofe intellettuali > 
che chiamanfi metafifiche : ^e quali alcuni difprezza* 
IVO , avendole per infuffiftenti ^ e vane ; ma fé pen« 
faffero , ninna cofa prefentarfi giammai all' animo 51 
né più. manifefta, né più ferma, et immutabile del- 
le forme univerfali ed attratte ) e niente efler più cer«* 
to che quei principi > e quelle verità , che da effe a 
tutte le fcienze derivano ) io non s&, perchè molto 
più (limar non doveffero quelle cofe» che offi chia« 
mano infuffiftenti e vane ) che non quelle , che efli 
chiamano vere e reali • £ certo che la metafi£ca ci 
apri ella fola da principio > e dtfcopri quella belliA 
iima e importantiffima difciplina» che può dirfi il mag* 
gior dono , che la natura abbia fatto agli uomini ^ 
voglio dir la morale ; la qual fé il filofofo non faprà» 
uè avrà cognizione delle virtù né dei vizj , né fa-» 
prà ragionare del fine deir uomO) né della felicità ^ 

io 
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io non Co , che voglia egli farfr della fua filofofia . É 
quantunque la perfetta conofcenza della morale pof- 
fa da fé fola inalzare il filofofo fopra gli altri uomi« 
ni , e farlo , per così dir ) più che uomo ) egli non^ 
dovrà però effer privo né della fcienza economica, 
né della politica j e dovrà faper giudicare rettamen- 
te dei coftumi , e delle ufanze tanto domeftiche ^ quan- 
to pubbliche; perchè dovrà eflerc peritiflJtao ezian* 
dio della giurifprudenza . E quanto a me 3 fé io do- 
vcffi formarlo a mio modo, io vorrei che fofle an- 
che eloquente; e ciò per due ragioni j delle quali la 
prima fi è , per poter adornare le altre parti della-* 
filofofia, et efporle con bel modo; perchè febben^^ 
fono ftati molti filofofi j che hanno trascurato ogni 
ornamento del dire; io non credo però, che ne fia 
flato alcuno mai tanto rozzo , che poteflc la fua roz- 
zezza piacergli . V altra ragione fi è , che io ten- 
go ) che V eloquenza fia una parte della filofofia ef- 
fa pure; poiché fé credefi comunemente , che àlla-> 
filofofia fi appartenga il fapere 3 come fi educhino le 
piante , e fi lavorino i metalli , per qual ragione non 
dovrà ella anche fapere , come , e per quai mezzi fi 
lofinghino gli animi umani , e fi eccitino , e fi mova- 
no? E per queft* iftefla ragione niente mi maraviglie* 
rei ) fé quel perfettiflimo filofofo , che noi andiamo 
ora immaginando, volefle effcre anche poeta . E cer- 
to avendo egli quelU tanta cognizione , che noi vo- 
gliamo , che abbia , di dialettica, di metafifica , di 
morale , avrebbe un grande ajuto ad eflere un dot- 

tif- 
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tifliroo poeta » e un' oratore eloquentiflimo • E noi 
fappiamo, che Cicerone, prezzando poco i documen* 
ti della retcorica , nìuna còfa ftimò tfflergli ftata tan» 
to giovevole *a divenire^uel |;rand?Hi*roo oratore^ -i 
xhc era ^'quanto lo Hudio delle fopraddette ìcienze^ 
et efaminando una volta , ^ual jfilofofia :fcflc a que* 
fio fine più accomodata dell' altre, -antepofe a tut» 
te quella éei 'Peripatetici , e degli Accademici j et 
affermò, lui éffere ufcito così igratideicom' era, non 
già dalle officine dei rettori, ma dagli Tpazj dell' ac- 
cademia /La qual *cofa *conifidefando io talvòlta me- 
co fteflb , e perifando ,xhe quella antica fiiòfofia.par- 
forì ;pure al mondo un xosl 'lecccilente^ e così divi- 
no oratore, non so comprendere ^come molti fé l* 
abbiano per una iiloròfia inutile, e daTpretzarfivLa- 
fcìo Ilare, che tanti altri oratori, e 'poèti valorofit 
fimi , e fommi ufcirono da ^quelle medefime fcuole-* 
Ma fitotiiaiido al noflro filofofo , molto ancora gH 
mancTierebbe , Te egli non pofledefle perfettamente^ 
tutte le parti della Ufica; 'nella quale etìtraìido, io 
vorrei, che tgli "non fòiamenteandafTe dietro a quel- 
le cofe , che per li Tenfi xi fi manifcftano; ?ma pro- 
cedeflc oltre con l'jntellctto , e cercaffe anche i prin- 
cipi , X le ^aufe , che *ci fi manifeftano per la iragio- 
ne ; fodisfacendofi di tjuella probabilità ,xhe hanno, 
giacéhè àlP evidetiza non poffona giungere , iiè ri- 
traendofi da quello ftudìoT)er paura, che quella opi^ 
uione , che oggi par probabile, potcflc una volta tro- 
varti falfa % Perciocché il pretendere ^ iche ciò , clie 

fi di- 



t 1 H R a I I.. 127 

ìEu dice) non debba potere efler falfo^ e una pretenr- 
^Lpne faperba» e conveniente piuttofto a un Dioiche 
SL un filofofo; e quegl!' ifteffi ) che trafportati da una. 
tal; vaniti ) per^eflere ficuriffiml di; ciò , che afferma- 
no ) profetano, dì. nom volere, attenerfi fé non alle c- 
iperienze ) e alle ofTei^vazionl ;. volendo poi ridurre 
iritrovamentlloro a le^i univerfaii e coftanti^che 
debban, valere in tutte le. x:ore > eziandio, in quelle ). 
che non. banno, mal oflervate) cadono, anch' effi nel 
perìcolo della, probabilità ; la quaL probabilità fé non 
volefle feguirfi per. paura di, errare^ non^ potrebbona 
più. nò: i. medici: curar gl^ infermi y né; i giudici di€- 
nire le caufe; e fi. leverebbe del mondo ogni rego« 
la. di buon^ governo .. Ip* vorrei dunque., che.il filo« 
(bfo fapefle, tutti i fiftemi> almeno, i piÙL ìUuftrì , per 
feguir quelli 1. che. foffer probabili-, fé alcun, tale ne 
ritrovafle.) e rigettar quelli y che non fbffeioi i qua- 
li: peròo faper- fi. debbono , benché fi* vogliana riget? 
tare ; anzi> rigettar nom fi dovrebbono fenza. iaperli ;. 
che è. cofa, da uom. leggero rigettar quello , che non 1 
ii fa •. E già. la fifica fiefla , moftrandogli i fuoi fifie* 
mi et iaftruendolo. delle fue: cfperienze. et offérva* 
z,ioni*5, e miifnifeftàndogli le fue leggiS non è. da. du- 
bitare y che non gli. aprifle anche, la cbimica-y ta me- 
dicina , la notomia ,.e noi conduceffe. ne' vafti cam- 
pi di tutta r. iftoria. naturale «Tla qual fifìca vorreb- 
be però fempre aver feco la geometria ) e 1' algebra,. 
ctpn le quali fpefliflime volte viene a deliberazione, 
^&coafigliai e fono effe tuttavia per fé medefime. 

bei. 
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belliflime fcienze ^ e ncbiliffime ) et oltre a ciò ami- 
ciffime della metafifica ^ da cui credono efler nate; 
cosi che io eforterei il filofofo ad aflumerle anchc^ 
per lor medcfime ; perché aflumendole folo in gra- 
zia della fifica potrebbono ) e giuftamente , averfelo 
a male. E quefte poi lo introdurrebbono alla mec- 
canica , all' optica, all' anronomia ,, delle quali di- 
fcipline dovrebbe il filofofo eflere peritiffimo. Parrà 
forfè ad alcuni , che io fia faftidiofo > e poco difcre- 
to ) volendo imporre al filofofo tanto pcfo di ftudj , 
€ di cognizioni , che non è perfona al mondo , che 
portar lo potefle . Ma (è eglino penferanno , che io 
non lo impongo a lorO) né a veruno di quelli) che 
eili conofcono 5 ma ad un filofofo , che vorremmo 
immaginarci) e fingere ^ e che dovendo fuperar tut- 
ti gli altri nella virtù ) e nel fapere ) vogliamo an- 
cora , che gli fuperi nella memoria e neir ingegno, 
credo ) che facilmente mi perdoneranno; et anche^ 
mi fcuferanno) fé io vorrò) che fapendo egli tutte 
le fcienze ) che abbiamo dette ) e molte altre ) fap- 
pia ancora V iftoria loro ) e come nacquero tra gli 
uomini) e crebbero ) e paflarono in varj tempi a va« 
rie nazioni ) e con quali ajuti ) e per quai me^zi a 
tanta autorità , e gloria s' innalzarono; che oltreché 
é conveniente a qualunque profeflbre il fapere gli av- 
venimenti deir arte fua; quefto Angolarmente è prò- 
prio della filofofia ; perciocché V iftoria dclP altr^^ 
fcienze non é una parte di effe , né é parte della^ 
rettorica V iftoria della rettorica , né della dialetti- 
ca 
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ti V ìftori:i della dialettica ; ma V iftoria della fìlo- 
Ibfia , che tutte le altre comprende ^ fembra eflVr^^ 
una parte della filofofia ftefla . Imperocché fé i filo* 
fofi confiderano con tanta attenzione gli altri anima- 
li . e notano diligentemente e raccolgono le loro a- 
zioni , e tutte le loro induftìrie , e quefta iftoria pon- 
gono tra le parti della loro fcienza ; io non so , per- 
chè non debbano porvi anche V iftoria degli fcienzia- 
ti ) e di lor medefimi ; tanto più ) che fono efli più 
nobili degli altri animali , eftendo dotati di ragionCf 
et avendola più anche degli altri uomini coltivata . 
Ma lafciamo ormai di raccogliere tutte le infinit^^ 
qualità) e doti , che a quel filofofo, che noi vor- 
remmo veder defcritto , eccelìentiftìmo ) e fommo fi 
licbiederebbono ; acciocché non paja eh' io voglia 
formarlo io, e prefuma far quello , che ho detto non 
elTere fino ad ora ftato fatto da niuno a cagione del- 
la grandifiima difBcoltà • Sebbene io credo , che an- 
che un' altra ragione abbia diftolto gli uomini dal far- 
lo, e quefta é , perché né potrebbe farlo chi non^ 
folfe filofofo, né chi fofle , facilmente vorrebbe; ef- 
fondo la forma del filofofo perfettiffimo una cofa^ 
tanto grande, e magnifica, e divina , che non è al- 
cuno così dotto in filorofìa , il qual mirando in quel- 
la immagine non fi dovefle vergognare di fc medc- 
iimo . E fé Cicerone non isfuggl di proporre agli uo- 
mini il perfetto oratore ; ciò forfè fece • perché po- 
tea credere di non elfere a quello mólto inferiore/ 
e noi Tappiamo , che al Caftig^ione poco o nulla man- 
Tom. I. ' R co 
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co ad eflere quel perfettiflìino cortegiano ) che egli 
avea defcritco. Ma chi è) che veduta una volta la 
forma di un filofofo eccellentiffiino e fommo • noiut 
s* avvedefle di eflerne Infinitameotc lontano ? Quia* 
di è ) che molti ricufano di vederla, né voglion cer- 
carla per non trovare le lor mancanze ; e volendo 
pur lufingarfi di eflere compitamente filofofi , reftrin- 
gono la fiilofofia dentro a quei limiti , dentro cui fen* 
tono efler riftretta la cognizion loro • E quindi è ^ 
che troveremo molti , i quali ^ non avendo, toccata 
mai né. la dialettica ) né la metafilica ^ ni la mora* 
le , pur perché hanno apparata alcuni luoghi della^ 
fifica , credono aver veduta la filofofi^ ^ tenendo per 
nulla tutto il reftante ; e molti efperimentatori y che 
farebbono pier altro degni di (ingoiar: laude > fono og« 
gimai venuti in tanto orgoglio , che vogliono tutto 
efler pofto nelle efperienze -^ e gridano. , la filofofia^ 
dover trattarli eoa le mani ; indamo volervifi ufar 
la ragione ; e non volendo ufarla , bea moftrano di 
non averla ., Gli antichi in quefta parte intefero a-* 
mio giudizio più che i noftri ; perciocché abbraccia* 
tono tutte le parti della filofofia y e le (limarono tut- 
te grandemente ; e fé in alcune non feppeto molto 
innanzi 5 cercaron però, di fapeme quanto a quei tem- 
pi potead , e in alcune altre furono tanto eccellen- 
ti ) che levarono a l pofteri la fperanza di uguagliar- 
li: come Platone et Ariftotile, che furono aaravi- 
glioli non folamente nella metafifica > e nella mora- 
le j ma anche nella dialettica y la quale ebbe tanta 

accrc*^ 
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a^crefcimento da Arinotele) che parve eflere da lui 
nata ; et oltre a ciò pofero molto ftudio nella fi(i« 
ca ) is molto feppero , fecondo quei tempi) della na- 
turale iftoria ; nh mancò loro la geometria ^ né V 
aritmetica) e furono intendentUfìmi di mufica^ e di 
poefia ideila quale Ariftotile fu gran maeftro; e par- 
vero «loquentiflimi a Cicerone . E veramente io cre- 
do, che quegli antichi aveflero un gran vantaggio fo- 
pra di noi ; perchè difendo quafi ognuna di quelle 
fcienze ) che Ja iìlofofìa abbraccia e contiene 5 tan- 
to più breve e più angufta a loro tempi ^ che ai no- 
ilri , fii ad efli più comodo V appararne molte 3 che 
a noi pon farebbe fiudiarne una fola. Né iomifde- 
^no già contra coloro , 1 quali rapici da una parte 
fola ^ella Jilofoiia) ii allontanano dalle altre ; vor* 
rei benC', clie apprezzafiero ancor quelle , da cui fi 
allontanano , « ftimaflTfro appartenere alla filofofia^ 
anche ciò , che efli non fanno .. Il che non volen- 
do efiS fare ^ tni levano la fperanza di veder defcrit- 
tz mai da alcun di loro e formata quella bella im- 
magine dei iìlofofo perfettiffiroo , che io tanto defi- 
tto .La quale chi pur volefle oggi vedere In qual- 
che modo adombrata , non veggo qual altra via te* 
iicr potefle ,<€ non farlafi egli da fé neir animo ^ ri- 
guardando molti e vari eccellenti filofofi , e racco- 
gliendo in uno le qualità e cognizioni di tutti , con 
che verrebbe in qualche modo formando quel perfet- 
tiflimo che dcfideTÌamo:come fi legge diZeufi,che 
f accoglieiida inficine tutte le grazie di molte fan- 
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cìulle Calabrefi , formò quella rara , e (ingoiar bel- 
lezza 5 che ftimò poi efler degna di Elena • E cer- 
to chi raettcfle infieme tutte le eccellenze e tutte 
le perfezioni di Cartefio e di LeibniziO) aggiungen- 
do loro le rare, e maravigliofe cognizioni di Neu- 
ton , dopo cui pare ^ che il mondo non afpetti più 
altro ; con quefti tre foli uomini formar fi potrebbe 
un filofofoi a cui non molto mancai) 0e • E per lafcia- 
re i trapaflfici % quando io penfo a quella onefta e 
nobile compagnia > nella quale io fui accolto in Na- 
poli ) ficcome parmi ^ che quella rorpa0aflre tutte le 
altre compagnie del mondo in giocondità y in cor* 
tefia y in valore, così tengo per ferroìffimo> che , fé i 
piregi e ìq perfezioni di tutti quelli , che la compo- 
neano , fi foffero raccolti in uno , fi farebbe fatta 
un filofofo da potere paragonarfi al perfettiiLmo » Per« 
ciocché ni al Signor O. Serao mancava una fomma 
perizia di medicina , né di anatomia > né d' iftoria. 
naturale , né di qualfifia altra parte della fifica , x 
cui aggiungeva la geometria e la meccanica, et una 
incredibile eloquenza* Il Signor D^ Niccola di Mar« 
tino nojH lafciava defiderar nulla di tutto. ciò> che^ 
alle mateniaticbe fcienze appartiene ; nelle quaJU e& 
fendo così eccellente > non é da domandare > fé egli 
foife maeftro grandiffimo in fificja ; era anche puro,^ 
e femplice , e chiaro nel dir^ , e tanto egli , quan* 
to il Signor D. Serao erano nella metafifica e net* 
la dialettica non mediocreinente verfati . La Signora 
Principe^ condiva tutte quciile fcicnze > che ottima<« 
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mente intendeva, di canea foavicà e grazia > e cosi 
farramence le abbelliva y che non parean quafì belle 
fé non per lei fola • Il Signor Marchefe di Campo 
Hermofo , fuperando già V età fua y facea fperar di 
fc ftcflb ogni cofa , Et io vi direi anche più , e mag* 
glori lodi di quella onoratiflfima ) e nobiliilìma com- 
pagnia, fé voi, Signor Giambatifta cariflimo ^ vi fo- 
lle flato prefente j e V avefte veduta con gli occlvi 
voftri ; che così non temerei , che vi potcfler pare- 
re più grandi del vero né foverchiamente efagerate. 
Sebbene ) eifendovi voi fta^o prefente, troppo più a- 
vrei da dirne ^ dovendo dire anche di voi • Ma ve- 
gniamo oramai al propofito noftro $ dal quale io te- 
mo di eiTermi per troppo lungo fpazio allontanato» 
Venuta V ora del vefpro , et avendo la Signora Prin- 
cipefla fatto fignificare , che ella era difpofta di ufci- 
re ) io e il Signor D. Francefco Serao fummo toflo 
alle Tue ftanze^ dove poco appreflb vennero anche 
il Signor Marchefe di Campo Hermofa , e il Signor 
IX Niccola di Martino ) il quale avendo y come tut« 
ti gli altri fecero , falutata con molta riverenza la^ 
Signora Principefla , cavò fuori un libro ) dicendo : 
ecco ) Signora , il libro y che voi defìderate y che io 
ho tratto dalla biblioteca del Signor Governatore^ s^ 
dove era con alcuni altri di matematica . Qual li« 
bro ì Difle la Signora Principefla . Quello , rifpofe^ 
il Signor D. Niccola, del Padre Riccati , che io fti» 
me aflai , benché al noftro Signor Zanotti forfè non 
Itacela • Perché > difs' io % non dovrebbe piacermi ì 

Che 
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Che io Io ftimo forfè più ancora , che voi non fa* 
te ; perchè voi lo (limate moltiffimo , credendo ve- 
re le opinioni ^ch'egli propone, et io io ftimo an* 
cor non credendole • Io non ho ancor detto , rifpo- 
fe il Signor D. Niccola ^ che le opinioni del Padre 
Riccati fieno vere ; e fono anche in tempo di ftimar- 
lo cosi come Io ftimate voi « Ma a voi fta intanto 
di fciogliere le obbiezioni , che quefta mattina vi fo« 
no ftate propofte. Mentre così tra noi fi ragionavRi 
la Signora Principeifa, che avea già prcfo il libro in 
mano, e fcorfone in fretta alcuni capi, rivolta al Si- 
gnor D. Niccola gliel rendè , e diHe : recherctelo vo- 
fco in barca ; perchè io voglio , fé a voi altri pia- 
ce, che nói oggi facciamo un piccol giro in mare 5 
avendo perciò il Signor Governatore ^ come egli ftct 
fo mi ha detto , fatto apparecchiare un naviglio ^ 
nel ^uale noi potremo comodiffimamente feguire il 
ragionamento incominciato fopra gli •elaftri ^ e dir 
quello ^ che rcfta intomo alla quiftione <iella forza-* 
viva. Tutti condifcefero volentieri al defidetio det- 
la Signora Prìncipcffa , et io più che gli altri, aven- 
do già cominciato a piacermi il mare . Perchè ufcim* 
mo tutti allegramente , e giunti a riva , trovammo 
quivi un picciol legno, il più leggero, e il più va- 
go <lei mondo ; che oltre V eflere fornito d' albero 
e di vela e di remi , «era anche di pitture ^e di rilie- 
vi al di fuori leggiadramente ornato , e dentro d' ori 
e di fete e di drappi guarnito , che non potea veder- 
ù più bella cofa • Non era quafi mare , traendo al- 
lora 
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lora un venticello foaviffimo ; perchè entrati fubito 
in nave ^ e fatto vela ) ci allargammo alquanto nel 
(eno % lafciando addietro Napoli , e fcoprendo dair 
altra parte T ìmmenfa vaftìtà del mare^ che era bel* 
liffimo a vedere per la gran frequenza delle barche i 
le quali parte andavano a Baja e venivano per fer« 
vigi della Corte , che vi fi afpettava il dì vegnente; 
e parte correvano a lor foUazzo 5 avendo fopra bel- 
liffime compagnie d' uomini e di donne; che face- 
vano di tanto in tanto rifonar T aria d* una grata 
armonìa colle trombe > e gli oboe. Il fole a, che era 
affai alto , le percoteva co' lucidiffimi fiioi raggi , e 
le rendeva ancor più vaghe . Le quali cofe mirando 
io più attentamente degli akri, come quello, che^ 
men degli altri era avvezzo di vederle, e* mi par, 
difli > che quefte barche 1 e quefte rive e quefta am- 
piezza del mare fieno tanto belle, che fi faccia loc 
torto volendo rivolgere il penfiero ad altro; e, non 
fo come , parmi , che le ifteffe Nereidi fé ne ofFen- 
derebbono. Credetemi però, difle allora la Signora 
Principefla^ che non fi avranno a male , fé noi ri- 
torneremo col penfiero agli elaftrii de' quali, come 
avrete faziata la vifta di quefti altri oggetti, difpo» 
netevi pure di ragionare - io mi vi fo mallevadxice 
per le Nereidi . Signora , rifpofi , io ve ne ho detto 
quefta mattina tutto quello , che io ne fo . Si , dif- 
fe la Signora Principefla ; ma egli vi refta ancora di 
fciogliere tutte le difficoltà , che quefti ||gnori vi han- 
110 propofte . Ma effi , lifpofi io allora , non hanno 
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fatto altro j che proporle ; niente hanno provato ; di 
che io poflb fpcdirmì da tutte brcviffimamente fol 
col negarle ; e così rifpondendo , me ne viene anche 
un altro comodo 5 ed è » che non accade ) eh* io fac* 
eia la fatica di ricordarmele • Oh quefta fatica la^ 
faremo ben noi , difle allora la Signora Principcfla ; 
e fé quefti Signori vorranno , come debbono , lode- 
nere le propofizioni loro , e provarle ; non fo poi , 
fé vi fpedirete con tanta brevità, E qui tratto fuo- 
ri il foglio 5 in cui erano le figure , che avevamo la 
mattina defcritte ( il che fimilmente fecero tutti gli 
altri) parmi, diffe , guardando alla figura feconda, 
che il Signor D. Niccola abbia in primo luogo op- 
pofto , che le due ferie EN, AC nel loro primo aprir- 
li dieno ai due globi N, e C lo fteflb impulfo, e^ 
la ftefla velocità. Non è egli così? Così è veramen- 
te j diffe allora il Signor D, Niccola ; la dove egli 
voleva, che i' uno impulfo fofle quadruplo dell* al- 
tto , e producefle velocità quadrupla . Et ho anche 
aggiunto , non piacermi quella fuppofizione , eh* egli 
facea; cioè che gì' impulfi delle ferie fieno iftanta- 
nei, e difgiunti 1' uno dalP altro per certi piccolif- 
iimi intervalli ; levata la qual fuppofizione come pò* 
tra egli foftenere , che la velocità del globo N giun- * 
to in r debba effer quadrupla della velocità del glo- 
bo C giunto in mi Che anzi io dimofirerò eifer dop- 
pia • E ciò vuol dimoftrarfi , ripigliai io , in manie- 
ra , che fi intìBda effere neccifaria agli elaftri la for« 
za viva di Li^nizio. Chi non fa,diflc quivi il Si- 
gnor 
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gnor D.' Serao 5 tutti i noftri ragionamenti efier ri«* 
volti a quefto ? E a quefto pure è rivolta qucll' al- 
tra difficoltà ) che io ho motto , tratta da quella fe- 
rie ) che propofe Bernulli negli atti di Lipfia , la qua- 
le allargandofi da amendue le parti fpinge e caccia 
due globi difeguali. Per proceder dunque con qual- 
che ordine , difie allora la Signora Principefia , io vo- 
glio) che il Signor D. Niccola efponga prima , t^ 
provi la fua difficoltà ; poi verremo a queTla del Si- 
gnor D. Serao ; diremo appreflb gualche cofa delle 
leggi del moto ; giacché anche di quefte è ftato pro- 
pofto di dover dire . E' ftato anche propofto 3 ripi- 
gliai io 9 non fo che intorno al principio della fem- 
plicità . Oh di quefto , difle la Signora Principefia > 
non voglio io , che più fi ragioni ; perchè voi vi Ce- 
te oftinato in quella voftra opinione ; e mal non fé 
ne verrebbe a capo • Certo che nò > rifpofi > perchè 
anche il Signor D. Serao s^ è oftinato nella fua . Di 
che rife la Signora Principefia , indi volgendofi al Si- 
gnor D. Niccola , or cominciate voi 3 difle . Allora 
il Signor D« Niccola efiendo fopraftato alquanto) a 
jnc rivolto così cominciò • Io non ho da proporvi 
cofa y che voi già non lappiate ; né altro dirò Ct^- 
jDon queir argomento medefimo 9 che già propofe Gio- 
vanni Bernulli in quella belliffima fcrittura , che ci 
lafciò fopra le leggi della ^comucfica^ione del moto; 
e cercherò di Yvolgedo da quelle curve ) e da quei 
ealcoli) di cui yolle P uomo ingegnofiffimo coprir- 
lo et adornarlo » acciocché ) fé non la vaghezza ^ e 
S&w. 1. S la 
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U leggiadria della dimoftrat^ione y ne fentiate però U 
forza • £ per cominciar d' alto ^ e non lafciar a^ 
dietro cofa alcuna di ciò s che ^ neceflario alla di* 
inoftrazione ; dico in primo luogo ) che eflendo Io 
fpaziettò Nr^come voi fteflb avete prefuppofto^in* 
finitamente piccolo ^ la preflione della ferie £N fa- 
rà in tutto queftp fpaziettò fempre la medefima : il 
che è pur chiaro 9 perciocché la preifione tanto vie* 
ne a fminuirfi» quanto la ferie viene ad allargarfi; 
allargandofi dunque la ferie infinitamente poco con 
lo ftender(l da N fino in r , ne fegue , che la pref* 
fione venga infinitamente poco a fminuirfi , ^ P^rò 
pofla ave?fi come fé per tutto qMcllo fpaziettò fof- 
fé fempre la medefima « Ben* è vero ^ che paflando 
dallo fpaziettò Nr ali* rs j e dallo rs allo ft j e co- 
sì agli altri infiniti fino in O , bifognerà tener con* 
to di qqello fminuimento infinitamente piccolo y che 
fi fa in ognuno 5 acciocché trafcurandogli tutti non 
venifle a trafcurarfi una fomma aflegnabile » e trop« 
pò più grande > che non conviene . Seguendo dunque 
una licenza conceduta dai matematici » e non abf« 
borrita dai fifici ) noi pe^feremo i che la preffioo* 
della ferie EN fia fempre quella ftefla per tutta lo 
fpaziettò Nr; in r poi fi diminuifca alcun poco ^. e 
dopo tale diminuzione duri la ftefla fino in x^ e co 
sVdi mano in mano. E lo fteflb vuol dirfi della fé? 
rie AC ) che eflendo gli fpaziettl Cm' ^ ma^ no in& 
nitamente piccoli , dovrà crederfi ^ che la preffione 
fegua ad eflere la medefima per tutto Gmiinm poi 

fo& 
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foffra una diminuzione infinitamente piccola , dopd 
la quale fi confcrvi fempre la medefima fino in n ; 
e cosi le intervenga in tutti gli altri infiniti fpaziet^ 
ti fino in D . Pofte quefte còfe, le quali dovrete con- 
cedermi , ft già non volete far guerra a tutto il mon^* 
do , egli mi farà facile di dimoftrarvi ^ che la velo» 
cita , che avrà il globo N giunto in r , farà doppia 
di quella > che avrà il globo C giunto in m ; cosi 
veramente 9 che gli fpaxietti Nr 5 Cm fi fuppongano 
tali , quali gli avete fuppofit voi pure j cioè T uno 
quadruplo dell' altro , Senza partir co$ì d' aito , dif« 
fi io allora $ voi potevate cominciar di qui ; perchè 
le altre cofe^ che avete innanzi dette, quali che^ 
effe fieno j io era già difpofto di concedervele j né 
vole^ far guerra a tutto il mondo . Ma fenza fare 
così gran guerra io nego bene 5 che pofla dimoftrar- 
fi, la velocità del globo N in r dovere cflcr dop- 
pia della velocità del globo C in w . Piacemi , difc 
fé allora il Signor D* Niccola 5 che voi mi conce- 
diate le €<^e innanzi dette ; e per queftd appunto le 
ho dette I acciocché voi me le concedette /Or co- 
ne io dimoftri quello , che voi 4ite non poter dimo« 
ftrarfi , vd vedrete. Egli è certo , che eflendo la^ 
preffion dilla ferie EN per tutto lo fpazietto Ni* fem- 
pre , e condnuaiiaeiite la fiefiTa ,et efibndo altresì la 
prefiione della ferie AC fempre , e continuamente la 
ftefTa per tnttà lo fpazietto Cui ^i due globi N e C 
tosi dovrailno fccxrrerc gli fpàzictti Nr^Gw , come 
ine €or)^i:|;ravi rcprcer^bonio dtt« fpazj altrettanto 
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lunghi ) cadendo per efli a cagione della lor gravi- 
tà • Perciocché che altro fa la gravità in due cor* 
pi ) che cadono ) fé non quello ftefTo, che fanno le 
due ferie nei globi N e C ) cioè fpingerli con una^ 
preffione > la quale è feropre ^ e continuameote la^ 
ftefla ì La gravità fpìnge tutti e due i corpi all' in 
giù ; le ferie fpingono i globi con altra direzione • 
Ma la direzione che leva , quando i globi fieno fpin- 
ti air ifteifo modo ì A intender dunque». come idue 
globi fcorrano gli fpazietti Nr , Cm » niente altro fi 
ricerca*, fé non che confiderarK così appunto 5 co- 
me fé tratti ,dalla gravità cadeffero V uno da N. in 
r ) r altro da C in nt , applicando loro quelle leg- 
gi , che fappiamo alla gravità convenire • Or fecon- 
do quelle leggi, non è egli fubito manifcftoj che ef- 
fendo lo fpazio Nr quadruplo dello fpazio Cm y fé 
il globo C cadendo in w 9 vi mette un certo tem*- 
pò ) e acquifta una certa velocità » il globo N caden- 
do in r f dovrà mettervi tempo doppio , et acquatta- 
xe doppia velocità , cosi che gli fpazj fcorfi fieno 
proponionali ai quadrati si delle velocità , come dei 
4:empi^ Ed eccovi dimoftrato non folamente quello^i 
che Ci cercava > cioè la proporzione delle velocità > 
che hanno i globi 5 giunti eflendo in r. et m ; ma an- 
che quello , che non fi cercava , cioè la proporzio* 
ne dei tempi > in cui vi giungono . Qui moftrò il Si- 
gnor D. >ficcola di fermarfi ; laonde la Signora Prir>- 
cipcfla.) io av^rifo, diffe , che eflendo lo fpazietto Nr 
quadruplo (kUo fpazietto Cm > quando le due ferie 
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degli elaftri feguendo ì globi , fi faranno allargate 
r una fino in r , T altra fino in m > dovranno gli ela- 
ftri tutti si dell' una come dell' altra ttkt di nuo- 
vo egualmente dilatati ; e cosi potrà per la ftefla rar 
gionc dimoftrarfi y che eflendo lo fpazietto rs qua* 
druplo dello fpazietto mn y dovrà il globo N fcor« 
rendo da r in / acquiftare un' altra velocità, che^ 
farà doppia di quella , che acquifterà il globo C fco^» 
rendo da ut in ir, e dovrà medefimamente metterv 
vi tempo doppio • Il che potendo pur dtrfi di tutti 
^gli altri fpazietti, che reftano fino in Oet^D, par 
veramente che il globo N'. giunto- in O dovrà ave- 
re acquìftata una velocità doppia di quella , che avrà 
acquiftata il globo C giunto in D , e dovrà eflcrvi 
giunto in tempo doppio • La qual dimoftrazione fi»> 
..00 ad ora mi par tanto chiara ) che non fo y come 
potrà il noftrò Signor Zanotti^farlamt parere ofcura. 
Aggiungete ) diife allora il Signoc D. Serao y che in 
quefta dimoftrazione noi non abbiamo bifògno di que' 
fuoi intervalli , co' quali egli interrompe 1' azione 
della elafticità; la quale noi facciamo continva , co- 
me eflex dee , volendo che la ferie EN fpinga il glo- 
bo con altri ed altri impulfi anche per tufito quel 
tempo 5 che egli fcorre da N fi-no in r > vie più af- 
frettandolo ; ne mai lo lafci fcorrere di moto equa- 
bile : e lo fteilb iimilmente diciamo della ferie AC. 
Perchè a dire la verità, il volere, che gli elaftri die- 
no un' impulfo « e poi fi rimangano per alcun tem- 
petto, paflTato il quale dieno un' altro impalfo, ó 
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fi ritnangan di nuovo; parroi QnMmnaginazioneftra* 
na , e tutta capricclofa > e degna più tofto dell' in- 
gegno di un poeta 5 che della ferietà di un filofo* 
fo . Io non h^ detto 9 riprefi io allora 5 the le po^ 
tenze , come la gravità 5 T elafticità ^ e le altre agi- 
' fcano veramente con quegl' intervalli ^ né che fi frap* 
pongano all'^azion loro infinite ceflazioni e dimore. 
Ho ben detto , ^he potrebbono le potenze agire di 
quefio modo y e fto anche atjtendendo^ che mi fi mo- 
ftri , quale incomodo venifle alla natura per quegl* 
infiniti lipofi « Che ibiiogno ^ha la natuta ^ dìfle allo- 
ra il Signor D. Serao ) di ripòfarfi dì tanto in tan- 
to ? Che bifogno ha ) riipofi io j di afFaticarfi con- 
tinvamente fenza prendere ripofo mai f Che fé noi 
vorremo Tegnire r^opinione di '^uel "filofofo , che di- 
cevate "quella mattina 5 11 qual fi lludia di dare al- 
la natura il men dì azione che può ^ 10 non fo^ co- 
me poìfTan negarfi alle .potenze quelle breviflime cef- 
fazioni 5 eh* io correi loro concedere^lS voi vedete ) 
che il Signor D. Niccola , feguendo V ingegnofiffimo 
Bernulli ^ fé non ha frappotlo alcun intervallo alla 
preflìon degli elallri ^ che egli ha 'cohfiderata come 
perfettamente conti nva , ne ha però 'frappofto alla 
diminuzione ; volendo ^ che la preflione <la ^ fino 
in r fi abbia Tempre ^er eguale ) e folo "il fminuifca 
un poco in r ) e così fminuita torni di nuovo ad e^ 
fere fempre eguale 'fino in t :il che ^ 'frapporre de* 
gV intervalli) fé non alla :préffidiie /certo allo fmi« 
Quimento /^ > rifpofe il Signor D. Serao; ma que« 
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fti intervalli non fon già veri e reali , come ì vo» 
ftri ; volendo il Signor D. Niccola > che la preflio* 
ne non fia già perfettamente eguale in tutco lo fpa* 
tietto Nr y ma bensì che pofla prenderfi come egua* 
le ; perciocchi Io Aninuimento » che fi fa di efla in 
tutto quello fpazio y i tanto picciolo » che può nel- 
le comuni mìfurc e con la mente trafcurarfi, Ch^^ 
mal farebbe ) rifpofi io , fé h natura aveife trafcu« 
rato ciò , che egli trafcura con la mente ì £ cho 
affurdo ne verrebbe» fé fcffet veri e reali quegrin^* 
tervalli) che noi poifiam fingevc ifenza aflurdo^ Ma 
che giova a noi fermarci in cofa lieve y e che po« 
co ferve a intender la forza del ragionamento del 
Signor D. Niccola^ il qual ragionamento io fto avi- 
damente aipettando» come egli fel voglia finire. II 
ragionamento i già finito y diife il Signor D. Nicco- 
la; né io veggo 3t che cofa voi vi affettiate . Io af- 
petto ) difii ) che voi mi dimoftciate , come per le 
cofc) che avete dette > non debba baftat negli ela« 
firi la potenza producitricé del movimento » e nel 
globi r inerzia ; ma debba aggiungervifi la forza vi- 
va di Leibnizio .. Perchè fé voi noa dimoftrate que- 
fto 5 io potrò y concedendovi tutto quello i che ave- 
te detto ) aver vinta la caufa^ Io noa credeva 5 ri- 
fpofe il Signor D. Niccola , che voi afpettafte da 
me una dimoftrazioa cosi facile i ma poiché pur vo« 
lete, et io vedrò di fatisfaivi.. Quattro fono le po- 
tenze ) o vero gli elaftri y che compongono y come 
vedete 1 la fèrie £N; la ferie AG è compofla di uno 
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fole ; fc dunque gli effetti debbono efletélplroporaio* 
naii alle cagion loro ,'bifogncrà ben dirC) che la fe- 
rie EN debba produrre un* effetto quadruplo di quel- 
lo , che produce la ferie AC . Ora la velocità del 
globo N non i quadrupla della velocità del globo C , 
avendo io dimoftrato , che elkrè doppia; ne fegue 
dunque 5 che le velocità dei globi non poffano effer 
gli effetti delle due (erie • Quali dunque faran gli ef- 
fetti , fé non due forze prodotte ne* globi N e C , 
H prin^a delle q4iali fia quadrupla dell' altra ; cioè 
la prima fia 4 ,l' altra i ? Che fé la forza del glo- 
bo N è 4 ) effendo la velocità a j e la forza del glo- 
bo C è i > effendo la velocità (imihnente i , ben^ 
vedete che tali forze faranno appunto proporziona- 
li ai quadrati delle velocità ^ e faran per confeguen- 
te quelle fteffe , -che già propofe con tanta pompa 
Leibnizio ) foftenute p9i dal fottilìflìmo Bernulli eoa 
pompa non minore. Beco finito ^ ciò che tanto de- 
fideravate y il mio ragionamento ; nel quale io non 
Ilo voluto altro , 4:he efporvi una famofa dimoftn- 
zione , la qual tanto piacque a Bernulli , #he non^ 
dubitò di anteporla quafi a tutte V altre ; et a voi 
forfè farebbe maggiormente piaci^ita/fe io aveffi po- 
tuto itbbellirla di quel leggiadro calcolo , di cui e- 
gli la ornò ; ma vi 4)afti averne intefa la forza. A 
me, farebbe piaciuto il calcola, diffe allora la Signo- 
ra Principeffa ; ma più m' è piaciuto il non averne 
bifogno . Indi a me rivolta , a voi fta, diffe 5 di com* 
liatterc ora la dirooftrazione del Signor D.Nicoolaj 
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il che yogliojcbe facciate con tutto Io sforzo , per^ 
che a dirvi la verità y io comincio già' ad ciTerne^ 
quafi pfcfa . Signora , rifpofi , voi mi invitate a com- 
battere 9 e nello fieflb tempo mi levate il coraggio • 
E non badava ) che io aveffi da vincere V autorità 
d' un cosi grand' uomo , come Bernulli è ; che voi 
volete aggiungervi ancor la voftra ? Mi fpaventereb- 
be anche V autorità del nofiro Signor D. Nìccola ^ 
fé io credeffi » che egli fofle cosi perfiiafo della fua 
dimoftrazione 9 come ha voluto farci creder , eh' e* 
iia . Ma io credo ^ che egli ne fia perfuafo aflai pò* 
co ; ne poflb immaginarmi ) che egli voglia conten- 
dere con un fuo fratello tanto caro , il quale ftam- 
pò già quel belliflimo libro fopra la forza viva , t^ 
foftenne quella opinione ^ che foftengo io y benché 
fotto altri termini > e d' altra maniera • Non rino* 
viamo) difle allora il Signor D. Niccola^la memo- 
ila funefta di una morte ) che troppo mi fu amara . 
£ fu amara anche z me) rifpoii io allora; e credo, 
che fofle a tutta Italia ; perchè io veramente per- 
detti un grande amico ^ e I' Italia una gran fperan- 
za • Allora la Signora Principefla , a me pur , dijQTe y 
fu dolorofa oltremodo la morte di quel giovane; ma 
non vorrei) che voi con ù pietofe rimembranze, o 
diftornafte il difcorfo ) o procurafte di guadagnar P 
animo del Signor D. Niccola , e lo rendette più len- 
to a refiftervi . Signora ) difle il Signor D. Niccola ) 
io ho poco da refiftere, perchè la dimoftrazione , di 
cui fi tratta y non è mia ) ma di Bernulli ; pure do- 
Tom. /• T ve 
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ve mi parrà di poter foftenerla > io non ricufb di far- 
lo • Allora io incominciai : Due cofe principalmen- 
te vogliono dimoftrarfi in cotefto argomento di Ber- 
nulli • V una fi è ) che la velocità del globo N giun- 
to in r fia doppia della velocità del globo C giun- 
to in m « L' altra , che > eflendo doppia y debba per 
ciò introdurvifi la forza viva . Non fon quefte quel- 
le due cofe ^ intorno a cui volgefi tutto l' aigomen- 
to ? Cosi h ) diife il Signor D« Niccola • Or quefte) 
foggiunfi io ) fon quelle appunto ) che io dico ^ non 
eflere ancora abbaftanza dimoftrate . £ qui rivolto- 
mi alla Signora Principeifa , vedete , difli > che io 
non fo lungo giro • £fporrò in primo luogo quello , 
che io defidero nella dimoftrazione della prima del- 
h due fopraddette cofe; poi verrò all' altra | fé vi 
piacerà • Mi piacerà grandemente » diife allora la^ 
Signora Principeifa , di udire e dell' una ^ e dell' al- 
tra . Et io fubito ripigliai a quefto modo : Se io ho 
bene intefo , non per altra ragione ci dimoftra il Si- 
gnor D. Niccola ) che la velocità del globo N giun- 
to in r fia doppia della velocità del globo C giun- 
to in i» ) fé non perchè egli vuole confiderar quefti 
globi ) come due corpi gravi cadenti , 1' uno da N 
in r ) 1' altro da C in m , et applicar loro le leggi 
notiifime della comune gravità > lafciateci da Gali- 
leo • Ma chi non fa ) che quefte leggi voglion fup- 
porre ) et hanno per lor precipuo fondamento ^ che 
i corpi , le cui cadute vogliono paragonarfi , parta- 
no tutti dalla quiete con la medefima velocità.^ La 
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qual fuppofizione fé noi leveremo via ) farafi levate 
ancor quelle leggi ; né più fi troveranno gli fpazj 
proporzionali ai quadrati nò delle velocità nò dei 
tempi ..A far dunque valere le leggi della gravità 
ne' due globi N , e C ) par ch« dovefle dimoftrar* 
fi in primo luogo y che effi globi partiflero dalla quie«» 
ce 9 cioè dai punti N e C con la ftefla velocità a* 
nendue . La qual cofa non avendo il Signor D. Nic<» 
cola dimoftrata , né quello pure ha dimoftrato che 
a volea ; e quanto a me io ne dubiterò ) finché egli 
la dimoftri • Io non V ho dimoftrata , difle il Signor 
D. Niccola ) perché non la dimoftra né Bernullipu^ 
re ) la ragion del quale ho io voluto efporvi ^ e non 
altro • Io dunque ) rifpofi , ne dubiterò > filmiche me 
la dimoftri Bernulli • Rifpofe allora forridendo il Si* 
gnor D. Niccola : Bernulli non V ha dimoftrata , per- 
ché non ha creduto ) che ne fofle bifogno . Di fat» 
ti come potrebbono non eflcre eguali le velocità) con 
cui fi partono i globi dai punti N e C ^ eflendo e« 
guali gì' impulfi ) che quivi ricevono V uno dalla^ 
ferie IN, V altro dalla ferie ACf Equefto è quel- 
lo ) rifpofi ÌO) che pur bifognerebbe dimoftrare , cioè 
che quel primo impulfo » con cui la ferie EN apren- 
dofi caccia il globo dal punto N, fia eguale a quel 
primo impulfo ^ con cui 1' altra ferie AC pure a* 
prendofi , caccia T altro globo dal punto C . Oh ^ 
difle allora il Signor D. Niccola , non è egli chia- 
ro > che le due ferie prima di aprìrfi ^ quando ftava^ 
no ferme ) e chiufe^ ptemeano i globi egualmente 
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ipìngcndoli ciafcuna di loro con eguali impulfi ? L6* 
vata dunque quella potenza, che le tenea chiufe,'e 
ferme ) fuggiranno via i globi cacciati da impulfi e« 
guali , e cosi comincieranno a correre con eguali ve« 
locità • A dir vero , rifpofi io allora , quefta dimo- 
ftrazione io non afpettava , e parmi , che aflai bea 
facciano quelli y che la paflano in filenzlo , troppo 
effendo facile' il rifponderle • Perchè io veramente^ 
concedo , che le due ferie prima di aprirfi , effendo 
chiù fé j e ferme , fpingono i globi con eguali impul- 
fi ; ma vorrei , che mi fi dimoftraiTe , che gli fpin- 
gano con eguali impulfi eziandio nelP aprirfi ; per- 
ciocché i globi fuggon via , e mettonfi in cammino, 
non per qucgl' impulfi , che ebbero prima , che 1^^ 
ferie fi apriffero, ma per quelli , che hanno 3 men- 
tre fi aprono . Per qual ragione , difle allora il Si- 
gnor D. Niccola, dovranno gì' impulfi, che, effen- 
do chiufe le ferie , erano eguali , divenir difeguali , 
mentre fi aprono ? Pareva in quefta contefa , che il 
Signor Marchefe di Campo Hermofo fi inclinaffe a!* 
la mia opinione , e udita la domanda ultima del^Si- 
gnor D. Niccola avefle pur voglia di rifpondergli . 
Perchè io a lui rivolto il pregai di voler dire ; et 
egli modeftamente , fecondo il coftume fuo , a me 
par , diffe , che effendo chiufe le ferie , e tenute fer- 
me da quelle potenze , che tengono fermi i globi > 
gli elaftri di ciafcuna fi foftengan V un V altro , né 
agifca contra il globo fé non un* elaftro folo , che 
è quel primo, che tocca il globo ftcffo . E quindi 
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è y che qualunque fia il numero degli elaftri , onde 
r una , o r altra ferie fi compone ) finché efle fi 
ftanno chiufe ) fpingono amendue i globi egualmen* 
te • Ma fé fi aprono ^ allora gli elaftri più non fi fo» 
ftengon V un V altro ^ ma fcorrono tutti dalla par- 
te del globo , e tutti lo fpingono ; e quindi è ) che 
nelP aprirfi più fpingeià quella ferie > che farà comi* 
pofta di più elaftri; e fé una farà compofta di un^ 
elaftro folo , et un' altra di quattro , dovrà quefta^ 
nell' aprirfi dare al globo un' impulfo quattro volte 
maggiore di quella ) quantunque prima di aprirfi fpin-^ 
geflero amendue egualmente . £ poiché v' é piaciu- 
to di chiamarmi in una controverfia cosi fottile^ ) 
benché le mie ragioni non poifano aggiunger niun^ 
pefo alle voftre > pur ne dirò una ) che mi va ora 
per r animo , ed è quefta . Secondo che voi mi a- 
vete quefta mattina infegnato ) gli elaftri) di cui ra- 
gioniamo 5 e che il grandiflimo BcrnuUi propofe-> , 
non fono né meteriali , né corporei ; in fomma non 
fono elaftri; ma fono prefiioni , le quali noi chia^ 
mìamo elaftri ; e quefte prcflioni non avendo alcun 
altro foggettO) in cui fuffiftano , dee intenderfi , che 
fieno immediatamente applicata al- globo fteflb. Or 
dunque dicendofi , che neir aprirfi la ferie EN , fi 
fcaglìano quattro- elaftri verfo il globo N , dovremo 
intendere > che quattro preflioni immediaumente af- 
falifcano il plobo N , cifendo il globo C affalito da 
una fola ; onde pur fegue , che quadruplo debba cf- 
fer r impulfo del globo N ; e quadrupla altresì la^ 

velo* 
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velocità • Ma lafciamo ftar quefto > che poco mon-» 
ta • Ben mi pare , che fé i due globi partono dalla 
quiete con due velocità difcguali) V una quadrupla 
dell' altra ; a voler confiderargli come moffi da^ 
alcun genere di gravità > bifogni dire ) che abbiano 
due gravità diverfe , V una quadrupla dell' altra . On- 
de fegue ( fecondo che dicevamo qucfta mattina ) 
che eflendo lo fpazio Nr quadruplo dello fpazioC», 
debba il globo N, avere in r velocità quadrupla di 
quella ) che avrà il globo C in m ; non dunque dop- 
pia ^ come vogliono i fiernulliani ; i quali molto mi 
meraviglio ^ che non abbian curato di dimoftrare co- 
fa tanto neceifaria ) cioè che i globi N 3 e C parta- 
no dalia quiete con la medefìma velocità. Vedete , 
diili io allora ) fé era cofa neceifaria .. Il valorofiffi- 
mo Eraclito Manfredi ) del quale avrete udito dire 
affai volte ^ medico fra <}uanti ne ha Italia chia- 
ro et illuftre^ et oltre a ciò geometra molto deftrO) 
e degno dei due famofi fratelli Euftachio, e Gabriel- 
lo 5 prefe ^ alquanti anni fono ^ nell' Accademia di 
Bologna a confiderare quella dimbftrazione , che fot- 
to un* elegante calcolo efpofe Bemulli , -e poco fa 
ci ha efpofta il Signor D. Niccola fenza calcolo. A- 
ve va Bernulli in quella fua artìficiofa fupputazione 
chiamato p quella preifione > con la quale aprendoti 
una ferie urta un globo ; e chiamando altresì p la^ 
preffione 5 con cui (piegando^ un^ altra ferie urta un* 
altro globo , aveva dimoftrato con ciò ^ che egli a- 
vea per eguali amendue quelle preffioni ^ quantunque 

le 
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le ferie da lui propofte foflero difeguali • E di qui 
cominciando y avea poi tefluto certo calcolo y chc^ 
fecondo 1' intendimento fuo , non fenza ofTefa de' 
Cartefiani, Io conduceva all' opinion di Leibnizio« 
Il Manfredi feguendo le ifteffe orme ^ non mutò al- 
tro , fé non che 1' una delle dette preflioni chiamò 
p y V altra np > moftrando con ciò di non averle per 
eguali , ma bensì per proporzionali alle ferie fteffe; 
e con quello folo fraftornò tutto quel calcolo di ma- 
niera ^ che diftogliendolo dall' opinion di Leibnizio 
gli acquietò V amicizia e la grazia de' Cartefiani • Il 
che pur fece quali allo fteffo tempo il Padre Negri 
Barnabita matematico aflai illuftre in Milano • Tan- 
to era neceflario a Bernulliani il dimoftrar V ugua- 
glianza di que' due primi impulfi > con cui le ferie 
cacciano i globi nel loro aprirli • E di vero tolta^ 
una tale uguaglianza » io sfido qualfifia uomo del mon- 
do a dimoftrarmi ) che la velocità del globo N giun- 
to in r debba effer doppia della velocità del globo 
C giunto in m • Voi fate , diffe il Signor D. Nicco- 
la 9 come quello , che involò le arme al compagnO| 
e poi sfidoUo a combattimento * cosi voi avete in« 
volata a Bernulliani V uguaglianza dei due primi im- 
pulfi ) e poi gli chiamate a dimoftrar ciò ) che fen* 
za quella dimoftrare ^on fi potrebbe • Se tale ugua- 
glianza ) rifpofi ) era loro cosi neceflaria > perchè dun* 
que non aflBdarla a qualche dimoftrazione , onde^ 
non potefle effere involata fi facilmente ? Ma ( ve- 
dete fé io fon litigiofo) voglio concedere , e con- 
cedo 
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cedo r uguaglianza de' primi impulfi : mi fi dime- 
ftrerà egli per ciò , che la velocità del globo N giun- 
to in r ^ debba efler doppia della velocità del glo- 
bo C 9 giunto in 1» > Io noi credo già • Voi mi pa- 
rete ) diife allora il Signor D. Niccola y egualmente 
iitigiofo ) e concedendo , e negando • Ma ditemi; 
non è egli vero j che le preflioni delle due ferie fe- 
guon Tempre ad efler le medefime ^ V una da N fi- 
no in r, r altra da C fino in w > Così ò veramen- 
te , rifpofi ) eflendo li fpazietti Nr , Cm infinitefimi . 
£ fé è così ) ripigliò il Signor D. Niccola j dovran- 
no i globi fcorrere li fpazietti Nr , Cm ^ come fo 
foifero tratti atnendue dalla comune gravità ; giac- 
ché voi ora pur concedete ) le prime velocità » con 
cui fi partono dalla quiete , eflere eguali tra loro ; 
cflendo eguali i primi impulfi . Dunque oflerveranno 
le leggi della comune gravità . Dunque la velocità 
del globo N giunto in r ^ dovrà efler doppia della 
velocità del globo C giunto in m , eflendo Nr qua- 
druplo di Ciw . E qucfto è quello , rifpofi , che bifo- 
gnerebbc diraoftrare . E non vi par' egli dimoftrato? 
diffe il Signor D. Niccola • Et io rifpofi : io con- 
cedo , che la gravità infeguifce i corpi 3 allorché ca- 
dono ^ con una preflione continva y e fempre egua- 
le ; e concedo altresì , che V elafticità delle due fé-» 
rie infeguifce i globi per li fpazietti Nr , Cm con-. 
una preflione continola efla pure, e fempre eguale. 
Ma da ciò che ne viene ? Ne vien , diflc il Signor 
D. Niccola 3 che la elafticità delle ferie j fpingend* 

i glo- 
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ì globi , oflerverà quelle ftcffc leggi , che oJBTerva la 
gravità ; e cosi i globi j fcorrendo gli fpazj Nr , Cm , 
avranno le velocità proporzionali ai tempi ) e fcor* 
reranno fpazj proporzionali ai quadrati 4elle veloci- 
tà ) e (ara la velocità dell' uno ^ giunto in r , dop» 
pia della velocità dell' altro giunto in j» . Ni di ciò 
potete voi dubitare ) fé già non volete prender lite 
con tutti i filofofi • Non temerei , rifpofi 5 di pren* 
der lite con tutti ) avendola prefa con voi ; ma fen» 
Ea litC) io dimando folamente^ fé la gravità offer- 
vi quelle Hieggi > che avete detto , per quefta ragio- 
ne ) perchè adopra ne' corpi una preffione continva 
fempre et eguale , o per altra ragione , qual chc^ 
ella iia(i . Che monta a voi , dìfle il Signor D. Nìc- 
cola 5 di fapere , per qual ragione la gravità oflTervi 
quelle tali leggi ? Se pur le offerva , non è da cer- 
care altro . Io cerco , diffi , la ragion di oifervarle, 
«lè credo di aver torto ; perchè fé la gravità oflerva 
quelle "fue leggi ^per quefta ragione » che adopra ne* 
corpi una >preffione continva fempre » et eguale > ne 
viene y che ogni «altra potenza ) la quale finiilmente 
adopri una preffione continva fempre et eguale , do- 
vrà oflervare le ifteife leggi ; ma fé la gravità le^ 
oflerva ) non per quella ragione , ma per qualche al- 
tra 5 che noi forfè iK>n lappiamo ) potrà certomente 
dubitare > che alcun' altra potenza , quantunque ado- 
pri una preffion continva , et eguale » non però of- 
fervi quelle medefime leggi • Benché duhque 1' eia- 
fticità delle ferie ipinga i globi per li fpaziettiNr) 
firn. I. V Cm 
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Cm con una preflion concinva et eguale ) il che io 
vi concedo , non è perciò dimoftrato , che ella deb* 
ba feguire le leggi della gravità; perchè la gravità 
ifteifa le fegue non forfè per la continvazione) etu« 
guaglianza del{a preflion fua 3 ma per altro • Qui il 
Signor D. Serao > che fino ad ora s' era taciuto ^ voi) 
difle , fiete il più eccellente uomo del mondo a du« 
bitare ; né credo ) che Socrate 3 il qual dicefi eifere 
ftato tanto valorofo in queft* arte, viavanzafle. Ma 
per quar altra ragione volete voi ) che la gravità fe- 
gaa quelle fue leggi , fé non per efler continva et 
eguale la fua preflione «^ A me par certo, difle qui* 
vi la Signora Principefia , che fé nel corpo , che ca- 
de ) la velocità è fempre proporzionale al tempo ( la 
qual può dirfi la prima e principal legge della gra« 
vita ) ciò debba feguire , perchè eflendo la preflione 
fempre eguale , tanto più di velocità dee produrre , 
quanto più tempo ella dura ; onde egli fi par bene , 
che quefta legge nafca non d' altro che dalla con** 
tinvazione della ftefla preflione nel tempo. Non vi 
difpiacerà , o Signora 1 difli io quivi , che io vi con* 
tradica ; perchè io credo 3 che voi per quefto appun* 
to abbiate propofta una tal ragione . Qui forridendo 
la Signora Principefla , pur, difle, che rifpondete ì 
Io ,diffi)non rifpondo altro; fé non che domando} 
fé la preflione della gravità , ficcome è continva e 
fempre eguale per tutto il tempo della caduta 1 cosi 
parimente fia continva et eguale per tutto lo fpa« 
zio. Perchè domandate voi quefto f Difle U Signo* 

ra 
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ra Principcfla . Perchè , rifpofi , fé 1' azione ovvero 
preffione della gravità è continva e Tempre eguaio 
per tutto lo fpazio) e però non produce una velo» 
cita proporzionale allo fpazio; perchè non potreb* 
be ella effer fimilmente continva et eguale per tutr 
to il tempo , e non produr tuttavia una velocità 
proporzionale al tempo ? E fé la produce propor- 
zionale al tempo, bifogna ben dire, che il faccia^ 
non per quella continvazion feropre eguale, ma per 
altra ragione , che non lappiamo. Voi dunque, dit 
fé allora la Signora Principefla , volete rigettare un* 
ragione , che tutti abbracdano , per feguirne un' al- 
tra , che voi iieffo dite di non fapere / Ma come è 
quefto , che 1* azion della /gravità, effendo fempro 
eguale in fé fteffa , non debba ftimarfi tanto maggio- 
re , quanto più lungo è il tempo , per cui dura ? I 
più veramente, rifpofi io, così la Himano; ma fn^ 
io -vóléffi -ora lafciarmi vincere dall' autorità , mi la- 
fcierei vincere dalla voftta ; e così farebbe tra noi 
finita ogni difputa . Sappiate però, che il Padre Rie- 
cati , che 'voi avete già cominciato a iftimar tanto , 
e più ancora lo ftimerete ,corae avrete letto il fuo 
libro , gnifura V azione della gravità non dal tempo 
ma dallo fpazio j benché poi voglia ,che non la ve-» 
locità fi produca da quella azione , ma una certa^ 
fua forza viva . Tanto è vero , che quantunque V a- 
»ione della gravità fia continva et eguale nel tem-* 
pò , non per q»efto però fi dìmoftra , che debba né 
ella riè r effetto fuo mifurarfi dal tempo fteffo . Voi 

V 2 dun- 
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dunque 3 diffe allora la Signora Principefla, fé aIc!^• 
,no vi pregaffe di dimoftrargK , che la velocità nei 
gravi debba effere proporzionale al tenrpo , non fa- 
prefte, come farlo., fo H faprel si, rifpofi , fc voi 
non avefte dato ordine a quefti Signori di contra- 
dirmi j perchè io direi, che la preffionc della gravi- 
tà fi compone di infinite preffioni iftantanee , tutte 
tra loro eguali , e tutte tra loro dilgìunte per inter- 
valli e tempeeti eguali ; e fpiegata così la gravità, ii 
vedrebbe chiaro , che tanto maggiore debba eflere l* 
azron fiia , e per confegucnte airche ta veltocità, che 
pcx lei fi produce , quanto è maggiore il numero del- 
le preffioni iftantanee , doè quanto è maggiore il na^ 
mero degr intervalli, che è lo fteffo che dire,quan* 
to e più lungo il tempo. Ma quefti* Signorh non vo- 
gliono né le preffioni iftantanee , uè gì* intervalli .. 
Ed ecco il frutto delF aver voi voluto , che tói con?- 
tradicano / che effi per fervirvi fi hanno pofto nell* 
animo di contradirmi in- ognr coft • Allora la Signo- 
ta Pritìcipefla ridendo , fs io , diffe, ha voluto, che 
effi vi contradtcano , ho anche voluto ^ che voi vi 
difendiate >*^ ma fé voi non volete valervi di quei vo- 
ftri intervalli , voi lafciate fènza dimoftrasione le leg- 
gi della gravità , delle quali per ciò dovrà> ognuDO 
poter dubitare. No Signora , rifpofi ; perchè fenza i 
miei intervalli , e fènza niuna altra dimoftrazione y 
le ha dimoftrate abbaftanza T efperienza ; la quale 
fé come le ha dimoftrate nella gravità , cosi le avef- 
fe dimoftrate anche nella clafticità ) io aoa dubito» 

rei 
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rei di ammetterle e nell* una e nell' altra; ma a** 
avendole V efperienza dimoftrate in quella , e non-. 
in qUefta ) io credo di potere ammetterle in quella ^ 
fcnza eflere per ciò obbligato di ammetterle anche 
in quella • Voi dunque ) difle allora il Signor D» Se*» 
rao 9 non confidate niente alla analogia • Che dite 
voi di analogia ? Rifpofi io • Ed egli $ parrai , difle > 
che fé r elafticità. delle due ferie £N ^ AC è pur 
fimile alla graviti in quefto , che fpingendo i globi 
per gli fpazf Nr , Cm ^ adopra in efli una preflione 
eguale e continva , le debba anche per una certa^ 
analogia efler fimile in tutto il reftante^e così o(^ 
fervare le iftefle leggi . Io fto a vedere , che voi vor- 
rete mettere in dubbio anche il principio della ana- 
logia ) di cui oggi tutti fi fervono y e V hanno qua- 
fi per lo primo e principal fondamento della fifica ; 
cosi che ormai farebbe vergogna il dubitarne • Io m' 
accorgo , rifpofi , che voi avete paura , che io ne 
dubiti ; e con ciò dimoftrate di dubitarne un poQO 
anche voi ; ma a dirvi il vero io credo , che que- 
fta analogia ( che così la chiamano con nome gre- 
co ) ne fo quanto bene ) fia un luogo pericplofiffi- 
mo ) da cui fi traggono argomenti talvolta di qual- 
che pefo ) fpeffiflimo di niuno. Perciocché ella è po- 
fta non in altro , che in una certa fimilitudine , che 
alcuni voglion fupporre , che fia in tutte le cofe^/ 
tanto grande 9 quanto mal eifer può • E cosi cono- 
fciutoiìe due ) che fieno fimili alcun poco ) facilmen- 
te fi inducono a credere > che debbano efier fimijii 
.^ ^ in 
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in tutto ; e tutte le proprietà > che trovano in una y 
non hanno difficoltà di attribuirle anche all' altra • 
Il che oggrmai è tanto innanzi proceduto^ che moU 
ti hanno creduto dover eflfer degli uomini nella lu« 
f)a y Iblo perchè eflendo la luna :fimile alla terrai i 
inquanto ha delle montagne j penfanoi che debba.* 
cflerle fimile in ogni altra cofa • Al quale argomen- 
to fé noi voleflimo tener dietro -y bifognerébbe met« 
tere nella luna ancor le mafchere e i teatri « Sape-* 
te ) quante novelle > valendofi della analogia , per* 
fuafe già il leggiadro francefe a quella Aia gicrvinet* 
ta . 'Per ^quel eh' io veggo , difle allora il Signor D. 
Serao > iroi liete un gran nemico della analogia . Ma 
pur parmi ^ che la iìmilitudine y in cui efia è fonda- 
ta ) molto fi convenga alla natura . E ^perchè , rif- 
pofi , non le converrebbe altrettanto la i^arietà ? Per* 
che ) difle il Signor D. Serao ) le cofe fono più b#l- 
le riducendofi a una certa fimiiitudine ^ e quafi a^ 
una forma fola • Et a me ) difli ) pajon più belle per 
quelle tante , e così varie forme » che hanno • Ma 
ben m' accorgo j che voi volete farmi difubbidire^ 
alla Signori PrincipeiTa , traendomi xosi a poco a 
poco !nel difcorfo della femplicità y della quale 1' a- 
nalogia è come una confeguenza • Io dunque |>er 
non commettere rosi grave colpa , dirò ideila ana- 
logia brevemente > fenza toccare il principio dell» 
femplicità 3 e fol quanto bafta per rifpondere all' ar* 
gomento da voi propofto • Io dico dunque 5 che ar* 
gomentando dall' analogia y fi argomenta aflai bene 
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e con qualche probabilità ) fé conofcendo noi 3 due 
cofe efler fimìli in moltiffime proprietà 9 così chc^ 
paiano d' un' iftefla fpezie 9 concludiamo > dovere e(^ 
fer fimili anche in una proprietà > che fappiano con^ 
venire all' una ^ et è quiftione , fé convenga anche 
air altra; e così da molte proprietà argomentiamo 
di una. L' argomento però farebbe affai debole ) fé 
da una voleflimo argomentar di molte • E per veni*» 
re al propofito io non fo in verità ^ con quanta ficu* 
rezza conchìuder fi poifa ^ che due potenze effendo 
fimili in quefta fola proprietà idi efercitar amendue 
una preflione contin va et eguale ) debban per ciò e(^ 
fer fimili in tutte ; e perchè 1' una produce le velo* 
cita proporzionate ai tempi , cosi debba far' anche 
r altra. Senza che dalla analogia può nafcere prò-» 
babilità alcuna , non puòf mai nafcere. alcuna eviden* 
za • Voi fiere ) diife allora il Signor D. Serao ) un^ 
logico troppo faftidiofo; e certo che dalla analogia 
non nafcon mail dimoftrazionii così' evidenti ) come 
quelle dei geometri fono ; n»a ben fé ne cavano ar« 
gomenti tanto probabili , che di pochifiimo cedono 
all' evidenza • E quefti argomenti ) rifpofi io , fono 
quelli ) che fi deducono da un numero quafi imrnen- 
(b di proprietà ) non quelli » che fi deducono da una 
proprietà fola , come è il voftro ; nel quale perchè 
la gravità e 1' elafticità fi credono avere una prò* 
prietà comune 9 volete argomentare per analogia^ ^ 
che le abbiano tutte. Ma come potrebbe .argomen* 
tarfi altrimenti) difle il Signor D, Serao 3 fé 1' ofler* 
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vazione non ci ha facto conofcere in loro fé noiu 
una fola proprietà comune ad amendue > che è quel* 
la di efercitare una preflione eguale e continvaf Non 
sòy rifpofi ) fé r oflervazione ci abbia fatto cono* 
Icere né pur quefta . Ma quando bene ciò fofle j non 
dovrebbe però da una fola proprietà argomentarfi di 
tutte P altre ; e dovrebbe in tal cafo il filofofo a- 
flenerfi più tofto da ogni argomentazione $ che fax- 
ne una con tanto pericolo • Pure non farebbe egli 
meglio, diife allora il Signor D. Scrao, adendo noi 
oflervate le leggi della gravità 5 comporre fecondo 
le ifteffe leggi ancor le altre potenze ; e così indur- 
re nella natura queHa bella conformità , che rende 
tutte le cofe più chiare , e più comode , e più fem- 
plici ? Di quefto 5 «dìffi , abbiam parlato abbaAanza 
quefta mattina. Ma voi farefte meglio ad efporci 
quel voftro argomento ) che avete detto voler de- 
durre da una ferie fola di elailri;che andarmi ten* 
tando a difubbidite alla Signora Principefla ; la qual 
dovrebbe doppiamente caftigarvi , e per quella di- 
fubbidienza , che avete fatta voi , entrando nel di- 
fcorfo della fcmplicità, e per quella, ch« volevate, 
che io faceffi . Allora la Signora Principefla , egli , 
difle , vi ha tentato non per farvi difubbidire , ma 
percliè , refiftendo voi alla tentazione , dimoftrafte 
meglio la voftra obbedienza ; il che avendo voi fat- 
to , io debbo lodar voi , e ringraziar lui. Vegga pe- 
rò il Signor D. Serao , difli io allora , di non ten- 
tarmi pia fpeflb. £ fé egli il farà ^ diife la Signora 

Prin- 
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Piitidpefla I voi moftrercte la virtù ifoftra più (pef* 
fo . Né io voglio però liberarvi da un pefo , che^ 
voi fteflb vi avete impofto , e a cui parcj che vo* 
gliate ora Sottrarvi. Qual' é^ biffi. Voi» difle la^ 
Signora Principerà ^ avete propofto due cofe, V una 
è I che la velocità del globo N giunto in r non fi 
diffloftri efler doppia della velocità del ^lobo Cgiuo» 
to in mi r altra è ^ che quand'anche fofle doppiai 
pur non fi dimofirerebbe ) che oltre la ^otenxa pro« 
ducitrice del movimento dovefle intervenivi Ja for- 
«a viva di Xeibnizio; delle quali due *^ùCc voi ave* 
<e dichiarato la prima ^ retta che dichiariate la ^e- 
«onda • Come avrete ciò fatto , il Signor D. Seraa 
ciporià r argomento ^ che voi domandate. Vedete) 
diffi io allora y fé io fono ^el ciarlatore i che di due 
fole cdfe ^ the io aveva propofte > una già m' era^ 
caduta di -mente • Facendofi cotali ragionamenti j 
erano già , fenza die noi ce ne accorgeffimo , alquan- 
to crefciuti il vento » e il mare ; perchè il governa- 
«or deUa nave fece -chiedere sdla Signora Principef- 
fa fé volefle andar più avanti ; et ella a me ri voi* 
ta mi domandò 9 fé quei cammino mi defle moleftia i 
et avendo io rifpofto ^ che anzi grandiffimamente mi 
dilettava » diede ardine ài governatore , che andaf^ 
fe oltre feguendo il veiH:o ^ e cori difpenfafle tutto 
quel giro $ che la 'fera poteilimo eflere a Pozzuolo • 
£ già nafcoftocifi quafi del tatto il vago aderto di 
Napoli ) cominciavano a coprirfi le umili ) è dilet* 
tofe rive di Baja f nò più vedevatifi fé non da lun* 
Tarn. I. X gi 
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gì le verdeggianti cime del Tempre lieto Paufinpo > 
e della ridente Mergellina • Quando io 3 avendo un 
poco vagheggiato con gli- occhi F immenfò fpazio 
del mare ) che ormai da tu^tte le parti vieppiù al- 
krgavafi , rivolto a compagni ^ eccomi > difli y dirpo- 
ftp a pagar quei debito ) che m' era ufcito della men^ 
te ; di che mi fpedirò fubito > come buon pagatore^ 
€ con poche parole • Io voglio dunque concedere:^ 
ciò. ) che Uno ad ora ho negato ) che le ferie nel 
loro aprirli premano i globi egualmente ; che fegua- 
no a premerli egualmente per tutti li fpazietti Nr j 
Cm i che gli facciano correre fecondo le leggi del«» 
la gravità ; e che fcorrendo T un d' effi lo fpazio 
Nr quadruplo > e mettendovi tempo doppio ^ vi ac- 
quifti doppia velocità . Non può egli. &rfi tutto ciò 
per una preffione producicrice della velocità fenza^ 
più ? Imperocché fé amendue le ferie premono i gIo« 
bi egualmente ,. quanto t facile, che feguitando V 
una a premere per tempo doppio produca con la fùa 
preffione doppia velocità? Che neceffità ha egli qui 
. 0tk ijuella forza viva: di Leibnizio ? La qual fc potè fi- 
fe dlmoilrarfi dal movimento dei due globi per li fpa« 
ziettì Nr f Cm , poteva ali» iffeiTo modo , anzi più 
comodam^fite , dimoftrarfi dalla caduta di due gra«« 
vi , 1' un de q.uali cadefle per uno fpazio qundrupla 
deir altro ; né accadta far violenza all^ immagina** 
tiva > (Iringendola a^ concepire elaftri immateriali , et 
incorporei , né ricorrere a linee curvci j. né. mettec 
0i«DP s «alcoli ) n^ a integrazioni . £ pocQ val« il 
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dire ) clie 1' effetto dee eflere proponìonale alla cau* 
fa ; e però eflendo I* una ferie quadrupla dell' altra ^ 
dover ufcirne effetto non doppio ma quadruplo 3 e 
quefto eflere la forza viva • Imperocché chi non fa , 
che qualor fi dice , V effetto dover eflere proporzio- 
nale alla caufa , non altro vuolfi intendere , fé non 
che dee eflere proporzionale all' azione ? Che fé due 
caufe eferciteranno azioni eguali 3 dovranno ufcirne 
eguali effetti ^ comechè le cauie fieno difegualì « 
Ora quantunque la ferie £N fia quadrupla della AC ^ 
non dicono però 1 Betnulliani , che premono amen- 
due egualmente ? Perchè dunque non dovranno dal- 
le eguali preflìoni ufcire eguali velocità ? Se non che 
feguendo la ferie EN a premere per doppio tempo, 
dovrà ufcirne velocità doppia . Ma dirà alcuno : le 
ferie oltre il premere > che è veramente eguale in 
amendue 5 hanno anche un' altra azione , che è qua- 
drupla nella ferie quadrupla • Et io rifpondo > e di- 
mando 5 che neceflità v' abbia dì aggiungere quefla 
nuova azione alla preflìone ; « che mal farebbe 3 fé 
noi diceflimo , le due ferie non far' altro che pre- 
mere i Certo che eflendo gli claftri , di cui parlia- 
mo , incorporei e immateriali 3 non altra forma h^n- 
no 3 che dì pure 3 e femplici preflìoni ^ in cui nien- 
te altro può intenderfi 3 fé non 1' atto ìfteffb del pre- 
mere . Sebbene par 3 che talvolta dimenticandofi i 
Bernulliani di aver propofto elaftri immateriali 3 e' 
tornino 3 fenzà uvvederfene 3 alla materia 3 dicendo 3 
che dcbbon pure gti elaftri comunicare , e trasfonder 
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Aci globi , e trafmettere quella fòrza viva i che Imi» 
no ; imperocché quale aver ne poffbna y fé ella mi» 
furafi ancor dalla mafia ^ ed effi ) effenda immatej^ia» 
li ) non han mafia niuna i! E poi , che necefOiU v' l» 
egli di volere > che negli elaftri , oltre V atto del 
premere > fia ancora, una cotal fona viva ^ che a^ 
ftuUa ferve ì Ma mettiamo ancora ) che ei&ndp qqat* 
tro gli elaftri ^ oltre il premer che^ iazuio y debbani> 
avere un' altra azloa quadrupla y da cui naicer deb- 
Ifa un eflfetto quadruplo ) diftinto dalla ve]ociti. Chi 
l^rò mi dimoftra y che tale effetto effrr debba una 
§oizfL ì Oh che altro fiirebbe egli ? Difi€ allora il SU 
gnor D. Sento .. Et io 5 pe»:hè ) difii y, non potrdt> 
be effere qualfifia akra forma ^ o accidente 5 o qua? 
liti, la qual noa producefl^ nulla) enon^producea^f 
do nulla) non meritafle pure il nome dv forza ?£«- ' 
covi y ditte il Signor D. Serao ) un' efi«tto , che pro« 
dur potrebbe • Egli è certa, che come il globo N^ è- 
l^to (pinta per V urto delU fèrie da M fina in Q:#. ' 
le egli con quella fte& velocitar:» che ha in O, toi> , 
naffe indietro y le^ignerebbe la ferie da O fino i&« | 
M; e ia queik> perderebbe bitta il fuo mavimbcato.. 
Vedete dunque > che egli eflfendo %inco djiUa.^ feste, 
per lo fpazia NO, acquifla una virtà di refpignerhi 
per lo fteflb fpazio ,, e chjluderla altrettanto , quan« 
ta fi apri . E quefta virtù è la tottsi viva>deUa qua^ 
le fé mi chiedete gli effetti , uno può efleme il chii»* 
det ta ferie , e ridurla a quella ftrettezu, in cui e« 
u prima • Voi dite vero ^ tiipofi; oè ia aeg^o , che 
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& if globa t tonando indietro ^ comprime la feri<y 
da O fino in N i quefta comprcOione pofla prendei^r 
fi) fé voi. volete ) come un' effetto , immaginando 
ftel globo una forza ad effo rifpondente ; in quella 
iftefla maniera > che eflendo un corpo caduto da un» 
c^rta ateezza > e potendo con <^elia velocità > che 
ba acquiftata , falir di nuovo alla altezza medefima^ 
niente impedisce > che tal falita fi prenda , come un 
effetto , e fi immagini ael corpo una forza ) che ad 
tSó rii^onda* E di tali forze , quante pofliamo im^ 
magioarcene a piacer noftrp ! Noi però non quelle^ 
Ibrze cerchiamo , che efièr poflbno nella noftra imi* 
maginazione , ma quelle 9. che fono nella natura; e 
confiderando qpefle folamente ^ ficcome il corpo ri» 
fiile a quella altezi&a) da. cui cadde y non per una* 
parttcolar forzai che produca U falire ) ma per un.. 
movimento > che e^i ha 5 e che la gravità va in lui 
diftxttggendo a poco a poco; cosi il noftro globo y 
tornando da O in N» chiude la (èries non per una 
particolar forza , che p^roduca il chiudere « ma per 
q^cl movimeRto ^ ch9 egli ha , e che V elailicità del- 
fai ferie va in lui diftmggendo appoco a pocO) né ha 
finito di diftruggerlo ^ fé non come egli è giunto in 
K.. Onde fi vede > che fcor rendo il globo da N fì- 
Bo in 0,reUfticità della ferie produce in lui quel 
movimento ,, cui ppfeia diftrugge ^ tornando egli da< 
Orfico in N:; il che tutto può^ com^nerfi per una^ 
loia potenaa ora producitrice del movimento ^ et om 
la di^ruggitnce • Pec I4 q^iial coia> ^and' anche» 
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per 4a fpinU degli elaftri naCcct do^eflc nel globo 
N una qualità nuova , la qua! foffe quattro vclt^ 
maggiore di quella 9 che nafce nel globo C-y io non 
faprei, quale effetto doveflc attribuirfelejLC fc iiì«- 
no effetto dee anribuitfete , e 's' ella è pur nata per 
non far nulla , perchè la chiam^emo noi for^a ? V 
inerzia , difle quivi la Signora Principcffa , potrebbe 
effere una forza viva di <juefta natura; tantoché pà* 
r^ che il Padre Riccati non abbia fatto male a cor* 
ftituire la forza viva neH' inerzia . Non fo però , riC- 
profi io , fé il Padre Riccati foffe per dire j che quat- 
tro elaftri , producendo nel globo N velocità dop- 
pia , dovdfer produrvi inerzia quadrupla* Ma voi vi 
prendete gioco di me • Et io credo , che meglio fa- 
rebbe di udite queir altra difficoltà , che il Signor 
D. Serao ha promeflb di e£porci , deducendola da-, 
una ferie fola ^i daftri ; e che io defidero grande- 
ftiente dì intendere. Se voi dicefte, ripigliò alloca 
il Signor D* Serao , ciie quella non foffe e molto in- 
gegnofa, e molto bella , e molto forte, farqfte in- 
giuria al chiariffimo j e incoroparabil BernullÌ5 che 
già la propofe negli atti di Lifpìa dell' anno 1735. J 
né dubitò di afiteporla 5 come argomento invittiffi- 
TAO 5 a tutte le ragioni , che addur fi poteflTero per 
diraoftrare la forza viva di Leibnizio . E' forfè quel- 
la , diffi io 5 che egli adduife in un fuo fottiliffimo 
ragionamento , nel qual prefe a /piegare la vera no- 
zione della forza viva , e conchiufe dover lei effe- 
re una cotal forza foftaBziale ? Quella appunto, dif- 
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le allora H Signor D. Serao ;cpare j che voi V ab- 
Mate preveduta ; tant« cofe avete ultimamente det* 
te ) che pajono dette a pofta per ofcurarne la chia- 
rezza e- Io fplendore ; ÌA che però facendo » e qua- 
ir premunendovr ^ avete moftrato di averne qualche 
paura ; nò io mi rimarrò di dirla > benché voi abbia^ 
tt cosi mal difpofto gli animi di quefti Signori ad 
afcolìDarla. Avendo cosi detto il Sigcior D. Seraa> 
et eiTendoibTifo alquanto , fòggiunfe : egli mi eoa- 
verrà , s' io voglio efler chiaro , aggiungere una te]^• 
^sa figura a quelle due ^ che avete già per le mani ;^ 
€ tratto fuori calamajo ^ e- penna difegnò una figl- 
ia ^ di oui tofto furono fatte più copie y acciocché 
potelTe ciafcuno averne una dinanzi agli occhi . li 
che come fii fatto , incominciò il Signor IX Serao., 
riguardando nella figura ftefia , a dire :. fia AL una F. III». 
ferie compofta di cinque elaftri , i quali , per non^ 
perder tempo a defcriverli, voglio, che fieno quei 
medefimi,onde fi compofero le due ferie, di cui s^ 
è fin ora parlato • (^efta ferie AL fi appoggi dall' 
una parte al globo A , dall' altra al globo L, e fia 
la mafia del globo A 4 , la maiTa del globo L r; 
e fieno amendue i globi da. principio trattenuti per 
due potenze eftrinfeche cosi che ftando fermi et im- 
mobili , ftringan la ferie, e V obblighino a ftarfi fett- 
ina et immobile efla pure AL . Stando le cofe in^ 
quefti termini , egli è chiaro , che la ferie premerai 
egualmente T uno ,,« T altro globo , non eflendo ra- 
gion niuna , perchè più' P' uno^ premei dtebba che r 
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tltro . Che fe ad un tratto fi levino via le potetitti 
che abbiamo detto , aprendofi ad un tempo et egual* 
mente gli elaftri tutti » fi allargherà tofto la ferk^ 
dair una , e dall* altra .parte ) fpingendo ansendue 'i 
globi egualmente ; né ceflerà di ciò fare infino a^ 
: tanto ) che iia pianta alla Tua naturai larghesxa^ « 
Donde facilmente può ifìtenderfi , die ricevendo fem» 
pre i due globi) durante la dilatazion della ferie^^t 
eguali impulfi^ .avranno Tempre ^gual movimento^ 
Non andrò dietro alle altre proprietà tutte di qne* 
fta ferie ) che fono veramente vaghe ^ e leggiadre; 
una folo ne noterò ^ che credo eflèr neceflaria al 
mio intendimento ^ ed^e : La ma^a del flobo A ) co» 
me abbiam detto di ibpra > è quadrupla della mafia 
del globo *L ; eflendo dunque da principio i globi di» 
ftanti tra loro per la 4inea AL ^ fé noi divideremo 
4efia linea AL in alcun puitfo C per modo , che la 
parte CL fia quadrupla della parte CA ; verrà il cen* 
tro comune della ^gravità dei globi a cadere in eflb 
^unto C • £ fi rimarrà poi fempre quivi > per quan« 
tOj allargandofi la ferie , (corrano via i globi ) e^ 
la diftanza loro AL vadafi viepprà accrercendo;e& 
fendo cofa notiflima tra i meccanici j ch« fé due^ 
corpi fi fuggon 1* un altro per la ftcfla linea , aven* 
dofcmpreTian di loro tanta quantità di motO) quan- 
ta ne ha V altro , il centro comune della lor gra- 
vita fi riraan femrpre là dove era . E' dunque chiaro 
che fuggendofi i due globi A et L , e rimanendofi 
fempre il centro della gravità loro in C)<iovrà an<» 
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die iVfflpre la diftanza CL rimaner quadrupla dell% 
diftanza CA . Io non so , fé io abbia detto co^ af- 
fai chiarezza ; pure il vorrei . Però fé alcun di voi 
aTetfe defiderio di maggior lume , io il prego a dir* 
lomi ; dico defiderio ^ perchè fo , che bifbgao noa^ 
se avete. Eifendofi qui taciuto il Signor D. Serao , 
e tacendoli firoilmente gli altri, quefto iilenzio , dif- 
le la Signora Principerà , affai vi dimoftra , che non 
ne abbiamo né bifogno né defiderio; còsi avete voi 
pienamente foddisfatto all' uno et ali' altro . Però 
potete profeguire • Allora il Signor D. Serao rico*- 
minciò in tal guifa : efiendo per le cofe dette la di- 
danza CL fempre quadrupla della diftanza CA ) e- 
gli è manifefto , che dei cinque ela{lri , che forman 
la ferie , ne dovranno fempre efler quattro fopra CL| 
fopraCAuno folo; perciocché non potrebbono dil^ 
porfi altramente ) dovendo elfer tutti fempre eguàU 
mente aperti , e dilatati . Onde appàrìfce chiaramen-» 
te dovere un certo punto delia ferie rimanerfi im» 
mobile^ e quefto eflere il punto C, in cui^è il cenp 
tco fteflb della gravità dei globi ; e rimanendofi e^» 
io immobile ) verrà la ferie tutta ad eifer fempre di* 
vifa in. due parti, V una delle quali fi fcaglierà da 
C verfo L , V altra da G verfo A , quella quadru- 
pla di quefta. Le quali cofe fono chiariffime,.fe io 
già , dicendole troppo ftrettamente , non. le aveffi fat* 
te ofcure . Qui parve , che il Signor D. Serao fi fer* 
mafie di miovo • Allora il Signor Marchefe di Cam- 
po Hermofo , mi par , diCe > che tutto abbiate ef» 
Tom. l. Y pofto 
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pofto chiariffimamente ; folo vorrei > che mi efpone- 
fic una cofa » che non avete detta . Qaal è ? diife 
il Signor D., Seraa . Voi , rifpofc allora il Signor Mar- 
cherei), avete, fuppofta, una. proporzìon. molto como- 
da > fupponenda il globo A quadruplo del globo Lj 
perchè così il centro di gravità, C fi. trova efiere un 
punto ) per cui pafla la. ferie ftefla 5. appoggiandovi^ 
con due lati BC , DC .. Ora io. vorrei ùpere , fé le 
cofe dette da yoi do vefiero pur rimanere > q in qual- 
che parte cangiaflero , cafb- che il globo. A non fot 
fé più quadruplo del globo L ; ma gli avefle altra^ 
proporzione : fofle. per efempio. triplo; onde il cen- 
tro comune, della graviti dei globi cadefle non più 
in C , ma in t , per dove la. ferie non paffa . Se il 
globo A y diflc. allora il Signor D.. Serao , foife 5 co- 
me vi piace or: di fupporre , triplo del globo L ; e 
li centro, comune della gravità. Coffe in. /, per dove 
la ferie non paflCa ; e voi dovrcfte. allora, condurre^ 
la linea tu perpendicolare; ad AL. ; poiché, quefta li* 
l^ea, taglierebbe la ferie in. un. punta u ^ il qual pun- 
tp u y allargandofi poi quanto fi. voglia, la ferie y ri- 
marrebbe fempre immobile ; non che nell' aprirfij e 
dilatarfi. viepiù gli elaftri , noadoveffe egli andar di- 
fcendendo. verfo t ^ ma. fempre fi. rimarrebbe nella^ 
fteffa linea ut^ né. mai piegherebbe né. verfo A 3 né 
verfo L; il che fé voi vorrete dimoftrare (e potre- 
te farlo faciliflimamente ) vi accorgerete ancora^ i 
che dividendofi tutta la ferie dal punto u in duc^ 
partì ) 1' una , cioè ir£FGHIKL ^ fi fcaglierà contra 

il 



Libro IL 171 

il globo L , r altra , cioè «DCBA , fi fcaglicrà con*- 
tro il globo A ; e avrà la prima alla feconda quel- 
la fteflà proporzione, che ha tL a /A , cioè farà tri- 
pla di efla ; e ne (tguiranno tutte le cofe dette di 
fopra • Ma a me piace fupporre il globo A quadru<* 
pio del globo L , onde il centro di gravità fia in^ 
C ; eflendo quefta fappolizion comoda 9 quantunque 
non neceflarìa « Avendo il Signor Marchefe moftra- 
to di contentarfi a quefte parole ) il Signor D. Serao 
feguitò : «fercitando lì ferie -y xome è detto , nell' 
uno € nell' altro globo «guai preflione > dovrà fen- 
za dubbio eccitarfi nelP uno^ e nelP altro «guai quan- 
tità di movimento. D'altra parte eflendo la cagio- 
ne ) che agifce nel globo L , quadrupla di quella , 
che agifce nel globo A ; perciocché nel globo L a- 
gifce tutta quella parte tli ferie , 'che fi fcaglia da.» 
C verfo L > e nel globo A quella parte , che fi fca- 
glia da C verfo A ; quindi * , che J' effetto , che fi 
produce nel globo L ^ dee efler quadruplo di quel- 
lo ) che fi produce nel globo A . Non può dunque^ 
tale effetto effer il movimento ; il quale abbiam ve« 
duto , che è eguale in tutti e tlue i globi • Sarà ben 
comodiflimo il dire , the effo fia una cotal forza , la 
^ual fi mifuri moltiplicando la maffa per lo quadra- 
to della velocità ^ Come > diffe il Signor Marchefe» 
Perchè 5 rifpofe il Signor D. Serao , fé voi immagi- 
nerete una tal forza nelP uno e nelP altro globo ^ 
la troverete appunto effer quadrupla nel globo L. 
Non abbiamo noi detto 9 la maffa del gloto A ef- 
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fev 4; la velocità X ? Una forza dunque ) cbe iti^ 
lui fofle proporzionale alla maffa moltiplicata pei 
Inquadrato dèlia velocità, farebbe 4. Abbiamo an- 
che detto y la mafia del globo L eflfer i , la veloci- 
tà 4 ; una fòrza dunqjie , che in lui foflfe pxoporzjo* 
naie alla mafia moltiplicata per lo quadrato della^ 
velocità , farebbe ló , e però quadrupla deir altra . 
Sarà dunque comodiflimo il dire , che V effetto pro^ 
dotto nel globo L fia , non già il movimento , ma 
quella forza , che ho detto ; dovendo appunto V ef- 
ifetto efler quadruplo . Ed ecco V argomento famo- 
fo di Ee;^ulU ) che io vi ho efpoflo , cosi come ho 
potuto , fenza calcolo., e dirò« così , in mia lingua • 
Bernulli P efpofe in maniera diverfa , fpiegandofi col 
calcolo fenza bifogno ; ma V algebra s' era fatta taa« 
to famigliare a quel grand' uomo > che era , per co- 
si dir, divenuta il fuo linguaggio. Qui fi tacque il 
Signor D. Serao ; e tacendomi io pure contra V cu 
pettazion d^ ognuno , la Signora Principefla dopo al« 
quanto, a me volgeodofi > ditk : che dite voi > Io 
dico 5 rifpofi y che il Signor D^ Serao fece afiai be« 
ne a dire , che io era premunito ; il che dicendiOi y 
abbaftanza ha moftrato di conofcere quello y che io 
potrei rifpondere ; né credo , che fia alcuna di. voi > 
che npl conofca . Oh voi direte , ripiglia allora il 
Signor D, Serao , che la ferie degli elaftri altro non 
fa , che premere i globi 5 e premendogli eccitare la 
loro il movimento; ogni altra azione , che in efl» 
fi fiQp> efièr vana et inutile. Certo che > difli io 
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allora ) fé k feriie preme i globi , e psei^endogli fa, 
che fi movano ) come veggiamo ) che mover fi deb* 
bono , io non fo , che farmi di queir altra azione 1» 
che i Bernulliani vi fingono ; né credo j che ve la-* 
fingano , fé non per farne ufcire quella tal forza vi- 
va y di cui fon vaghi • A quefto modo > difle il Si- 
gnor D. Serao ^ e0endo i due globi premuti dalla fé* 
rie egualmente ) et avendo per ciò movimenti egua«> 
li , biibgnerà. dire > che quattro elaftri^ di cui fi coia* 
pone la parte CL ) e che fi adpprano contro il glo'* 
bo L 3. agifcano quello fteffo ^ che agifce un' eladra 
folO) di cui fi compone la parte CA) e che fi ado« 
pra contrp il globo A ; il che pare inconveniente • 
Per sfuggir dunque tale inconveniente j farà bene il 
dice, che quefti elaftri hanno un* altra azione ^ che. 
eoa è il premere ; dalla qual poi nafce la forza vi« 
va. E troverete anche di quelli ) i quali vi fofter*^ 
ranno che il premere non è in alcun modo agiro . 
Biajcemi y rifpofi io allora ) che voi. diate jn quelle. 
fottìgliezze ) perchè cosi non dovrete più dolervi deU 
le mie* Io intanto argomento^ di quefto modo «Che. 
i qpattro elaftri ) onde fi compone la parte CL ^ fac» 
ciano, tìsl globo L. una preffione eguale a quella.» 1^ 
chi? fa un' elaftro iblo nel globo A ^ certo non dee 
piacervi inconveniente; e V infegnate voi fteffo, di* 
cendo cheTun de' globi i premuto da quattri ela**^ 
fili ,. r altro da uno , e fon tuttavia premuti egual-r 
mente amendue . Or fé V uguaglianza di quefle due 
pceffioni non ha. in fé inconvenientjeniuno^^ebafta^ 
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fecondo voi, a fpiegar 1' uguaglianza dei movimen- 
ti ; che cerchiam' altro ? Lafciamo , che gli elaftri 
premano , e niente agifcano . Volete voi , difle il Si- 
gnor D. Serao , che un* elaftro dalP una parte , t^ 
quattro dail* altra ^ movendofì , e fcagliandofi ^ non 
agifcan nulla/ Io dico, rifpofi , che premono; e fé 
il premere , fecondo voi , è agire , agifcono ; fé non 
è agire , non agifcono ; ma folo premono . Che ne« 
ceffi tà ha , che oltre il premere , ^nche agifcano ? 
Anzi eifendo effi immateriali et incorporei , né altra 
forma avendo fé non di femplici preflioni, io non^ 
fo , che altro far poflano fé non premere . E fé vo* 
lete in ultimo , che io vi dica liberamente ; io non 
fo quello , che voi vi diciate di ^quadruplo , perchè 
non veggo qui piente -, che fia -quadruplo , Come ? 
Biffe quivi la Signora Principcffa ; non cedete voi , 
che il globo L è fpinto da quattro elaftri , il globo 
A da uno folo > Io dico , rifpofi ) che quefti quat- 
tro elaftri io non li veggo ; ni t:redo , che alcun di 
voi pofla vederli • A provar ciò , ^ilfe allora la Si- 
gnora ?rlncipeira , non fo , fé baftafle V eloquenza 
del noftro Padre Cavalcanti , che >è pur tanto gran- 
de . Molto minore eloquenza , rifpofi ^ vi batterà • 
Ma ritorniamo di :grazia a riteflere brevemente quel- 
la fuppoiizione , che con tanta chiarezza ci ha ef- 
pofta il noftro Signor D. Serao ; e veggiamo fé mai 
vi apparifca elaftro niuno ^ dico elaftro niuno > in- 
tendendo la natura dell' elaftro ^ non il nome. Pri- 
ma fi voglion fupporre cinque elaftri, onde ft com- 
pone 
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ponga una fttìe ; e qui dichiarandoli ) che effi non 
fono né materiali , né corporei 5 e non hanno maf- 
fa ninna , ben fi vede ) che hanno il nome di eia» 
ftri , non la natura y né altro, fono che cinque pref- 
fioni ) che G, accozzano^ ed uniicono^ infietine . Poi fi 
vuole y che; tutta quefta preflione fi. diftribnifca egual- 
mente ) e fi applichi ai due globi i qui pure io non 
veggo, alcunf elaftro ;. né fo quello , che fi vogliano 
intendere 5 qualor dicono, che, T un globo é aifalito 
da quattro elaftri 3 1' altro da uno ;; perché io non 
veggo fé non due globi affali ti da due. pxeflioni.egua« 
li . Mi fi. dice, poi' ,. che P un globo fuggendo con 
più velocità., fi lafcia addietro uno fpazio CL qua- 
druplo dello fpazio CA5 cui lafciafi addietro V al- 
tro globo , che fugge con velocità minore. Et é ve- 
riffimo ; dovendo appunto, ciò nafcere dall' uguaglian- 
za delle: preffioni » Ma. qui' iov veggo due fpazj CL , 
C A. ) che potrebbono. veramente, capit degli elaftri ; 
gli elaftri. ftefli noa veggo :: fé già. non. vi nafceifero 
all' iraprovvifo 5 e fenza. perché... E nafcendovi pu- 
re, per qua! ragione, dovrebbe, dirfi. quadrupla la fom« 
ma di. quegli, elaftri,. che: occupaflero la. parte CL ^ 
Quadrupla, in che ? NeL premere ,? Ma. dicono.,, che 
preme egualmente... NelP eftenfione ,, e nella-^gran» 
dezza? Ma dicono ,' che gli. elaftri non hanno* né ma* 
teria , né. corpo, né malfa; ninna , iL che: fé é , qua- 
le grandezza ,. e. quale, eftenfione aver poifono ? E 
poi , che fa qui la. grandezza , e V eftenfione ì La^ 
quale , qualunque fiafi , purché refti la fteifa preifia- 

ne « 
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ne , refterà Tempre ne* globi Io fteflb fflovimetito » 
Eflendomi io qui fermato alquanto , è però coùl ftra- 
na, dilTe la Signora Principefla) chej fupponendofi 
una ferie di cinque elaftri) non entri nella fuppofi* 
zione verun' claftro . Et io , fé voi , diffi , confide- 
rerete bene la fuppofizione ) né vi lafccrete ingan- 
nar dal nome > troverete > che ella altro non è^ che 
fupporre cinque preifioni ) le quali casi fi accozza- 
no infiemC) e diftribuifcano ) che vengono a premer 
Aie globi egualment'C verfo diie contrarie parti . Né 
qui altro ha di elaftro ) fé non il nome • £t ro ere* 
do che cotefta ferie cosi incorporea , come la vo* 
gliono , (la da concepirfi non altrimenti , che come 
una forza repulfiva di quelle «^ che piacciono tanto a 
Neutoniani > frappofta ai due >globi ; della quale chi 
vorrebbe dire j che quattro parti fi ftendeflero per Io 
fpazio CL,una fola per Io fpazio CA .^Ben m' af- 
fettava 3 tiifle aUora la Signora Principeifa , che ^ 
moftrerefte il voftro ingegno .'Signora , rifpofi , io 
credo di av^er più tofto moftrata la verità • E ^poi- 
chè il credete^ difle fubito la Signora Principerai , 
noi vi lafcieremo neil' opinion voftra ) contendi di 
aver conofciuto in quefto luogo quanto poflaoIMa* 
gegno o la verità • Intanto fie bene > che finendo una 
volta di dir degli elaftri 1 cominciate a dirci delle./ 
leggi del moto . Signora , rifpofi ^ io ho pochiflimo 
da dirne ) e il cominciare e il finire farà tutto uno. 
P.ur , difle ia Signora Principeflfa) diteci x]uel pochif- 
fimo ; che fé quefti Signori vorranno fare anch' eflì 

il 
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il 'debito toro interrogandovi ) ove la cofa il rrce¥« 
dhi , e quando faccia mcftieri j contradicendovi , 
non finirete forfè così pretto • Io credo > rifpofi y che 
come io ho poco da dire > così avranno eili poco da 
cofltradir« . Ma certo a me pare 5 che eflendo to 
leggi dei moto non altro , che rcrte regole , fecon- 
do cui per cagione dell' urto fi diftribuifce la velo- 
cità a' corpi) e fi fa quando maggiore e quando mU 
nere » niente atltro ii rìchìegga a porle in effetto, fé 
non V azione delie potenze , che producono o di« 
ftruggono la velocità , fenza più . E fé io v(defli ct> 
trare ora in fottigliezze , direi facilmente , the foft 
(e nella natura una potenza fola , la qual non mo« 
vendofi effa^ move tutte le cofe ; e mi piacerebbe 
r dìdyyjrw di Ariftotile • Sebbene eflendo i movi- 
menti varj tra lorO) et avendogli noi notati con va« 
rj nomi ( che un movimento diciamo per efempio 
falìre , et un' altro difcendere , et un' altro aprirfi | 
et altro cbinderfi , e cosi molti , che abbiamo con 
^verfe voci diftinti ) per ciò quella potenza > che 
gli produce tutti) noi la diftinguiamo in molte. Ma 
tfla è forfè una iti fé ftefla ) e variando 1' effetto , 
efla non varia ; il perchè non ho mai creduto , che 
debba negarfi a Neutoniani , che quella forza ) per 
cui fi rifpingono i corpi , fia la medefima 9 che queU 
la , per cui fi attraggono ; ma gli uomini fono trop* 
pò avvezzi a confiderarle come due • Che che fia di 
ciò ; che non fa ora d' uopo di tanta metafifica.* ; 
egli è ceito > «he a far nafcer ne' corpi quelle ve* 
3a». I. Z loci- 
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locicà i che le leggi del moto richieggono , badar 
debbono le potenza ) che producono le velocità ftef- 
fe ; farebbe inutile V aggiungervi U forza viva • Né 
per ciò. dico , che le leggi del moto la efcludano ; 
che fo bene > ancor q^uelli , che la tengono , e pren- 
dono principio da efla , aver pure trovata via di con- 
durli alle medeiime leggi ^ a cui fi conducono gli al- 
tri ; e. partendo da principi diverfi , arrivano alle^ 
ìAefle coofeguenze ^ Gli uni però » difle allora la Si- 
gnora Principefla ) vi fi. condurranno per vie più fa* 
cili e più femplici ; gli altri per vie più compofte e 
più faticofe . Oh > rifpofl 1 non à alcun dubbio > che 
1 foftenitori della forza viva vi fi conducono per vie 
più lunghe e difficili ; pur teflbno > e legano infieme 
tante dimoftraz^ioni , e tanti calcoli ) e cosi gli tor- 
cono e piegano y che alfia vi giungono » E qui , dif- 
fé allora la Signora Principelfa , voi potrete ripren- 
derli ) che per vie tanto, più lunghe e compofte vo- 
glian condurfi a ciucile leggi ) a. cui altri giungono 
per vie più brevi ^ e più feroplici • Tolga Iddio , rif- 
pofi. io allora 9 ch'io mai faceffi motto di ciò; per* 
che ) come Ci viene a un taL luogo y non crederefte 
dell' eloquenza , eh' egli hanno .. E, fanno bea dire j 
che la natura non è poi cosi femplice y come alcu- 
ni ti credono i e che quello , che è comporto a noi> 
non à fempre compofto alla natura; e che alla na- 
tura egualmente è facile la ftrada lunga , e la bre- 
ve ; ed altre molte di quelle cofe y che il Signor D« 
Serao quefta mattina non potea foifrire • Pur potrei 

ftc, 
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fte 5 difle allora la Signora Prìncipefla , pregarli a^ 
voler liberarfi dal tormento di quei calcoli , fé no9 
altro , almi^no per loro comodo . Né quefto pur var 
lerebbe , rifpofi j perchè fi pregiano di foftenere pcj: 
la verità quel martirio. Ma tanta coftanza, difTe^ 
allora ridendo la Signora Principefla ) bifogna bene $ 
che fia fondata in qualche ragione i e quefta io ver* 
rei intender da voi. Veggo bene^ lifpofi, che voi| 
Signora 1 mi tentate ^ interrogandomi di quelle co« 
fé ) che fapete meglio di me ; io però non avrò mi* 
nor merito obbedendovi . La ragione dunque ) ch^jr 
yoi chiedete ) fi è ) che quelli i quali negano la^ 
forza viva 3 fi conducono alle leggi del moto per una 
certa fuppofizione , che i Leibniziani hanno in odio 9 
ne voglion farla . La fuppofizione è ) che fingon prir 
ma de' corpi perfettamente duri , i .quali per niun* 
urto poffano romperfi ne fchiaccìarfi ; imperocché , 
ftabilite le leggi del moto in tali corpi ^ paflfano poi 
facilmente a ftabiUrle negli altri . Quefla fuppofizio- 
ne , che finge ima perfetta durezza , non poifono fof- 
frire i Leibniziani ; e per isfuggirla fanno quel gran 
giro di calcoli. Ghe male ha fatto loro , difle la Si- 
gnora PrincipelTa , una fuppofizione ^ che fu già tan- 
to amica di Epicuro , e lo provide di tanti atomi » 
che pensò poter comporne infiniti mondi? Quella 
fuppofizione ) rifpofi io ) che fu tanto cortefe ad Epi- 
curo 3 è un poco faftidiofa a' Leibniziani , e dirov- 
vene, la ragione , non perchè voi non la fappiate-# 
(: che i libri ne fon pieni ) ma perché fapendola 1 

Za par 
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p» tuttavia) c^e amiate udirla da me. I Gdrtefia^ 
ai y c4ie fono ftati i primi cercatori delle' leggi del 
moto > tennero una firada affai comoda ^ che fu di 
cercarle prima ne- corpi perfettamente duri , per po- 
ter poi conofcerle più facilmente nei men duri «Né 
parca la loro intenzion da riprenderfi^ non dicendo 
già elfi ) che fieno^ ndta natura corpi* duriffimi ) ma 
cercando y ^uali leggi doveifero oflervar , fé vi fòf« 
fero . Chi. è , che cercando le leggi della fluidità , 
non le cerchi prima^ ne^la fluidità perfettiifima ì E 
lo fteflb fi fa pure in- tutti i luoghi della fifica • I 
Cartefiani adunque efponendo le leggi del moto ne' 
corpi perfettamente duri 3 ftabilifcono^che fé due d^ 
efli 5 avendo <}uantità eguali di movimento 5 ù in* 
contraffero i dovrebboa tofto fermarli , perdendo o- 
gni forza loro • E certo* noi> può» intenderli y che^ 
due movimenti eguali tra loro ^ e contrari! y non (t 
diftruggano • E diftruggendofi- 1 movimenti debbono^ 
i corpi fiermarfi ; i quali fermando^ non è alcundub- 
bio ) che perxìono ogni forza • Orà^ di qjui^ è nato un* 
argomento affai moleUo a Leibniziani y del quale ^ 
Cartefiani fpefle volte fi vagliono; imperocché fé la 
fòrza dovelfe mifurarfi dal quadrato della velocità.^. 
p,o£rebbono i due corpi duriflimi incontrare con e-* 
guati quantità di moto ) avendo però forze, difegua* 
li; e im quello cafo fermando^ amendue ^ e perden*- 
do ogn£ forza y bifognerebbe dire ) che due forze di^ 
(eguali incontrandoli fi diftvugg^eflero 1' una e T al^ 
lUa casualmente > il che pare eiTere impoflibile • E quini^ 

di 



t I B R o I E r*r 

df raccolgono i Cartcfiani , che là forza non debba 
dunque mìfurarfì dal quadrato della velocità. I Leib* 
niziaoi non ardifcon negare 9 che due corpi duriifi* 
mi ) avendo eguali quantità di moto ) e incontran* 
dofi dovefler fermarfi . Non fàpendo dunque cb^^ 
rìfpondere, enon potendo levar via la difficoltà j le- 
vano* la fuppoffziene ; e ricufano afpramente di mai 
rirpporre al'cun corpo duriffimOé Né vai pregarli 3 né, 
dir loto, che la perfetta durezza non vuol già in- 
ti^odurfi' nella natura , ma vuol folo averli per poffi*^ 
bile; e che- noi abbia m ben fuppofto per amor lo* 
re elaftri' perfettilfimi'yet oltre a xiò immateriali et 
incorporei ; che tutto è nulla • Così fi han fitto nelP 
animo di non voler fermarfi un momento folo net 
penfiero- della perfetta durezza . La quale of^inazio* 
ne ) per dir vero 3 non mi é mai piaciuta. Vedete ^ 
Attb quivi il Signor D. Niccola , che il Padre Rie*, 
catk noii^ fappia , che voi abbiate dato degli oftina» 
ti a' Leibnizianif^ perché pare , che egli abbia difap«* 
provato affai quel voftro rufticum , che non fo co* 
me vi ufci della penna , parlando de' Fèrnulliani.B . 
oppiate, di£S io allora ^ che io intefi di fcherzarev 
Chi non fa , che t Bernulli , e tutti quegli altri , che 
hanno illufttata la loro fcuola ) fono ftàti ^ e fónO) 
georòetri e meccanici , tra quanti ne fiorirono al mon*- 
do^ mai , ecceirentiffimi e fòmmi ? Ma io non crede- 
va. poi , ch«- fbfler cotanto- teneri , che non fi potete 
fe a qualche volta fcherzar con loro . Non fapeva«r 
te voi, diifè qifivi il^ Signor D, Niccola, che coa^ 

cote- 
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cotefti gran letterati non vaoi icherzarii? Che è ciò ? 
Di (Te allora la Signora Fiincipefla , che io voglio ad 
ogni modo faperlo • Allora il Signor D. Niccola^ ^ 
Tappiate ) difle ) che quefto Signorino ne' comcntarj ) 
che diede fuori ^ della Tua Accademia ^ efpofe in^ 
certo luogo V argomento de' Cartefiani , che ora^ 
avete udito ; poi venendo a far menzione ndella ri<- 
fpofta de' BernuUiani, che negano di voler fuppor- 
re corpi duriflimi , trafcorfe in un certo : rufticum^ 
eft re/fendere . Io mi ricordo bene di aver letto quel 
luogo , diife quivi la Signora Frincipefla ; ma non^ 
pofi gran fatto mente al rujlicum^ Or dunque che^ 
n' è avvenuto? Signora i rifpofi io allora, n' h av* 
venuto ) che il Patire Riccari moftra aver pjrefo quel 
rujlicum con ferietà ; e tanto vi torna fopia , e per 
tal modo 3 che par iquafi voglia rivolgerlo fopra di 
me ; quantunque io certo V aveffi detto fcherzevol- 
mente . Ben iri da ^ tiifle allora forridendo la Signo* 
xa Frincipefla ; cosi imparerete di non fcherzar con 
gli Dii . Ma che avrà detto il Fadre Riccati , difle 
quivi il Signor D. Serao > leggendo negli atti di Lip- 
da quel fottiliflìmo ragionamento di Bernulli da me 
poc*. anzi rammemorato , la dove e' dice , che voi 
altri 3 che fiete contrari alla forza viva 3 foftenetc 
quella voftra fentenza per mal talento ^ e liete bu- 
giardi e mentitori ì II Fadre tli ciò non fa parola ^ 
difli io allora ; e crede forfè, che a' BernuUiaTii ftia 
bene ogni cofa ; verfo mecche fono un' uom mor- 
tale ) è più fevero ^ Rife quivi di nuovo la Signora 

Prin- 
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Principefla ; poi difle : torniamo al propofito ; per* 
che io vorrei pur fapere da voi, come diciate ^ che 
i Leibnixiani non hanno rifpofta ninna air argomen- 
to de' Cartefiani poc' anzi detto « Non glie ne a* 
vete moftrato una voi fteflb né^ voftrL comentarj ì 
La quale , fé mi ricordo y è pur quefta : che qualo- 
ra due corpi duriffimi s' incontrano ,, agifcono V un 
contro r altro y e contrattano > non già con le for- 
ze vive y non potendo> efll né fchiacciarfi né romper* 
fi , ia che la forza viva fi adopra ; ma coi movimen- 
ti foli . £ quindi è , che fé i movimenti fono con- 
trari et eguali ,. debbono i corpi fermarti , quantun- 
que le forze vive non fieno eguali ; le quali poi fi 
eftingttono eftinguendofi i movimenti . Cosi diftrug- 
gonfi le forze vive, benché difeguali, nell' incontro 
de' corpi duriflimi::, perciocché in quell' incontro non 
fi adopranO) e nulla agifcona; e folo mancano, per« 
che mancano i movimenti • Non é egli quefio , che 
voi dite poter rifponderd da' Leibniziani ? Or come 
dunque- non hanno eglino rifpofta ninna , fé voi ave- 
te lora offerto quefta ì Signora , rìfpofi , non; voglion 
riceverla,, e il Padre Riccati, come vedrete, me la 
reftitmfce a nome di tutti.. Non fo:, fé il facciano 
per non avermi niun. obbligo , o fc rifiutino il do- 
no , come fttol farfi , per gentilezza a certo che il 
Padre RiccatL ne apporta due ragioni, che a me pa- 
iono più tofta cerimonie , che ragioni . Voi ve le.^ 
vedrete , leggendo il dottiflimo libro fuo . Pur mi 
farà caro , difie allora la Signora PrincipeiTa forri- 

den- 
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dando ) di intender* ora qucfte due cerimonie del Pa- 
dre Riccati ; e come voi gli rifpondiate • A me gro« 
va 9 diffi io allora ) non rifponder nulla ; perchè fé 
i Xeibniziani rifiutano quella rifpofta , che io ho of- 
ferta loro per difendere la forza viva contro 1' ar« 
gomento de'. Carteiiam , meglio fla • Non avran^ che 
rispondere • Si i rifpofe la Signora Principeira ; tna^ 
fé voi non moftrate ^ che quella voftra rifpofta potei^ 
k e dovefle riceverli da* Leibniziani » dileguando le 
cagioni del P. R^iccati) egli parrà) che voi gliel' ab- 
biate offerta di mala fede , e farete accufato di fro» 
de. Voi mi firingete troppo , rifpofi . Acciocché dun-r 
que io non vi pa>a di mala fede ) né dobbiate accu- 
farmi di frode > £Eirovvi chiaramente vedere > ch<^ 
quella mia rifpofta poteva e doveva ufarfi a foftene^ 
re la forza viva contro a' Cartefiani; dileguando per 
ciò le obbiezioni del Padre Riccati) le quali*) fo 
ben mi ricordo ) iba due ^ -e la prima * quefta : fc 
due coppi duriffimi) dice egli ^ incontrandoli | niente 
adopraflero le loro forze vive ) e tuttavia col fermar* 
fi fubito le perdeflero ) bifognerebbe dire ) che tali 
fòrze fi eftingueflero fenza avere operato miila ; e 
ciò è ) fecondo lui ) un grandiifimo aflìirdo ) percioc- 
che le forze non vogliono efler nate al mondo ino* 
tilmente ) né perire fenza aver prodotto H loro ef* 
fetto . Quefta ragione non mi par già una cerimonia ^ 
diffe allora la Signora Principerà . Et io , fé voi ^ 
dilli ) la efaminerete bene ) e confidererete da qual 
principio, ella pajrta; la troverete cosi vana ) che co- 
min- 
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mincierà forfè a parervi una cerimonia • Ella parte ) 
difle allora la Signora Principefla ^ e fi trae da quel 
principio , che una forza non pofla eftinguerfi in na« 
tura ) e perire ) fé .non operando ) e facendoci fuo 
effetto • Ma parvi egli , dìfli io allora ^ ohe tal prò* 
poiìzione fia da metterfi cosi fenza dubbio alcuno tra 
i principi ì Parvi egli ^ che (ia una propofizion tan* 
to chiara ) e tanto evidente 3 che dovefle per amor 
d' efla rifiutarfi una rifpofta ^ che io offeriva con^ 
tanto affetto a' Leibniziani , e che era loro cotanto 
utile ^ Allora il Signor D. Niccola > voi fiete ) difie^ 
troppo rigorofo; perchè mettiamo pure , che noHL- 
fia quella propofizione , come un principio di Eucli* 
de ; è però vera , né vuol fiegarfi ; perciocché egli 
é pure fecondo la confuetudine della natura , chc^ 
i>iuna forza fi eftingua e perifca mai fé non operan- 
do 5 e facendo alcun' effetto ; la qual confuetudine 
io potrei dimoftrarvi con innumerabili efempli , Ctj 
fi poteffer qui ora fcorrere tutte le parti sì della fi» 
fica come della meccanica • E voi fapete , che alle 
confuetudìni della natura vuolfi aver riguardo • Si ve* 
ramente , rifpofi ; e per quello riguardo io non vo- 
glio già ) che i Leibniziani dicano effere alcun <or« 
pò nel mondo ) in cui perifca la forza viva fenza^ 
operar nulla ; io gli pregava folamente a voler di- 
re j che la forza viva potrebbe perire fenza operac 
nulla , fé foffero al mondo de' corpi duriflimi ) i qua- 
li però non vi fono . Nel che niente fi offende la 
confuetudine della naturarla qual vuol eflere offer* 
Tom. J. A a vata 
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vaca ne' corpi » che fono i e non in quei > che non 
fono » Siccome la confaetudine ) che hanno tutti i 
corpi) come foa pofii. in libertà, di cadere , niente 
fi ofFcnidercbbe fuppoqenda un. corpo non grave > il 
qual. peic cid> noii cadefife^ perciocché, quella confue* 
tudine k ne* corpi per quefto appunto perchè fonu 
gravi ; cosi, quella confuetudine , che. ogni forza fi 
eftingua facendo alcun, effetto > è forfè nella natura, 
perchè non (bno, nella, natura corpi duriilìmls.ì qua- 
li fé vi foiTero , quella confuetudine non farebbe^ . 
Voi dite beniffimo j diffe allora il Signor D.Nicco* 
la ) che le confuetudini della natura debbono ofler- 
varfi ne' corpi , che fono , non in quei , che non^ 
fono ; pure fé voi volete fupporre due corpi fomma- 
mente duri , nell' incontro, de*' quali perifcano ìt^ 
forze vive y bifogna. bene , che nella yoftra fuppofi- 
zione fia qualche ragione , perchè perir: debbano. Or 
qual farà, quefta ragione ? Perchè fé non agifcono , 
uè pur potranno diftruggerfi V una V altra ; poiché 
quefto farebbe agire ; anzi quand' anche agiflero , pur 
non potrebbon diftruggerfi, amendue ,. eflendo tra lo- 
to, difeguali . Vedete dunque in cotefta fuppofizionC) 
di^ cui vorrefte , che i Leibnizlanl fi ferviffero , non 
debbano, eftinguerfi due forze vive fenza. che vi fia 
ragione alcuna , perchè fi eftinguano . A me pare ^ 
difli io allora 3 che fé nella mia fuppofizione le for- 
ze vìve fi efiinguono , abbiano una bellifiima e gran- 
diffiraa ragione di eftinguerfi . Quale ? Difle il Signor 
P. Niccola • Et io rifpofi : perchè manca loro il fog- 

get- 
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getto . E quale è ri foggctto della forza viva ? Non 
è egli il corpo moffo ? Certo che il corpo non 1' ha, 
fé non quando fì move 5 e inquanto fi move ; man- 
cando dunque il corpo radffb (il qual manca nelhi 
fuppofizion mia, fecondo cui incontrandofi i due cor- 
pi tofto fi fermano) manca alla forza il foggetto ; 
e ciò pofto qual più bella ragione potrebbe ella ^ve- 
re di perire e di eftinguerfi ? Che fon pur cosi tut- 
ti i modi ,*et accidenti , e forme , e qualità :, che le* 
vando •via i foggetti loro , fi ^partono effe pure e fi 
dileguano , né afpettano altra ragione per anda^fe- 
ne . Né vale il dire , cTie quéfta non è la confuetn- 
dine della natura; perchè febbene per lo più le for- 
ze non mancano fé non producendo il loro effetto; 
non è però , che non aveffero ogni ragion di man- 
care , qualunque volta fi toglieffe il foggetto loro ^ 
benché nulla produceifero « -Siccome confuetudine è 
della natura , che il colore nel corpo non manchi , 
fenza che oin' altro ve ne fucceda j e tuttavia av- 
rebbe egli ^gni ragion di mancare »tiuantunque niun' 
altro colore gli fucccdeffe ; folo che il corpo , che 
n' è il foggetto , 'fi levaffe . Effendomi io qui taciu- 
to , la voftra fpeculazione ^ diffe il Signor D» Serao , 
mi piace; ma temo ;, che alcuni V -avranno per trop- 
po cercata , né vorranno tonfentirvi ) avendo paura 
di tanta fottilità . Quafi che un* argomento , rifpo- 
fi io , doveffe averfi per falfo j perchè è flato cerca- 
to* Ma io non veggo, che gran fottigliezza fia in 
quefto , E' egli forfè cosi gran fottigliezza il dire ^ 
' A a z <he 
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che il foggetto della forza viva è il corpo » in qetzth 
to è moflb ? O è gran fottigliezza il dire 5 cluo j 
mancando il Soggetto ) non altra fi ricerchi , perchè 
mancar debba la qualità > E fé quefte due cofe fon 
vere » la confeguenza non viene ella da fé ) fenza^ 
afpettar pure d' efler cercata ? Sono alcuni però co- 
8l> tardi , difle il Signor ì>* Serao , che aoii inten- 
deranno quefto fteflb. Non però i Leibniziani , rifpo* 
f^ io ) che fono filofofi acutiflimi , fé mai al mondo 
net furono , e non hanno in tal^ laude chi gli fupe- 
ri .. E' vero , diffe allora il Signor D. Niccola ; et 
io credo ) che eifi non vorranno valerfi di quella vo« 
fira rifpofta contra Cartefiani piuttofto per un' altra 
ragione > la qual' è 3 che incontrandofi due corpi du« 
risimi , e niente efercitandofi in queU' incontra le 
forze vive /verrebbe con ciò ad' offenderfi una cer- 
ta legge di natura » della quale , avendola trovata^ 
effi , fono oltremodo gelofi . Voi volete dire , rifpo« 
fi io ) quella legge ) che chiamar polliamo di conti* 
xiuità, per cui vogliono) che niun corpo trasferir fi 
pofla da uno ftato ad un' altro , fé non a poco a^ 
pt3Co ) e paflando per tutti li flati intermedi); intan- 
to che né eflendo in quiete pofla acquiftar fubito qual- 
fifia velocità , né avendo qualfifia velocità poffa ri- 
tornar fubito alla quiete ^ ma debba aver prima ri- 
cevuti 1' un dopo 1' altro tutti i gradi delle veloci- 
tà intermedie ; e cosi vogliono , che intervenga in 
tutte quante le qualità . Cosi è , difie il Signor D. 
Niccola 3 e per non offendere una tal legge fi after** 

ran«* 
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ranno i LeH>niziani di dire f che nell' incontro dei 
corpi duriilimi niente fi eferciti la forza viva • Voi 
volete , rifpofi io allora forridendo ) tirarmi alla fé» 
conda di quelle due ragioni , che adduce il Padro 
Riccati , e che io ho detto poco fopra , parermi due 
cerimonie . Ma fé ho da dirvi la verità ) quefta ra« 
gione noD 1' ho gran fatto efaminata ; non che io 
non* l'abbia creduta molto ingegnofa ; ma mi è pa- 
rata inutile e fuor di propofito / e cosi parendomi 5 
fono ftato men diligente nel leggerla.. Per6. qui è 
meglio , che la efponghiate voi , il qual pare y che 
r abbiate letta e confiderata meglio • Io V ho let- 
ta< y difle il Signor D. Niccola , e confiderata anche 
oggi col Signor Marchefe di Campo Hermofo y e(^ 
fendo nella libreria del Signor Governatore. Ma non 
fo già , perchè ella abbia dovuto parervi fuor dipra-» 
pofito • Perchè , diili , fé noi pong^iamo , che dùe^ 
corpi duriifimi incontrandofi ,* fubito fi fermino; già 
abbiamo per quefto fteifo difprezzata la legge della 
continuità , facendo , che due corpi da quella ve- 
locità , che hanno ^ pallino tofto alla quiete. Né ac- 
cade il cercar poi , fé ceflando in queir incontro di 
efercitarfi 4a forza viva , venga di nuova a difprea^- 
zarfi la legge della continuità; alla quale chi ha^ 
cofltravvenuto là prima volta non temerà di contrav- 
venir la feconda . Il perchè parmi , che il Padre Ric- 
cati' o foftenendo la continuità negar doveife , che 
i corpi fi fermino , o lafciando , che fi fermino , non 
dovclfe cercar più^ la continuità^. E perciò^ mi parve 

quel» 
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quella Aia ragione fuor di propofito. A me per§ pia- 
cerebbe j difle quivi la Signora Principerà , di inten- 
derla," perchè io avvifo , che debba -cffere una ra» 
gion «lolto rforte . Come ^ rifpofi io . Perchè , difle 
ella , parmi che voi ftudiate di declinarla , dicendo, 
che è fuor di propofito ; et io ho udito dire a mol- 
ti favj uomini , efler ufo degli oratori , ove incon- 
trifi alcuna obbiezion molto forte 5 mettere ogni Au- 
dio per isfuggirla^ Qui tutti rifero , et io ^iflG : giac- 
thè voi -5 "Signora^ avendomi per oratore j poco di 
ine vi fidate , anche per quello €e meglio , che la 
ragione del Padre Riccati vi fia cfpofta dal noftro 
Signor D. Niccola , il quale benché fia più eloquen- 
te di me , a voi però pare , che abbia meno artifi- 
cio ; e quefto forfè è P effetto d' un' artificio mag- 
giore. Allora la Signora Principefla tuttavia ridendo 
♦difle : come vi piace . E il Signor D. Niccola fubi- 
to prefe a dire* Io efporrò la ragione del Padre Ric- 
cati 5 e farollo per modo , che non avrete a temer 
d* artificio ; e Te d' alcuna cofa non mi fovvenilfe, 
potrà avvifarraene il Signor Marchefe di Campo Her- 
mofo, con cui oggi P ho letta ; fenza che io ho qui 
il libro fteflb . Egli dunque none quiftion d* altro j 
fé non fé di vedere , fé incontrandofi i corpi durif- 
fimi , e Cliente efercitandofi in quellVincontro le for- 
ze vive, fia ciò contrario alla legge della trontinui- 
tà . 11 Padre Riccati dice effer contrario ^ e lo di- 
raoftra molto ingegnofamente , introducendo una fe- 
rie infinita di contufioni fcmpre più piccole a quefto 

modo . 
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modo • Sieno i due corpi ) che con eguali quantità 
di moto , come or fuppongbiamo , fi incontrano > pri* 
ma alquanto duri ; e nell' incontrarfi producano in 
loro una qualfifia contufione v Egli è. certo i> che in 
quella contufione , qualunque fiafi y^gifc^c. fi. efèrr 
cita tutta la forza viva, che hanno. Sieno i corpi 
alquanto piÙL duri; farà la contu/ione minore ; e non 
per tanto (i, eferciterà in effa tutta la forza viva ; e 
divenendo l corpi fempre più. dud ,. diverrà la con- 
tufione fempre minore >,e. tutta la forza viva de' cor- 
pi né più né meno fi. eferciterà fempre in efla. Per 
quefta fuppofizione* jxome- ognun^ vede >, noi- avremo 
una ferie di infinite contufionì fempre più piccole^ 
corrifpondente ad una ferie di- infiniti corpi, fempre 
più. duri ;, e la; ferie delle contuGoni verrà finalmen- 
te a, terminarfi; nella contufion nulla , che fi farà ne* 
corpi durijQSmi . Or dunque fé efercitandofi tptta la-. 
forza viva, in ogni contufion della ferie , quando s' 
incontrano, corpi più e più duri , lafciaffe pòi di efcr* 
citarfi folo nell' ultima, quando s' incontrano i cor- 
pi duriflimi; voi. vedete, che V efercizio. di eflfa ef- 
fendo ftato fempre il medcfimo. in. tutti gli altri ter- 
mini della:, ferie j.mancherebbe ad. un tratto neir ul- 
timo ; il che certo è. contrario alla legge della con- 
tinuità , alla quale non dee contrawenirfi . E fé il 
Padre Riccati vi ha perdonato* il primo peccato , la- 
fciando , che i due: corpii duriffimi , che voi appo- 
nete , nelP incontro* Iota tofto fi fermino , il che-/ 
pure era contrario ali* legge della continuità , non 

s' è 
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s* è egli obbligato per ciò di perdonarvi il fecondo ; 
et ha forfè voluto darvi tempo di ravvedervi da voi 
fteflb. Avendo cosi detto il Signor D. Niccola , for- 
rife alquanto • Et io , non fo ) rifpofi ^ che gran pec- 
cato (ia contravvenire in una qualche fuppoiizione a 
co teda legge della continuità) la qual non è forfè 
nella natura ; e quando anche vi fofle , farebbe tut- 
tavia lécito fuppor dei corpi, che la trafgrediflero ^ 
come talora fé ne Suppongono alcuni , che trafgre* 
difcon le leggi della gravità • Se (ia nella natura la 
continuità > difle quivi il Signor D. Niccola 5 e fe> 
eflendovi , pò (fa tuttavia il filofofo nelle fue fuppo* 
fizioni non curarla, fon diie quiftioni, che potremo 
far poi. Ma prima e da vedere , fé venga a trafgre- 
dirfi la legge della continuità > qaahmque volta nell' 
incontro de' corpi duri/Emi manchi V efercizio del- 
la forza viva ; perciocché di qui comincia la ragio- 
ne del Padre Riccati , alla quale fé voi non verre- 
te fubito , parrà alla Signora Principeffa , che voi 
mettiate ftudio per declinarla . Ecco , rifpofi , che^ 
io vi vengo fubito , è dico , <:he fé cotefta ragione 
tni parve una volta, non avendola ben intefa, fuor 
di propofito ; ora che voi me P avete fatta intender 
meglio , mi par falfa , Come falfa ? Difle il Signòc 
D. Niccola . Non è egli dunque Vero, che fé neUa 
ferie delle contufioni P efercizio della forza viva ii 
trova eflere ih tutti gli altri termini , non può per 
rifpetto della continuità mancare tutto ad un trat- 
to nelP ultimo? (^efto^ rifpofi, è Io fteflb, <:he di* 

re: 
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re: ft la forza vìva fi cfercita per tutto, ovt fi & 
contufìone ) dovrà efercitarfi anche ) dove non fo 
ne fa . Che è ciò f Diife il Signor D. Niccola ; et 
io, non dite voi , ripigliai , che in tutti gli altri ter- 
mini della ferie ha qualche contusone i fuor che tìcU* 
ultimo , in cui non ne ha niuna f E argomentate^ 
che debba neir ultimo efercitarfi la forza viva ) per« 
ciocché fi efercìta in tutti gli altri ? Voi dunque ar- 
gomentate j che la forza viva debba efercitarfi, do- 
ve Tìotì è contufione , perciocché fi efercita dove ne 
é. A cotefto modo potrefte anche argomentare, che 
fc la penna fi richiede a fcrivere fette verfi.^ e la-# 
ftefla anche a fcriverne fei , e la ftefla a cinque , -e 
così dì mano in mano , dovrà la ftefla richiederfi an- 
che a non fcriverne niuno . Il quale argomento ve- 
dete, come i dialettici fieno per coroportaifvelo; che 
anzi argomentando dal contrario direbbono :ia pen- 
na fi richiede a fctiver dei verfi , dunque a non ferì* 
verne non fi richiederà; e fimilmente:a fare qual- 
fifia contufione adoprafi la forza viva , dunque a non 
farne niuna ,non fi adoprerà • Qui il Signor D. Nic- 
cola ridendo , quella iftefla fottigliezza , difle, mi a* 
veva oggi proppfta il Signor Marchefe di Campo Her- 
mofo , a cui fnbito ho rifpofto , che mi parca fimi- 
le alle voftre . Allora io rivolto al Signor Marche- 
fe , piaccmi , diflì , che voi confentiate meco :,^^ 
fiate amico delia mia opinione • Io cominciava ad 
eflere , difle il Signor Marchefe ; ma tante cofe mi 
ha poi dette il Signor D. Niccola , che me ne ha^ 
^m. L B b ' diftol- 
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diftolto . Ditelcmi di grazia , rifpofi . Le dirò j dif- 
fé il Signor Marchefe i fé egli me ne darà licenza ^ 
e vorrà correggermi , dove io erri . Né di licenza , 
difTe il Signor D Niccola. , avete voi bifogno , né 
di correzione; pur V una potete prendervi, fé cre- 
dete di averne bifogno ; nò V altra vi negherò io , 
fé mi parrà ) che 1' abbiate • Bea vi dico, che fila- 
te fopra di voi con queft* uomo . Di che avendo for« 
tifo il Signor Marchefe , cosi incominciò : la legge 
della continuità non richiede già^ ella , che nella fe- 
rie delle contufioni , dì cui s* è detto , la forza vi- 
va debba agire neir ultima , che è la contufion nul- 
la ^ anzi permette, che in quefta niente agifca^ben 
vorrebbe , che dovendo l' azione della forza viva^ 
efler nulla neir ultima contusone , cominciale a^ 
fminuirfi nelle contufioni antecedenti , né. arrivafle 
ad efler nulla fé non che a poco a poco; il che el- 
la non facendo , perciocché ia tutte le. antecedenti 
contufioni é fempre la medefima, perciò contravvie- 
ne alla continuità t Voi volete dire , riprefi io alIo« 
ra , che fecondo la legge della continuità % V azio- 
ne della forza viva non può neir ultima contufione 
efler nulla y fé prima non (i é a poco a poco, fmi- 
nuita . Cosi é , difle il Signor Marchefe ., Ma noa^ 
fi é fminuita , feguitai io ; dunque fecondo la legge 
della continuità , non può V azione della forza vi- 
va neir ultima contufione eifer nulla ; e cosi ritor- 
na quell* argomento fallaciflìmo : la forza viva agi- 
fce ) dovunque fi fa contufione , dunque anche do- 
ve 



Libro IL 195 

ve noti fé ne fa. Anzi io dico ^ rifpofe qni il Signor 
Marcbefe » che fé V azione della forza viva di? ien 
nulla ne' corpi durìflimi , dove non è contufion niu* 
na , bifogna , che negli altri men duri , ne^ quali le 
contufioni fi fanno feropre minori , fi fia fminuita a 
poco a poco : e quefto è quello , che richiede la^ 
legge della continuità • E che richiederà ella dun- 
que , rifpofi io ) cotefta legge , fé 1' azione della^ 
forza viva non V è fminuita f Io non mi fpiego for- 
fè abbaftanza » difle il Signor Marchefe/Ma la leg- 
ge della continuità certamente richiede ) che V azio- 
ne della forza viva o non fia nulla nelP ultima con«- 
tufione, o f e è nulla neir ultima , abbia comincia- 
to a fminuirfi nelle antecedenti. Noi torniamo) ri- 
fpofi 9 a quello ftelfo ; perchè fé la legge delia con- 
tinuità richiede o V una o V altra delle due co(è ) 
mancando 1' una » richiederà V altra ; e però man* 
cando lo fminuimento dell' azione nelle contufioni 
antecedenti ) richiederà , che 1' azione non debba ef- 
fer nulla nell' ultima > e così vi ricondurrà a quel- 
la ftefla fallacia : la forza ^iva agifce dove £ fa con- 
tufione , dunque anche dove non fi fa . Dunque , dif- 
fe il Signor Marchefe ^ fé io avrò una certa quan- 
tità o forma coftante > la ^qual tenga dietro a tutti 
gli altri termini di una qualche ferie ) atcompagnan- 
dofi con ciafcuno , io non potrò argomentar per que- 
fio 5 che debba la ftefla -accompagnarfi ancor con V 
ultimo . Voi sì potrete > Tifpofi ; e fé V argomentar 
voftro non farà evidente , farà tuttavia molto proba» 

B b 2 bile<% 
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baie • Ma noi potrò già io » ditte il Signor Maxcbe» 
fe , nel cafo noftro. Perchè? rifpofi . Et egli : pes- 
che avendo noi propofta una ferie di contufioni ) voi 
volete ) che in tutte le altre contufioni fi adopri la 
nedefima a^ione della forza viva; ma non nell' ul« 
tìmz. Quale ò y difli, qneft' ultima? Queft^' ultima , 
fifpofe il Signor Marchefe ) è- la contufion nuUa^ i 
che fi fa ne' corpi duriflimi , nelU incontro* de' qua- 
li voi dite ) che la forza viva niente agifce • Par 
dunque a voi , rifpofi io-, che la contufion nulla ea« 
tri nella ferie delle contusioni ) e poifa dirfene ua^ 
termine? £ perchè) diflfe il Signor Marchefe ^ non 
vi entrerebbe ? £t io rifpofi , perchè non- è contu- 
fione ; che tanto è V eflere contufion nulla , quanto 
è il non eflere contufione di modo akuno • E fi: la 
contufion nulla, non è contufione» io non veggo > co- 
me poifa ella entrar nella ferie delle contufioni .. VI 
entra > rifpofe il Signor Marchefe ) per quefto^ ap* 
punto ) perchè non^ è contufione » e non eiTendo con- 
tufione ) è contufion niilla ; pofciacbè le contufioni ^ 
che compongon la ferie) fi vanno di mano in mano 
Sminuendo ) e vanno finalmente a terminarfi nel nul- 
la. £ quante ferie fanno quello Retto I Vedete già.) 
che la ferie dei numeri p) 8.) 7» procedenti contra 
il naturale ordin lorO) come è^giunta air % ) cade 
nel nulla) che chiaman zero. E le ordinate nella^ 
parabola andando contro al vertice non vanno effe 
pure a finirfi nel nulla ? Et lo nego ) rifpofi ) che^ 
catello nulla fia mai termine di veruna ferie • Né 

vi 



ri conctdo , che il zero entri , come tefrainc , ini» 
quella ferie di numeri) che avete propofìa. Come? 
diffe il Signor Marchefe ; ogni termine di quella fc» 
rie fi forma levando al precedente P unità ; cosi le* 
vando al 9 V unità fi forma V Sollevando all' 8 1^ 
un ila & forma il 7 , e cosfc procedendo fi conduc^> 
la ferie fino air i ; e kvando poi a quello i fimìh 
mente i- unità ne viene il nu^la , cioè ne viene quell* 
ultimo termine , in cui finifice la ferie . Ne viene:^ y 
lifpofi io , il nulla , cioè non ne vien nulla ; chci# 
mi dite voi dunque , che ne viene un termine? An*- 
2t io foftengo 5 che fé levando dall' i T unità no» 
ne vie» nulla y quefto è argomento , che la ferie kr 
finita in quell' i ; e quelP i èT ultimo termine del*» 
la ferie. Pur, diffe il Signor Marchefe , niun mate- 
matico y tenendo dietro a quella ferie j fi fermeii 
neir I ; ma tutti procederanno fino al zero, aven*^ 
dolo per un termine . Se voi , diffi , volete feguircr 
U immaginazione dei matematici , non che al zcro^ 
ma procederanno più okre j e vv moftreranno altri. 
«d altri numeri minori del zero ftcffor — ij— z^: 
— j, e continveranno cosi la ferie in^ infinito. Mn^ 
quefte non fono altro , che efpreflioni violente dei 
matematici, che eglino fteflì non bene intendono;^ 
e che lor fi permettono , perchè anche con cfft:j y 
tifandole conu certa regola , fi conducono al vero . E 
fimilracnte lor fi permette di innalzare qualfifia line» 
a qualfifiai dimenfione , chiudendo nelle loro efpref- 
fioni quello^ > che non poflbn comprende^' iteli' anir 
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mo • Ma cffi hanno ridotto ad arte quell' ardimen* 
to ) e ne traggono la verità • Per la qual cofa fo 
noi vogliamo una ferie , la qual iia , non nella ìm* 
maginazione ^ei matematici » ma nella natura^^non 
è da credere , che entrino in effa né il zero , uè il 
— I , né il — ^ , né quegli altri termini^ che dicon» 
fi efTer minori del nulla ; ma la ferie fi terminerà 
neir unità ; e fé vorrà la natura aggiungere alcuna 
qualità o forma a ciafcun termine di una tal ferie , 
per rifpetto della continuità la ^erfà aggiungendo a 
tutti i termini di mano in mano , iìnchè arrivi ali* 
1 , e quivi fi fermerà ; poco curando <lel ^ero , o 
di quegli altri termini minori del zero , xhe i ma- 
tematici fi hanno finto , e che ella non conofce. E 
quefta è la ragione , perchè nella ferie delle contu* 
fioni propofta dal Padre Riccati, quantunque in cia^- 
fcuna contufione trovifi V azione della forza viva ; 
non è però da dire, che per rifpetto della continui- 
tà debba trovarfi anche nella contufion nulla ; per- 
chè , come potete aver intefo , la contufion nulla-. 
Don l un termine di quella ferie , fé nomiella men- 
te dei matematici; e la natura non P ha per tale. 
Voi mi avete , difle quivi il Signor Marchefe , fo- 
prapprefo <otì cotefte ragioni . Pur non mi fi può 
levar di tetta , che, la ferie delle x)rdinate in una 
parabola procedendo contro al vertice , non va- 
da a terminarfi in quella , che chiamano ordina- 
ta zero , et e un' ordinata nulla ; e di vero tro- 
wanfi in elfa quelle proprietà medefime ^ che tro- 
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vanfi in tutte le altre ) e pare che la continuU 
tà ftefla ve 1' abbia recate • Or perchè non po«> 
trebbono quelle contufioni, che il Padre Riccati 
ha propofto ) venirfi^ fminuendo a. quel, modo y che 
fi fminuifcono le ordinate della parabola } Cosi che 
doveflera terininarfi efle pure nella, contuiion ze- 
ro a nulla , a cui però do vefle attribuìrfi. quello ^ 
che a tutte le altre contufioni s* è attribuito 3^ co- 
me all' ordinata zero, della parabola quello fi at- 
trihuifce , che s' è attribuito a tutte V altre^ • 
Et io vi dico , rifpofi , che la. ferie delle ordinate 
nella parabola non fi termina ) né può mai. terminar- 
fi nell* ordinata nulla; perchè fé V ordinata è nul- 
la y non è più. ordinata . In che dunque fi termina? 
Diffe il Signor Marchefe .. Et io rifpofi : mai non & 
termina ; ma venendo a impiccolirli, le ordinate a 
poco a poco ) fcorrono per tutti gli ordini delle pic- 
colezze infinite.) né mai. fi. incontran nel. nulla; il 
quale non è in ninno di quegli ordini ) et è fuori di 
tutta la ferie • E iimilmente fé voi levafte ad una^ 
linea la fua metà , e a. quel, che refta levafte di 
xiuovoJa. fua metà ^ e cosL procedette in. infinito ^ 
componendo, una ferie di tutte le metà levate , fa- 
rebbon le linee d* una tal ferie l' una dell' alt» 
fempre più picciole; e ninna, però ne farebbe mai > 
la qual fofle nulla ;efiendo. ognuna la. metà delia 
precedente linea , né. potendo; il nulla efler metà di 
linea veruna » Et io credo , che di gran lunga fi in« 
gannin coloro y i quali penfano ^ che una cofa per 
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kiipiccolirfi pofla mai diventar nulla ; « fi immagi- 
nano ) che le cofe piccole fieno più facili ad atinien* 
tarfi 9 che le grandi • Laonde anche fi perfuadono > 
che , fé la natura volefle ridurre una cofa a niente 5 
dovefle pdima a poco a poco rimpiccolirla , e con- 
éucendola per una ferie di infinite piccolezze far fi- 
nalmente.) che fi incontrale nel nulla; il qual cam« 
mino fé la natura tenefle ) non la ridurrebbe al nien- 
te giammai ; conciofiachè il niente non ti:ovtfi in^ 
niuna ferie di piccolezze ) quali che effe fieno . £ 
fe voleffe pur la natura ridur la cofa al niente , bì- 
fognerebbe ) che una volta la diftruggefle tutta ad nn 
tratto , abbandonando tutti gli ordini delle infinite 
piccolezze ) e faltando) per così dire 5 fuor della fe- 
rie . Se quello è vero , che dite > et a me par che 
fia) diflc allora il Signor Marchefe; com* è dunque, 
che i mateflaatici van pur tutto '1 dì nominando V ordi- 
tiata zero , e fanno intorno ad ^fia le drmoftrazioni > 
Ciò fanno y difli , perchè queir ordinata , ohe effi chia- 
mano zero , non è veramente nulla ; ma per P infinita^ 
fua piccolezza credono di poterla trafcurare nelle mi- 
fure comiHii ; e così trafcurandola la fanno diventar 
nulla nella lor mente • Che fé foife veramente nul- 
ìm in fé ftefla , non potrebbono effi poi averla per 
una lineetta compofta di infinite altre, come vedre- 
te eh* e' fanno , maffimamente nel calcolo difFerea* 
ziale • Voi dunque nella ferie delle ordinate , che a- 
vete propofta , ne troverete infinite , che faranno in- 
iinitamente piccole ^ non ne troverete niuna -^ che 
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fia veramente nulla. E fimilmentè avverrà nella fé* 
rie delle contufioni , la quale ) come che proceda ad 
altre ed altre contufioni Tempre più piccole in inii« 
nito, non però mai verrà ad incontrarti in una) che 
(ia perfettamente nulla ^ come quella farebbe de' cor* 
pi perfettamente dori . Laonde quantunque la legge 
della continuità richiedefle y che T azione della for- 
za viva , per tener dietro alla ferie delle contufio- 
ni ) fi efercitafle in tutte egualmente , eziandio neU 
le infinitamente piccole ; non per ciò richiederebbe! 
che ella doveffe anche efercitarfi nella contufione^ 
de' corpi perfettamente duri , la quale efiendo vera« 
ment^ nulla ) non entra , ne può entrare in quella 
ferie . E chi volefle fupporre tali corpi , e dicefie j 
niente efercitarfi nel loro incontro la forza viva^ | 
non offenderebbe in niun modo la legge della con*» 
tinuità . Eflendomi io qui taciuto non meno , che il 
Signor Marchcfe di Campo Hermofo ; manco male, 
difle il Signor D. Serao, che quefto giovane ha ftu- 
diata la dialettica in Alcalà ; né men vi volea pet 
tener dietro alle voftre fottigliezze . Ma tante già 
ne avete dette , che la Signora Principefla ne farà 
fazia, e vorrà bene ) che voi veniate all' altra par- 
te della voftra propofta • Quefte fottigliezze , diflTe^ 
la Signora Principeffa , mi fono piaciute , perchè pò- 
trebbono anche effer vere . Né però meno mi pia- 
cera 5 che fi venga all' altra parte , che voi dit^jp . 
Qual è ì Diffi io allora . Voi dicefte > rifpofe il Si- 
gnor D. Serao > che fupponendofi i corpi dùriflimi ^ 
Jim. L Ce e di- 
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€ dicendofi , che la forza viva niente fi cfercitereb- 
hd nel loro incontro ) ciò nulla offenderebbe la leg- 
ge della continuità ; e di quefto avete già favellato 
abbaftanza ; forfè anche troppo . Aggiungefte poi ^ 
che quand' anche quella fuppofizione fofle contraria 
alla legge della continuità > pur non farebbe da rifiu* 
tarfi ; eflendo lecito, fecondo voi formar talvolta^ 
fuppofizionì contrarie alle leggi fiefle della natura ^ 
le quali leggi ftringono 1 corpi , che fono ; non quei) 
che fi fingono . Aggiunfi ancora » dilli io quivi 9 che 
la legge fteifa della continuità io non fo ) fé fia ve* 
xamente nella natura • Anche di quefto dunque 5 dif* 
fé il Signor D. Serao > farà bene dir poi . Ora pia- 
cerai y fé piace a cotefti Signori , che ci moftriate 5 
come fia lecito, ai filofofi formare una fuppofizione ^ 
che a qualche volta fia contraria alle leggi della na- 
tura ; perchè io metto pure tra le leggi della natu* 
ra la continuità , e cosi ne fono gelpfo , che. non-, 
vorrei y che la offervaifero folamente i corpi , che^ 
fono V ma quelli ancora > che fi fuppongono. Se voì^ 
xifpofi ) ne fiete gelofo fino a quefto fegno , bifogna 
ben dire che voi fiate oltre modo gelofo .. Percioc- 
ché quante altre leggi ha nella natura, che i .filofo- 
fi trafcurano nei corpi , che piace lor di fupporre ; 
e non per tanto fi hanno per buone le fuppofizionì 
loro ? Qual cofa più contraria alle leggi della natu- 
ra ) che fupporre una verga , la cui gravità fia tut- 
ta raccolta in un fol punto ? Pur fi concede ai filo- 
fofi di fùpporla per trovarle leggi dei pendoli • Quan- 
ti 
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ti di quefti efempi potrei addurvi ) per cui chiaro ap^ 
parirebbe eflere già tra i filofofi una licenza quafi 
comune di formar fuppofizioni ^ che fi oppongono aU 
le leggi della natura ^ nò fono però meno utili, nò 
meno comode ! Voi quefto , difle quivi la Signora 
PrincipeiTa ) mi avete perfuafo con P efempio dei 
pendoli; pur non poffo negarvi, che il fuppor cofa, 
che fi opponga a qualche legge della natura , a pri« 
ma vifta non mi fpaventi 3 parendomi , che non po& 
fa nafcerne 3 fé non difordine e confufione . Il Padre 
Riccati , diffe quivi il Signor D. Niccola , ne è in 
grandiffimo timore ancora egli , prevedendo ruine^ 
fpaventevoli . Quali mine ? Difle la Signora Princi» 
pefla ; a cui rifpofe il Signor D. Niccola : dice il Pa* 
dre Riccati , fé non m' inganno , alla pagina 343. 
( acciocché non fia quefti quel folo , che fi ricorda 
le pagine) che fé una fola legge della natura ve- 
niflc meno, gli parrebbe che V nniverfo fi fconvolgeife, 
e ritornaife tofto nel caos • E fé alcun' uomo aveife put 
r ardimento di fupporre tal cofa , mancherebbongli di 
prefente i principi della ragione , né avrebbe più mo- 
do né via di ftabillre più tofto una conclufione ^ che 
un' altra . Voi vedrete quefti timori, leggendo il 
dialogo decimo • Io non fon tanto paurofa ^ difle la 
Signora Principefla , quanto i il Padre Riccati ; il 
quale non potrà mai decidere , fé una cofa , la qual 
fia fuori delle leggi della natura, fia però in feftef- 
fa poflibile ; perciocché non arrifchiandofi di fuppor- 
la 3 non potrà mai efaminarla • In fatti , di^e il Si« 
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gnor D. Niccola, egli non vuol né concedefe, che 
i corpi perfettainente duri fieno poffibili ) né negar* 
Io ; e come giunge a quefio luogo ) fi umilia ) e ve- 
nera i configli della divina fapienza , e lafcia ai pre- 
fontuofi il quiftionare fopra 1* incontro di due cor* 
pi duriflimi . Se quefta è prefunzione, difle laSigno* 
ra Principefla ) io ho a (crupòlo tutta la filofofia^ ; 
parendomi > che poche quiftioni abbia mea fublimi 
di quefta • Indi a me rivolta , defidero bene) diffles 
che , poiché voi non avete tanta pau^ra ) e vi dà i' 
animo di fuppor cofe alle leggi della natura contra» 
rie ) mi difcopriate ) come ciò pofla farfi fenza ti- 
more • Et io allora così incominciai: Signora , facil 
cofa farebbe e molto fpedita il foddisfarvi , fé l fi- 
lofofi > che oggidì fanno tanto rumore delle leggi del- 
la natura ) e non hanno- altro in bocca ^ aveifero po« 
fto cura di (piegare diligentemente quello ) che pei 
nome di legge vogliafi intendere ; ma , non fo comCf 
più vaghi di nomi , che di diffinizioni , hanno co«- 
ininciato a introdur voci , et a riceverne ) a gui(à^ 
che il popolo fa, fenza determinarne il fignificata» 
E troverete moltiffimi , che altro mai non nomina-» 
fio nei lor difcorfi , che i4ea chiara e diftinta , fem» 
plicità della natura > analogia, legge , ed altri nomi 
fomiglianti ; e pochiffimi troverete , fé ne troverete 
alcuno , ai quali foffra V animo di fermarfi a fpie- 
game con diligenza la fignificazione ; di che tanto 
più fono a mio giudicio da riprendere, che di que- 
lli fteffi nomi fi fervono nel formar le regole del ve* 

to 
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vo e dritto argomentare ; onde altro che confufio- 
nc e ofcurità non può nafcere • Ma venendo al no- 
me di legge ) che tanto oggidì s" ufa nelle fcuolev 
de* filici , egli è certamente uno di quelli ) che non 
efifendo ftati fino ad ora ftretti da niuna certa diffi- 
nizione ) vanno vagando liberamente y e prendendo 
ora un fentiroento , et ora un' altro , di che molti 
non avvedendofi fi ingannano «.Io dunque per non er- 
rare ) qualor Tento profferir legge di natura ) prima 
éi acconfentire a ciò che altri ne dice , foglio con- 
fiderare attentamente $ in qual fignificato prenda ui» 
tal nome colui ^ che lo profferifce • £ per quanto mi 
torna alia memoria , pacmi di averlo udito prendere 
in molte maniere; benché due fono le più comuni. 
Primamente fogliono chiamarfi leggi certe confuetu- 
dini più generali e più coftanti ^ che la natura fegue 
Bcl produrre et ordinar le cofe ; te quali confuetu- 
àmi fono bene .Q>eflb accidentali air effenza de' cor« 
pi, e molte volte arbitrarie alla natura ifteffa.Legr 
gì ancora ho udito chiamar talvolta certi principj^^ 
che piuttofto neceffità dovrebbon dirfi , che leggi ; 
come , che il tutto debba effer maggiore di qualfivo* 
glia delle fue parti ; e che due cofe imm^defimate 
con una terza debbano altresì effere immedefimate 
tra loro ; et altre tali neceffità eterne et immutabì» 
li , che vengono fotto nome di affiomi , né poifoo^ 
dirfi propriamente confuetudini introdotte dalla na* 
tuca, effendo cosi antiche , come la natura ftefla.Or 
dunque confiderando io quelli due va4 Icntimenti > 

che 
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che fi danno al nome di legge , dico che io non mi 
arrifchierei già di formare una fuppofizione y che fo& 
fé contraria ad un aflioma; come che fieno ftati mol- 
ti eccellentiflimi metafifici 5 a' quali ha dato i' ani* 
ino di farlo • £ la tagione fi è ) perchè fé gli affio* 
mi fono ^ come io credo che fieno , legati tutti in* 
fieme > « congiunti ^ anzi immedefimati V uno con^ 
r altro , così che un folo e fempliciifimo vero con- 
ftituifcano ; parmi , che fé uno fé ne levafle via ^ fi 
leverebbotio tutti, uè più refterebbe alcun principio 
alla ragione ; et io avrei tutti i timori del Padr^^ 
Riccati . E certo che vano farebbe i' argomentare , 
tolto via i principi j perciocché tolto via quefti 5 è 
tolto V argomentare fteifo . Ma non però tanto ti- 
mor mi farebbe una fuppofizione , per cui fi levalTe 
alcuna di quelle confuetudini ^ che fopra abbiamo det- 
to ; perciocché toltone una , potrebbono rimanerne 
molte altre 5 che non dipendefler da quella^ e fera- 
pre ci rimarrebbon gli afliomi , i quali eflendo ftret- 
tiffimamente congiunti con la ragione , la feguirebbo- 
no fin nel caos ; laonde non mancherebbe alla men» 
te né materia né modo di argomentate , e trovare 
quante verità ciafcun volefle. E noi Tappiamo 3 che 
Cartefio , filofofo grandiifimo , gittate via tutte 1^^ 
altre leggi «della natura 5 ebbe ardimento dì entrare 
col penfiero nel caos j nulP altro recando feco, che 
gli affiomi 5 e alcune poche leggi del moto ; e fpe- 
Tò di trarne la vera forma dell' tiniverfo^ Configlio 
in vero ardimentofo , e da non permetterfi j che a 
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Cartefio .. Ma io fenza entrare nel caos ) mi arri- 
fchierei bene di fupporre dei corpi , i quali o. aonu 
fi attraeffer V un T altra , o fofler gravi noa a nvi- 
fura della materia loro , ma fecondo altra proporzio- 
ne ; che febben quelle cofe fofler contrarie alle con- 
fuetudini della natura ^ pur potrebbono rettamente 
confiderarfi ; et io vorrei ) fé aveffi tanto ingegno da 
faper farlo , compor fopra effe volumi intieri tutti 
pieni di conclufioni veriilime ; le quali potrebbono 
anche eflere utiliflìme ; perciocché molte volte aven- 
do veduto quello , che avvenir debba ad un corpO) 
il qua] non oflervi certa legge della natura ) più. fa* 
cilmente li palfa a veder quello , che debba, avvenir- 
gli , olfervandola •. Il perchè io credo fermamente y 
che non fieno da vietarfi ai filofofi fimili fuppofizio- 
ni ; e quei , che le vietano , e dicono , la noftra men- 
te non potere andar più avanti , ove una fola legge 
di natura fi tolga) confondono le leggi della natu- 
ra ; non accorgendofi , che quel ) che dicono , è fot» 
fc vero > fé la legge , che. viene a toglierfi , fia un* 
alfioma ; fé Ila fol tanto una confuetudine ) non è 
vero certamente .. Il famofo Bcccari in Bologna ha 
difcopertp tanti corpi effer fosfori 3 che oramai può 
crederfi., che fieno tutti :. del qual ritrovamento non 
fo 5 fé alcun' altro, fiafi fatto a noftri tempi né più 
vago né più. leggiadro ..Potrà dire alcuno , quella ef- 
fer legge di natura , che tutti i corpi fien fosfori . 
Diremo noi per ciò , che fé alcuno fupponefle u/u. 
corpo non fosforo ) dovefle tofto mancare a lui la 
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ragione > e ritornare il mondo nel caos ? E per ac- 
codarmi a quella fuppofizione ) per cagioti della qua- 
le avete voluto ) che io entri in quefla difputa , vo- 
glio dire alla fuppofizione de' corpi duriffimi ) io non 
veggo , per qual ragione il Padre Riccati debba aver- 
ne tanta paura ) e temer , che per efla dovefle man- 
cargli la ragione ; perchè febbene a lui pare , che^ 
per efla fi levi la legge della continuità , quella leg- 
ge però } quando ben foflfe nella natura ) non fareb- 
Ì>Q altro , che una confuetudine , e levata efla y ne 
rimarrebbon dell' altre , e refterebbon certamente gli 
afliomi ) né -la ragione verrebbe meno ) né 'A mondo 
perirebbe ; folamente ) fuppofti tali corpi ) manche- 
rebbe ) come egJi argomenta ^ la continuità y né que- 
fto fteflb potrebbe egli argomentare fenza fupporli. 
Sebbene che giova fermarci in quefta controverfia 3 
fé prima non fi dimoftri la continuità eflere veramen- 
te una legge di naturai Voi dunque negate , di-fiV-/ 
allora il Signor D. Serao ^ che le cofe per inftitu- 
to della natura loro traggano alla continuità . Io 
noi nego già ) rifpòfi ; afpetto che il mi dimoftria- 
te . Né voglio , che mi dimoftriate j che la conti- 
nuità fia un principio o un' affioma ; a me baAa fol 
tanto ) che mi facciate vedere ) che ella fia una per- 
petua ) e general confuetudine • Quello j difle il Si- 
gnor D. Serao , non è diffìcile a dimoftrarfi , fé non 
quanto é difficile raccoglier qui tutti gli efempi,che 
trar fipoflbno dalla meccanica e dalla tìfica , ne* qua- 
li apertamente fi vexìe ^ quanto fia la natura cofian« 
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te oflervatrice della continuità . E p«? far veduo » 
difle qaivi il Signor D. Niccola ^ quanto la continui- 
tà regni in tutte le cofe ^ potrebbono anche trarfe* 
ne innumerabili efempi dalla geometria • Io credo | 
rirpofe il Signor D. Serao , che la geometria (ia fta« 
ta la prima ) che abbia fcoperto la continuità ail<u» 
meccanica et alla fifica ; le quali due fcienze noRui 
fé ne farebbono forfè mai avvedute » fé la geome- 
tria non la moftrava loro • Ma quefto Signore con* 
cederà facilmente la continuità nelle cofe , che £ 
confiderano da voi altri geometri , negandola in queU 
le ) che fi confiderano dai fiiici • £t io allora ) ne 
in quelle 3 diflì , né in quefte la negherò ; afpetterò 
bene , che mi fi dimoftrl si neir une , come neil' al- 
tre . Mentre quefti ragionamenti tra noi erano , ci 
accorgemmo , che il naviglio avendo fatto fuo giro» 
cominciava di accoftarfi a terra,* e già vedevamo ve* 
lììrci incontro ie belle fpiagge di Baja 5 cui di lon** 
tano feguivano le erbofe rive dell' ameno e dilet«p 
tevol Pozzuolo ; e radendo con la f\ave una ifolet^ 
ta ) che di bofchetti adorna e di cafe ufciva tut« 
ta feftofa dell' onde , vedemmo alquanti paftori ^ che 
fopra v' erano > al dolce fuono di più fampogne lie* 
tamente danzare con alquante leggiadre paftoreile-^ 
vezzofamente inghirlandate . La qual vifta Craife a^ 
fé gli occhi di tutti , mafiimamenre del Signor Mar* 
chefe di Campo Hermofo ; che pofcia a me rivol- 
to ) qual parte è , diife 1 ne' beati contorni di Na- 
poli 1 che non fia piena d' allegrezza, e di rifo^Tal 
ibmn l. D d eh' 
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eh' io mi credo , che gli amori » e le grazie fé gli 
abbiati prefi per lor foggiorno ; invitandovi rpeflb an* 
cor le mufe. £ vi verraa volentieri > rifpofi iO) ri« 
cordandoti del di via Sannazzato > che^ ve le trafle 
. altra volta cod foavemfintc eoa quelle: fu« pifcato- 
rie i nelle ^uali imitò. cosL bene V inimitabil Virgi* 
Ilo. E ben mi credo ^ che quefte nvcjequefti fco^^^ 
gli ) e qued' onde apprefe 1' abbiano j^. e le ripetan 
talvolta; e già 5 non fo come, mi pas di udire il 
lamentevol canto di Licida , di cui non poflb mai ri» 
cordarmi y £enz;a. che a mente nii torni il pianto di 
Coridone «. Qui k Signora Briacipefla y, a . me rivoi* 
ta , difle :. lafciate pianger Condone y e rifpoadeto 
a qtiello ) che il Signox D.. Serao , e il Signor Don 
Niccola teftè dicevano : e già la vaga ifoletta ^.icor^^ 
rendo oltre il naviglio ) avevamo, lafciata. addietro; 
quanda io rlTpQfi : Signorai, io ho gìà^ detto che fto 
afpettandQ.5 come la continuità, mi fi dimoftri o nel« 
la geometria 1,0 nella meocanica^^.o in tutte quel- 
le fcienze> che e£i vorranno. Io non afpettava già 
io , diffe quivi il Signor D. Niccola , che voi vole« 
fie ) che la continuità, vi fi dimoftrafle nelle cofe de' 
geometri ^ perciocché, fra quante elfi ne confidesano> 
qufcl n' bar o. fia linealo fia,fuper6cie,.o.fia cor- 
po , o di qual' altra maniexa uoi vogliate ». ixi cui 
non fi oflervi una coftante e perpetua continuità f 
Qual progreflione ha nelle idee dei geometri 5 quale 
andamento 5. qual ferie) in cui pai&ndofi da un ter- 
mine ad un*^ altro > non fi tocchino tutti i gradi) che 
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vi fono frappofti ? Cosi procedono le ordinate iru 
tutte le linee curve ; e con effe fi efprìmono, come 
fapete $ e rapprefentano tutte le altre quantità • £ 
le curve fteffe, feguendo fempre tina inedefiiDa leg- 
gè j ritengono perpetuanientc la lor natura , né mai 
fi trasformano fobitanìente V una nel!' altra » Di clie 
fé io voldfi recarvi gU efempi 5 prima il 'tempo mi 
mancherebbe ) che le parole • Ma a voi ila di mo* 
ftrarmi una figura fdla , una progreflion fola , unTo* 
lo andamento ) in cui trovifi difcontinuifà. Eccovi 1 
fubito rifpofi : il triangolo . Dove trovate voi , dif- 
fe il Signor D. piccola s la difcontinuità nel trian- 
golo ? Neir orlo , rifpofi io , o vogliam dir nel pe- 
rimetro ; il quale procedendo dall* una eftreroità del- 
la bafe ^no aH' altra con uno andamento fempre^ 
retto 5 'fubito poi fi torce , e va a formare un latoj 
facendo con la bafe un' angolo di qualfivoglia gran- 
dezza fenza aver fatto prima gli altri angoli mino- 
ri ; e giunto poi alla cima del triangolo » fi torce 
umilmente di nuovo , facendo alP improvvifo un^ al- 
tro angolo; fatto H^uale fi riconduce a quella eftre* 
mità deila bafe , onde parti. Ed eccovi la difconti- 
nuità 5 che diiaMmente apparifcc nelP ^andamento 
dei perimetro . Qjn ridendo il Signor D. Niccola 1 
ben veggo, diffe, che vi prendete diletto di noi. E 
chi non fa , che il perimetro di un triangolo non^ 
ci fi forma neU' animo per una progreflione , la qual 
ci porti a formarlo ; ma è una pofizione di tre li* 
nec ) che fi prendono, «collocano a piacer d'^nu^ 

D d ì no« 
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no. E potrebbe anche uno formarfi un triangola)!} 
cut perimetro compofto fofle di tre line« curve tra 
loro dìverfiflìme ; in cui certamente non farebbe la 
continuità; perchè chi vuole efigerla in quelle co- 
fc y che formanfi ad arbitrio ? Et io vorrei fapere, 
rifpofi ) qual fia quella figura , che i geometri non 
le ì* abbian formata ad arbitrio. Che fé tali d' or- 
dinario, le formano ) che apparifce in ogni lox parte 
la continuità ; a ciò gP inducono certe regole > che 
eifi fi hanno propofto nel formarle ; dalle quali re- 
gole fé vorranno partire ( e potranno fempre y che 
il vogliano) incontreranno nelle lor figure tante dii* 
fcontinuità , quante ne vorranno; né tali figure fa- 
ran per quello da rimoverfi dalla confiderazion dei 
geometri ^ e faranno cosi belle' e così buone , come 
le altre • Et acciocché non pafa , che io abbia ad- 
dotto!' efempiodel perimetro nel triangolo per non 
averne altro ; qoiantanque facilmente fi* intenda » che 
quello ) che ho detto del triangolo ) può fimilmente 
dirfi di ogni altro poligono $ e di tutte le linee cur* 
ve } ove ne piaccia di trasformarle in poligoni; ve- 
dete di grazia uà' angelo folo fatto da due linee ret- 
te : il quale > diftraendofi vie più le linee ^ et allar- 
gandofi , vie più> crefce ) e più fempre crefcendo ^ co* 
xne le linee vengono a porfi in dirittura V una dell* 
altra , improvvifamente divien nullo .. Il che certa* 
mente ò contrario alla continuità 9 la qual vorreb-^ 
be ,cke ogni quantità diveniffe nulla a forza di ini«^ 
piccolirfi; e voi vedete > che V angolo divièn nul- 
lo 
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lo nel fuo crefcere . E vedete però 5 diffe quivi il 
Signor D. Niccola , che diftraendofi vie più le linee 1 
vie più ancora crefce V arco , che è mifura deli* an- 
golo ; e queft* arco , mettendofi le linee in dirittu- 
ra r una dell' altra, non diviene già egli nullo /an- 
zi fi fa maggiore che mai ; laonde pare, che dove 
voi trovate difcontinuità , fi trovi anzi continuità* 
E fimilmente potrei dire del perìmetro del triango- 
lo ; perchè ^ comunque fia V andamento dei lati,£e 
voi però da tutti i punti della bafe condurrete al« 
frettante lìnee ad eifa perpendicolari , le quali vap 
dano a terminarfi nei lati, troverete che quefte , cof^ 
tninciando da una eftremità della bafe van Tempre^ 
crefcendo a poco a poco , fenza lafciare addietro ve- 
run' accrefcimento quantunque piccoliflimo , in fìti^ 
a tanto che giungano alla cima del triangolo; alla 
qual giunte cominciano tofto a fminuirfi , e paflan- 
do per tutti gV infiniti gradi della cHminuzione fi ri« 
tornan nel nulla . E quefte perpendicolari fegnana 
con le loro eftremità il^ perimetro del triangolo , ilf 
qual per ciò par nato d^a una certa continuità • A« 
vendo così detto il Signor D. Niccola^ io non ne- 
go , rifpofi , che dove io trovo difcontinuità , non 
pofla trovare altri la continuità , dipendendo tutta 
quefto dalla diverfa maniera , con cui vogliono ìc 
cofe riguardare • E forfè che non è figura niuna tra 
quelle , che vengono in mente a' geometri , in cui 
fé alcune difcontinuità apparifcono , non abbiano , 
per cosi dir, fotto fé una perpetua continuità, che 

le 
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le fcguc j e in xeito modo le regge . Ma altro è , j 
che xion fia nelle idee de' geometri xlifconcìnuicà niu« 
tia ; altro è , che qiielle , che vi fono , fieno fcm- 
pre accompagnate da qualche continuiti^. E di ve« 
ro per quanto voi troviate la continuità nella ferio 
degli archi , che tengon dietro ali' angolo , mentre 
4rgli fi va accrefcendo ; negar j>erò non potete y che 
fia difcontinuità neli' angolo ifteflb ^ divenendo ^egli 
nel corfo del Aio accrefcimento improvvifamentc^ 
nullo • Anzi & voi coniidererete gli archi , non in* 
guanto Ibno archi , ina inquanto fono mifure d' an« 
^oli , troverete la difcontinuità anche in loro ^per- 
chè divenendo 1' angolo nullo , benché 1' arco $ in- 
^uant' è arco » divenga maggiore :^ dlvien perÀ nul* 
lO) inquanto i mifura dell' angolo . E umilmente è 
da concedere ) che il triangolo neli' andamento del 
fuo perimetro xK>n fegue in niun modo la continui* 
ta ; benché la ieguano quelle perpendicolari , che ▼* 
è piaciuto ora di fingere ; le quali avrefte ^tuto fi- 
milmente fingere anche in un triangolo , che chia« 
merebbefi miftilineo ) 4in lato del quale fofle un' ar« 
co d' una parabola 5 e 1' altro foffe un' arco d'4ina 
ciffoide ; £1 xui perimetro non fi direbbe però avere 
continuità ; poiché tenendo per qualche tratto la-* 
forma di una curva , paflerebbe fubitamente a pren- 
der la forma di un' akra • Io dico dunque , che può 
eflere nelle idee de' geometri alcuna difcontinuità 5 
benché fia forfè accompagnata fempre da qualche. 
«)ntinuità ; e forfè anche , fé cosi volete , nafca da 
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cflfa ; come fé voi voleftc , che dalla ferie dì quel» 
le perpendicolari ^ da voi poco fa rammemorate > a- 
vendo efla continuità ) ne nafceife un perimetro » che 
non r ha:. Mk» non potrebbe dirli queftO' fteffo, cioè 
che iar: dìfcontimiità^ fia fempre*accompagnata^^O!IIa* 
fca da- qaatthe^ continuiti; fé- uott v't fotte, difconti* 
nuità' niuna «^ iWendo io- detto quefte^ coler if Signor 
D. Wiccola^ già difponevafi di rifpondere ; quando av- 
vedutoli che il Signor Màrchefe di Campo* Hermo* 
fo moftrava aver voglia di fare qualche domanda > 
a lui rivolta )^ non commetterò ìa, difle ) che la no» 
ftra: compagnia fi refii priva di quello V che vi è ve» 
nuta neir anima.. Perchè, fé alcuna domanda ave» 
te a fare ,. fatela • Et egli allóra y la noftra compa» 
gnia y difle , non potrebbe defiderare di udir me 3 a» 
vendo udito voi due • Voi non fapete , rifpofi , tut- 
to quello r ^^^ ^^^ pofliama defiderare ; perchè vi 
prego di voler dire j e ardifco prcgarvene anche a 
nome degli altri ^ Allora il Signor Marchefe, a me 
yì volto 5^ difle r Se la natura del vero fofire alcuna^ 
difcontinuità , come voi dite , nelle linee r ^ nelle 
figure , e nelle altre idee de*^ geometri , e negli an« 
damenti loro; io vorrei fapere, donde avvenga, che 
in ogni Knea curva fi trovi fempre continuità; che 
di quante io n* ho vedute ( evolte già ne vidi ftu- 
diando algebra in Palermo fbtto fa difciplina del Si» 
gnor D; Luigi Gapece J ninna parmi di averne in» 
contrata mai , che la legge della continuità non of» 
feivafle ; feguendo ognuna fempre la ftefla regola fen» 

za 
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za mai allontanarfene ; ni pervenendo mai le otdi« 
nate al zero fenza prima impiccolirfi a poco a po« 
co ; né trasferendofi mai dall' eflere pofitivo al ne* 
gativo , fenza eflere paflate prima per lo zero , o 
aver varcato li fpazj interminabili dell* infinito . E 
quella cotitiniiità quanto valeva a render vaga e Icg* 
giadra ogni curva / Qui fi tacque il Signor Marche-* 
ie ; et io incontanente Tifpondendo ^ piacciavi , dif« 
fi 5 di avvertire , che io non ho mai negato , che fia 
continuità nelle idee dei geometri ; ho detto folo , 
ninno avermi finqui dimoflrato , che efle non pofla- 
no talvolta incorrere in alcune difcontinuità , le qua^ 
li peravventura potrebbon tiafcere da quella ifteflà^ 
regola di continuità , che le accompagna , E voi fot- 
fé ne avrefte trovate alcune in quelte voftre curve, 
che già oflervafte , fc prefo dalla vaghezza della^ 
continuità i e da efla rapito , avefte potuto cercar 
altro . Né io però mi meraviglierei , fé in quelle voftre 
curve avefte anche trovata per tutto la continuità fen* 
za difcontinuità niuna ^ perciocché i geometri fé l€> 
compongono a modo loro , proponendofi una certa re- 
gola di formarle , che foglion chiudere in una equazio- 
ne , e non volendo , che appartengano alla curva fé non 
quei punti, che fecondo quella regola ritrovano; e 
perché quella regola trae a continuità , per ciò ogni 
curva , che effi compongono , moftra continuità per 
tutto; né mai parte da quella ftefla regola; percioc- 
ché come potrebbe partirne , fé la compongon eoa 
eifa? Non è dunque 5 che tutte le curve j che venir 

pof- 
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poflbno in penfiero , abbiano di lor natura una co- 
ftante « perpetua continuità ; e fé i geometri in tut- 
te quelle , che ftudiano , la trovano y ciò non ^ , 
perchè tutte le immaginabili curve 1' abbiano ^ ma^ 
perchè effi non ftudiano , fé non quelle 3 che P han^ 
no • Se noi con un piano tagliaffimo un corpo , la 
cui fuperficie fofle di molte > e tra lt)r varie fuper* 
ficie compofta , chi potrebbe prometterii , che quel- 
la linea » la qual nafcefle dal taglio della fuperficie 
e del piano ^ avefie in ogni fua parte continuità? Ne 
fo già 3 fé voi potefte tanto ficuramente afTermarmi) 
che volendo xiferire una tal iinea ad un certo afle ) 
e coraporla per (ordinate j doveflero aver quefte quel 
beli* ordine e qi^ella vaga continuità , che tanto nel* 
le voftrc curve vi piacque . E per tornare a cotefte 
curve i che bella continuità trovate vai là » dovo 
le ordinate ftendendofi dall' una parte in infinito ^ 
paifano tofto a ftenderfi in infinito dall' altra f Nel 
qual luogo fi direbbe elTere difcontinuità fomma , fé 
ella non nafcefle da quella tftelTa regola ^ con cui 
piacque da principio format la curva , e che efleti% 
do continva ) ptfr fa nafcere qualche difcontinuità • 
£ come la regola > con cui fi formano te Ifnec cur* 
Ve 3 e le figure tutte , dipende dall' arbitrio dei geo* 
metri , così poflbno effe avere contintiità ) e non a- 
verla ; né la natura del vero k sforza all' uno od 
air altro » valendo in ciò la volontà degli uomini • 
Avendo io dette quefte tote, il Signor Marchefo > 
moftrando di acconfentire ) rifpofe • Quefta ragione 
Tom. L E e però 
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però non dovrebbe valervi nelle opere della natura ^ 
le quali , non dalla volontà degli uomini , ma dalla 
volontà di lei ftefTa fi movono e fi reggono « £t io i 
vedete s diifi ^ che non fia per quefto iftefifo più dif- 
ficile il dimoftrarc la continuità nelle opere della^ 
natura ) che in quelle degli uomini .; perchè > fé la 
natura le move e icegge a modo fiiq > chi puàt Tape* 
re ) fé ella fi abbia voluto imporre ) qual prima e 
principal legge > la continuità » così che niun corpo 
per niuno. accidente ) che avvenir pofla i debba po- 
ter paifare da una qualità ad un' altra , et avendo 
una forma prenderne una nuova , fenza aver prima 
avute tutte le qualità, o forme intermedie ^ E fé noi 
in moltiflime cofe ) che non fo già fé in tutte) tro**. 
viamo la continuità » potrebbe ella eflere una con- 
feguenza di qualche^ regola o legge » la quale indu« 
cendo continuità in moltifiime ) lafciaflie però, luoga 
alla difcqntinuità in alcune . £ quaL potrebbe efierc 
cotefta legge ? Diffe il Signor Marchefe ; et io ri- 
fpofi: le leggi fteffe del motorie quali fé fi avver« 
canno in corpi duriflimi ^ non folamente permetteran- 
no nel loro incontro qualche difcontinuità ; ma la 
vorranno , e la chiederanno . E chi fa , fé la natu- 
ra y per isfuggire ogni difcontinuità s abbia voluto 
guardarti di produrre verun corpicciuolo duriffimo i 
chenti erano gli atomi d' Epicuro f Chi fa ) fé i glo- 
betti della luce , i quali fi dice % che arrivando a^ 
toccare la fuperficie di alcun corpo ^ che non abbia 
virtù di rifpignerli ) perdono tofto il lor movimentai 

chi 
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chi fa , dico ) fé non fieno duriflimi , o in altro mo* 
do fciolci deir obbligo della continuità? £ la natu- 
ra intanto feguendo in tutto le leggi del moto , le 
quali fole a lei badano per produrre qualunque af- 
petto<leir4iniverfo, permetta a quefii afpetti mede» 
fimi ^ et ai corpi > che gli formano ^ qualche difcon«> 
tinnita f Avendo io finqul detto, e penfando dì dir 
più oltre, il Signor D. Serao mi fi fé Incontro con 
quefte parole • Voi però durerefte gran fatica a mo- 
ftrarmi un' «fempio folo^in cui fofle difcontinuità; 
e difcorrete pure a voglia voftra per tutta la mec« 
carnea , e per tutta la fifica , quant' ella è ; io pò* 
trei ben di prefente moftrarvene mille , in cui tro<* 
▼erede una perfetta continuità • £ voi fapetc , che 
gli efempi vogliono nfarfi in quella controverfia , non 
le fottigliezze^. Io certo, rifpofi, non prenderei ora 
la fatica di addurvi tutti gli efempi della difcontì* 
nuità ; e fo già , che alcuni 3 avendoti fitta nelP ani- 
mo la continuità , qualunque effetto lor ii prefenti) 
in cui efla non apparifca , tanto s' ingegnano , e ftu«» 
diano tanto ) clie trovano finalmente la via di fup^ 
porvela ; e potendovela fupporre, par loro, che v2 
fia . £ fé 10 vi dicefli ^ che un corpo venendo a^ 
percuotere "obliquamente in un plano , acquifta fubi« 
to due direzioni , una delle ^uali è perpendicolare^ 
ad eflb piano , fenza aver prima acqniftato tutte le 
direzioni intermedie , che fono tra quefta , e quel- 
la , che avea; e fé vi diceffi, che V acqua igorgan* 
4o dal fianco di uh* vafo , nel primo fuo ufcire ac« 

Bea qui* 
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quifta fubito tutta quella velocità , che avrebbe aJ 

poco a poco acquiftata , fé fofle caduta da tanta aN 

tezza^ quanta ne ha r acqua nel' vafb; e fé altri 

effetti di taf maniera vi proponeffi ; io fon certo, 

che voi vi ingegnerefte tanto , che finalmente trovc^ 

rcfte la via di ridurli a continuità ; e in ciò forf^^ 

tante fottigliezze adoprerefte,che non dovrefte piC^ 

rifiutare le mie • Ma io non ho bifogno di gran fot* 

tigliezza' per pervadermi i che poflfa un corpo eftre- 

mamente rollo eflèr viciniffimo ad un' altro eftrema^ 

mente verde ) cosi che dal roflb fi venga al verde^ 

fenza paiTare per li colori frappofti . E fo fteflfb pò* 

Crei fimilmente dire di tutte te altre qualità • Perchè 

non potrebbe un corpo oltremodo duro per alcun' 

accidente eiTere viciniffimo ad un' altro fommamen* 

te molle; et uno denfiflimo ad un rarifiimo ? Né ac* 

cade che voi vi affatichiate di addurre i mille erem<» 

pi) in cui chiara apparifica la continuità ; perchè io 

non nego , che la continuità non fi ofiervi in moi- 

tiffime opere della natura ; nèpotrebbon però i miU 

It efempi dimoftrarla evidentemente , e metterla fixom 

fi d' cgnf dubbio ; folamente le acquifterebbono una 

qualche probabilità. Né quelli forfè ) di^fe quivi il 

Signor D. Serao , che foftengono la continuità , l* 

hanno per cofa evidente ; baftando loro , che fia^ 

molto- probabile • Ma voi vorrefte V evidenza per 

tutto • Io non vorrei già , rifpofi y V evidenza per 

tutto ) fapendo beniffimo , che fon molte cofe » itt^ 

cui non pol&aQK> fperaila » Terrei bene > che le ca*» 
^ 
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fé evideoti foflero pigliate > come evidenti 5 e le pro- 
babili) come probabili. Il che fé tutti faceifero 5 non 
farebbon tanti ^ quanti ne fono ) i quali rifiutano un 
fiftema d' altronde comodiflimo per quefto folO) 
che egli fi oppone ad un principio , che effi amano ) 
e che altro non è fé non probabile ; perciocché o ti 
fiilema par loro comodo ) e fé è così 3 il principio 
dee cedere ) e dargli luogo y ceflando per allora d' 
efler probabile ; o il fiftema non è nò comodo né 
adattato agli effetti , ed egli allora dee rifiutarfi per 
quefto ) non perchè fi opponga a quel tale principio • 
£ certo che » quanto a me > io non rifiuterei un fi- 
ftema ) il qua! mi fpiegafle comodiflimamente tutti 
gli effetti , per quefto j che incorreffe talvolta in^ 
qualche difcontinuità ; e più tofh> che rigettare il 
fiftema per ritenere la continuità > rigetterei la con- 
tinuità per ritenere il fiftema . £ quelli > che fanno 
il contrario 5 parmi , che abbiano la continuità per 
più che probabile • Io non fo quello > diffe qui il Si- 
gnor D. Serao , che tutti fanno . So bene che io ho 
udito molti , che foftenevano la continuità non al- 
tro che come cofa affai verifimile ; e dicevano di 
valerfene per non avere alcun' altro principio più 
certo ; e in ciò moftravano una modeftia grandiffi- 
ma • Vedete 3 rifpofi ) non folfer di quegli ( ch<L/ 
moltiffimi n' ha ) i quali cominciano con gran mo« 
deftia ) e finifcono con gran baldanza • Perché cono- 
fcendo la debolezza de*^ principi loro ^ cominciano 
col proporli umilmente : egli fi par verifimile : faci« 

le 
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le cofa è da concederfi : fembra che il buon fenfo 
detti ; e tanto van tlietro i paurofi con quelle fot* 
me piene tli modeAia e di umiliazione ) proteftando 
pure ^1 non faper nulla di certo ^ che i uno sfini- 
mento ad udirli ; procedendo poi oltre col <lifcorfoj 
depongono tutta 1' umiltà a poco , a poco , e ftabi- 
lifcono finalmente le confeguenze loro con tanto or- 
goglio ) quanto appena fi comporterebbe ad nn geo-« 
metra ; né avvertono , che fé furono tanto timidi 
nei principi j conveniva loro efler più timidi nelle»^ 
confeguenze . Rife quivi il Signor D. Serao , et io 
non nego , diflc , che quello errore non fia oggidì 
di molti , i quali come giungono al fine del lor di- 
fcorfo , più non fi ricordano la debolezza di quei 
principi , fopra cui lo fondarono , e vogliono fpac* 
ciar per ficura una confeguenza , che hanno tratta., 
da prìncipi non ficuri . Non così però parmi , che--^ 
faccia Giovanni Bernulli in quel fuo nobililfimo ra- 
gionamento 5 laddove dalla continuità della natura-, 
pafla a dimoftrare > non dover efler nel mondo alcun 
corpo duriffimo , e ne leva via per fino la fuppofi* 
zione . Voi fapete che V accademia di Parigi fup. 
ponendo 1 corpi duriflìmi , avea chiefto , the fi cer- 
caflero quelle leggi del moto , che più loro fi con- 
veniffero. Rifpofe Bernulli, che non potean quelli 
fupporfi , eifendo contrari alla continuità •. Io non-, 
mi ricordo bene le fue ragioni ; ma fé dovcfle ar- 
^omentarfi per via dell' autorità , et io volefli va* 
lermi di quella di un così grand* uomo , che ha ere- 

duto 
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duto non poter fupporfi in vcrun modo i corpi du* 
ridimi ) folo perchè alla continuità fi oppongono/ 
quale autorità mi opporrefte voi ? Quella , tifpofi , 
dcir accademia di Parigi ; che. pur gli aveva, fuppo- 
fti , e non doveva aver avuto tanta paura di con* 
travvenire alla continuità • Ma noi , credo , non^ 
vogliam moverci ne per 1* una autorità né per V al- 
tra } comechè fieno e V una e V altra graviffime^ 
Sì , difle. il Signor D«. Serao ; ma Bernulli s volendo 
paflare a quella Tua confeguenza , che egli fi avea-« 
propofto ^ cioè. 1^ che i corpi duriflimi non poflan né 
eflere né fupporfi :. e volendo perciò incominciare^ 
dal principio della continuità 9 egli non lo aiTunfe^ 
già cosi ad arbitrio j ma lo provò con alquante ra- 
gioni ) che da molti fi pigliano come evidenti , e 
che voi avrete ben lette • So ) rifpofi , che già le 
leifi ; ma ora non le ho a. memoria ;, ben parmi ^ 
quando le lefli, che pia che le ragioni ) mi movef- 
fe r autorità, dell' uomo i alla quale però abbiamo 
detto di DOit volere ora attenerci • £ fé io noa ave& 
fi molti efempl nella natura ) che mi rendono.alquan- 
to probabile la continuità , le ragioni di Bernulli non 
mei' avrebbono. fatta mal parer tale. Ma dir ciò è 
nulla , eflendoci di quelle ragioni dimenticati e voi 
et io ; il che è anche argomento » che non ci do- 
vefler parere di tanto pefo • Qui ridendo il Signor 
D. Niccola , la voftra dimenticanza 5 difle ) non vi 
fervirà punto a sfuggir di dirne il parer voftro ; per* 
che io ho qui il libro del Padre Riccati > in cui fo« 

no 
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no le ragioni ftefle di BernuIIi ^ tradotte nella nofirai 
volgar lingua diligentemente 9 et io poflR> leggérvele 
cosi che la dimenticanza non vi fcufì ; oltreché il 
luogo ^ che le contiene ^ è aflai breve 5 né a legger^ 
Io fi richiederà troppo lungo tempo . Bene ftà , diA 
fé la Signora Principefla ; et io avrò caro , che noi 
tjhiudiamo il noftro préfente ragionamento , cònfide- 
rando le ragioni di quel valentiffimo nomo; perchè 
fe io ben conofco quefte rive 9 che andiam radendo 
a finiftra ^ noi fiamo già fotto Baja , e poiché il ven- 
to s* è fatto alquanto gagliardetto , non andrà mot 
to , che noi faremo à Pozzuolo . Mentre la Signora 
Principefla cosi diceva , il Signor D. Niccola traflfé 
fuori il libro , e rivolgendone qua e là le carte , s* 
avvenne alla pagina 343. , ove vide , che il Padre 
Riccati parlando di BernuUi , dice aver lui fatto 
vedere chiariffimamente , che un corpo , il qual «a 
d' una perfetta durezza 5 in voi ve manifefta contra- 
dizione . Oh ! qui , difle, dovrcbbon eifere le ragia, 
ni) onde BernuUi dimoftra la continuità • E guardan* 
do alla feguante pagina : eccole diffe , e cominciò 
a l^gg^J^C = I» e f etto un fomìglìante principio di du^ 
r€z%a non potrebbe efifiere • Ugli i una ebimera , cbc^ 
repugna alla legge generale y che la natura ojferva co^ 
Jlantemente in tutte le fue operazioni . lo parlo di quelF 
ordine immutabile e perpetuo , Jiabilito dalla creazione 
delV univerfo y che fi può appellare legge di continuità^ 
in virtù della quale tutto ciò , che s^ t^/iguifce^ fi e/J- 
guifce per gradi ittfinitamente piccioli = Fin qui , difli 

to 
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io allora 5 int€n<NDpendolo ) non altro fi fa , cht^ 
propor la co(a con gran pompa di parole; niente 
il prova , né fi drmoftra • Abbiate pazienza , dilTe ii 
Signor D. Niccola ; che qui cominciano le prove; 
et eflendofi di nuovo pofto a leggere , recitate le^ 
prime parole =: Sembra » che il buon /enfi detti r^ 
liftette alquanto , e forridendo difle : voi direte que* 
ila eifere una di quelle forme piene di modeftia^ ^ 
con cui cominciano i paurofi , per finir poi con or* 
goglio • Certo 3 difli y le dimoftrazioni dei geometri 
non foglion cosi comìnciarfi : Sembra ebe il buatta 
fenfo detti . Ma quefto c1)e fa , fé le ragioni , cho 
foggiugne BernuUi ) fieno cbiariflime ^ et evidentifli* 
me? Però leggetele. Allora il Signor D. Niccola^ 
ricominciò =: Sembra de ti buon fenfo detti ^ che ve^ 
run cangiamento non poffa farfi per faito;fer fatto non 
vfera la natura • Kon v^ ba tofa , ebe fajptr pojfa da 
una ejlremità alP altra fenza f affare per tutti i gradi 
di mezzo := Qui non potendo tenermi , fon quefte | 
difli , quelle dimoftrazioni cbiariflime et evidentifli» 
ne ? Ma la Signora Principeflà interrompendomi 1 
voi fiere, dilfle , impaziente fuor di modo; e ìntan* 
to il Signor D. Niccola feguitò a leggete rr E qual 
ionneffìone fi concepirebbe tra due ejlremità oppojle in^ 
dipendentemente da ogni connefftone di ciò , ebe è tra^ 
mezzo ? rr e lette quefte parole fi fermò alquanto % 
Io allora , non fo , diffi , fé quefta a voi paja una 
ragione ; a me certamente o non pare , o non pa» 
le almeno di quella canta evidenza) che a ftabilirt 
ionu I. F f un 
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un principio infallibile , e neceflario fi lichiedereb* 
be • Avendo io così detto ) e tacendomi , parve^ ) 
che gli altri pur fi taceflerO) et io feguitai: io di- 
co dunque $ che fé un corpo fcorrendo uno fpazio 
dee paflfare da un luogo ad un' altro ) dee paflar^^ 
altresì per li luoghi interpofti feguitamente, falvo fé 
egli non vi foflc portato per miracolo ; e può dir- 
fi , che r un termine di quel corfo fi connetta con 
r altro per la ferie di quei luoghi , che la natura.^ 
vi ha realmente frappofti . E ciò intendo io benifli« 
mo . Ma non fo già , perchè debba necefifariamente 
dirfi lo fteflb} qualunque volta un corpo palli da^ 
qualfifia forma o qualità ad un' altra : per efempio 
dal roflo al verde > dalla luce alP ofcurità ) dal mo- 
vimento più veloce al meno; tra le quali forme e 
qualità noi concepiamo in vero dei gradi , per paf- 
fare dall' una ali' altra col penfiero più comodamea- 
te ; ma quefti gradi realmente non vi fono 3 fé già 
la natura non ve gli fa a pofta.Nè però) cred' io, 
ha bifogno di farli ; perciocché fé le leggi per efifa 
fiabilite richiedeflero ) che un corpo roifo fubitamen- 
te diventafle verde ; quel roflb e quel verde fi con- 
netterebbono tra loro abbaftanza per quella ftefla^ 
Icgg^ > che richiedeife prima 1' uno e poi fubitamea- 
te 1' altro , nà avrebbono bifogno d' altra conneffio- 
ne • E fimilmente fé due corpi durifiimi incontraa- 
dofi fubitamente fi fermaifero 9 così, chiedendo le^ 
leggi del moto ; et io fofli domandato della cagio- 
ne ^ che connettefle infieme quel movimento cofu 

quel- 
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quella fubita quiete 5 non dubiterei di rifpondere ) tutr 
ta la conneffione efler polla nelle leggi del moto » 
che in quel cafo vorrebbono > che la quiete fucce- 
deiTe fubito al movimento . £ tal conneffione bafte«> 
xebbe loro fenza ì gradi frappofti > perciocché la na- 
tura congiunge infieme le qualità > e le connette ^ 
com' ella vuole , e vuol talvolta congiungerle ) tra- 
endole per tutti gì' interpoli gradi ; e potrebbe an- 
che voler farlo d' altra maniera • Secondo voi dun«» 
que ) difle allora il Signor D. Serao ^ potrebbe la na^* 
tura volere due cofe tra loro fconnefle • Non le vor« 
rebbe fconnefle ) rifpofi ; connettendole col volerle « 
£ quando anche le volefle fconnefle) non fo» qua* 
le aflurdo ne feguifle . Ma fé voi farete ) ripigliò il 
Signor IX Niccola > tanti comenti > non farà, mai | 
che per noi fi venga a capo di quefta lezione • AfcoU 
tate r altro argomento ) che fegue ^ che vi parrà 
forfè miglior del primo ; e feguì di leggere = Sc^ 
la natura potejji pacare da utC ejiremù ali* altro ^ per 
efempio dal rtpofi al movimento^ dal movimento al rf- 
fofi y da un movimento al contrario ) fen%a pajfar per 
tutti li movimenti infenjtbili y che conducono dalV uno 
alP altro , egli converrebbe > che il primo fiato fojfi^ 
difirutto yfen%a che la natura fapejfe ) a quatte ella do^ 
^ejfe determinarjì ; giacché per qual ragione la natura 
ne preferirebbe uno in particolare j di cui fi potrebbe^ 
chiedere y perchè quefio pia tojio che qualunque altro f 
Conciofiachè non effindovi legamento alcun necejjario tra 
queJH due fiati y niente di pajfaggio dal movimento al 
^^_ ^ . F f 2 fipO" 
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ripojò ^daìrìpofo al mewmento^ o da un movUnentQ alP 
offojtto ) ragion vtruna non la determinerebbe a produr^ 
una cofa più tojk che V altra = Avendo finqui letto 
il Signor D. Niccola , e fcorfi con Y occhio i fé* 
guenti verfi > vide ) che gli argomenti da Bernulii 
addotti per iftabilire la continuità ) erano al fin^ 
venuti ; laonde chiufo il libro , che vi par , di(& a 
me rivolto , dì quefto fecondo argomento ? Et io dif- 
fi ; a me par 3 che Bernulii abbia la natura per moU 
co ignorante , volendo) che ella^ qualor rimove dal- 
lo ftato Tuo un qualche corpo , non poiTa fapere in 
qual' altro ftato debba riporlo > fé una ferie di gra* 
di infinitamente piccoli non venga a moftrargliele • 
Nel che parmi , che egli non folamente voglia , che 
la natura oflervi la continuità nelle cofe ) ma che 
non abbia ) né poffa avere verun' altra legge > cui 
oflcrvare; perchè fé alcuna ne a vefTe , potrebbe que- 
fia infegnarle ciò ) che la continuità non Le infegna& 
le . E certo che fé foflero al mondo due corpi àx^ 
liflirniji quali veniflero con movimenti eguali ad in* 
contrarli > quand' anche la legge della continuità non 
vi fofle , e per ciò nulla potefle prefcriver loro ; pre- 
fcriverebbefi però loro il fermarfi da un' altra legge ^ 
che mi pare molta più importante e molto più ne« 
ceffarìa; ed è, che due movimenti debban T un l^ 
altro didniggerfii) ove fieno eguali e contrari ; e la 
natura feguendo una tal legge ^ non avrebbe^ ered* 
io ) da confonderfi , né da vergognarfi di non fape- 
re quello } che far fi dovefli • Qui fattofi innanzi il 

Signor 
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Signor D. Serao , veramente , difle , io credeva-, i 
che quegli argomenti di Bernulli , e&ndo tanto fa* 
mofi 9 e ricevuti da molti ) come dimoftrazioni evi- 
deotiflime y dovefTero elTer più forti • Pure fé la ieg* 
gè della continuità è probabile , che non può negar« 
fi y fi vuol feguirla . Et io ) fé (i attendano , diifì , 
gli argomenti ) con cui Bernulli la dimoftra ^ appe- 
na che mi paja probabile • Pure poiché è tale , non 
volendo io negare ora y che la natura il più delie 
volte la oflfervr , fi vuol feguirla , ma fempre con^ 
incertezza e con timore; né dir fi dee che fieno 
aifurdi e chimere ) e involvano contradizion ma« 
irìfefta tutte le fuppofizioni ^ le quali poteflero in^ 
alcun cafo contrariarla ; perchè troppo certa confe« 
^enza fi trarrebbe da troppo incerto principio ; r 
fé alcuna di quefte fuppofizioni fofle coraodifiìma ai 
filofofi y come quella è de' corpi perfettamente du* 
ri ) la quale così fpeditamente ci^ moftra le leggi del* 
motorio non vorrei certo per rifpetto della conti-' 
unità rigettarla ;- in tanto^ che la fuppofizione &^ff» 
degli atomi di Epicuro», fé non fofle per altro afTur-^ 
da , com' è ), lo non dubiterei di riceverla j quantuni» 
que neir urto di due atomi potefle indurfi difconti- 
nuirà ; perchè ben potrebbe la continuità eflere una^ 
confuetudine ) che la natura ofiervaiTe ne' corpi, e 
negli afpetti fenfibili delle cofè , e non ne' principjr 
ultimi • Mentre quefte ed altre cofe tra noi fi ragio» 
navano , la nave era giunta alte rive di Pozzuolo^ 
fenza che niuno di noi fé ne avvedete i Pure accor-* 

tici >i 
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ti ci , che dava ferma e congiunta al lido ; la Signo- 
la Principefia » guardato intorno ^ aflai , difle , (i è 
per voi della ragione de* corpi duriifimi y e della^ 
continuità difputato • Quello ) che teda a por fine zU 
la quiftione della forza viva ^ rimetteremo ad altra 
ora ; e ciò detto in pie levatafi moftrò di voler fmon- 
tar del navilio ) il che fecero fimilmente tutti gli al- 
tri • Et avviatici pian piano verfo cafa 5 ecco il Si- 
gnor Governatore venirci incontro col Signor Don 
Felice Sabatelli) e col Signor Conte della Cueva ; 
che giunti erano poche tre innanzi da Napoli • Eran* 
vi anche altri Signori defiderofi di riverire la Signo* 
ra Principefla . Di che fu fatta marevigliofa fefta, ab- 
bracciandofi or gli uni or gli altri , et or una or al- 
tra cofa dicendoli • Nella quale allegrezza, dimoftrò 
alcun difpiacere il Signor Conte della Cueva di non 
eflere affai per tempo arrivato a Pozzuolo ^ onde^ 
poter' efler con noi nella nave • li che fentendo la 
Signora Principefia ) forfè per tormentarlo alcun po« 
co ) affai più difpiacete avrefte , gli diife ^ fé fapefte 
i ragionamenti ) che vi fi fon fatti ; e brevemente 
gli efpofe le quiftioni avute . Perchè egli prendendo 
vie più fdegno dell' efler tardi venuto j fi dolfe al- 
quanto col Signor D. Felice dell' indugio; il quale 
fattofi innanzi 5 avrei j difle 5 pur volentieri udito di- 
fputare d* una dimoftrazion nuova ufcita j non ha 
gran tempo , fopra la forza viva ; et è del chiarif- 
fimo Padre Riccati ; e mi par tanto ingegnofa , e 
tanto bella . Ma fento eflere alcuni , che non fé ne 

vo» 
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vogliono perfuadere • Credo , difie allora la Signora 
Frincipefla , che noi ne abbiamo qui uno • Ma Tap- 
piate , che delle molte cofe 9 che fono fiate propo- 
ne y tetta, queft' una fola , di cui non s' è ancor di« 
fputato • Mentre il Signor Conte della Cueva , e^ 
il Signor D. Felice infieme con la Signora Princi* 
pefla andavano tra lor ragionando ; io ^ e gli altri, 
rìmafi alquanti paffi addietro, gli feguivamo. Ed e- 
glino intanto , come poi feppi da loro fleffi^divifa- 
xon del modo di introdurre la difputa appreflb ce- 
na 3 e cosi trarmi a dover dire fopra la dimoftrazio« 
ne del Padre Riccati « In quella arrivammo a cafa 
il Signor Governatore , dove appena entrati , la Si- 
gnora Principefla rivoltali alla compagnia difle di 
voler tutti feco a cena; indi procedendo oltre per 
le camere fu ricevuta tra varj fuoni , cui feguirono 
alcune belliffimc danze, alle quali molti furono pre- 
fenti fino alla fine ; altri per pigliar* aria fino a tan- 
to che r ora del cenar veniffc , fu la riva del ma- 
te a lor diporto n' andarono» 
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Randiflima quiftione è fempre ftala a mio 
credere > Signor Giambatifta cartifìmo , e affai diifi** 
Cile a fcioglierfi , fé nello Audio dell' arti e dell^ 
fcienze più giovi agli uomini il delìderio delia no- 
vità ) o più nuoccia ; perchè fé noi confidereremo 
quelli ) il cui numero è fenza fallo grandiflimo ^ i 
quali trafportati da un tal defiderio corrono dietro 
a ftraniflìme opinioni ^ allontanandofi non meno dal* 
la comune confuetHdrne ) che dalla verità ) e in quel- 
le ) per cosi dire ) urtando rompono miferamente la 
nave del loro ingegno, egli ci converrà di afferma- 
T«) che fia cofa a tutti pericolofìffima, et a moltif- 
irmi molto datmofa lo ftudio della novità. Ni que« 
fio danno folo ne viene, che molti da amore dirno- 
vità tratti incorrono in opinioni ftrane e falfe ; ma 
quelli ancora , che in alcune vere fi avvengono ,fco« 
prendo ciò ^ che ne' tempi addietro era dato nafco« 
fio ) ^gliono di quello fteifo trar pregiudicio gravif- 
(imo • Imperocché confiderando e vagheggiando i ri* 
trovamenti loro ^ canta vanità ne prendono , che noo 
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vogliono più lodar di nulla gli antichi , e gli bari- 
no in difprezzo , e gii deridono ; e quel che è peg- 
gio ) fpaventano altamente i giovani dal fermarfi e- 
ziandio per breve ora ad apprendere le dottrine an« 
tiche , dicendo loro , doverfi avanzar le fcienze ) e 
non cflerc da ritornare a quelle cofe , che già da 
gran tempo il mondo fa : il Iche fé tutti faceflero , 
ni foife più alcuno > che a quelle ritornafTe > nou^ 
molto andrebbe , che niuno più le faprebbe • £ que- 
fti tali ) oltre che fpogliano il mondo ) quanto è in 
loro 3 di tutti gli antichi ritrovamenti ^ cadono an- 
che in un* altro eytore grandiflimo> per cui fomma- 
mente nuocciono ai prefenti uomini 3 et anche a lo- 
ro ftcffi ; non avvertendo , che i ritrovamenti anti- 
chi furono anch' effi nuovi una volta 3 né fono di« 
'venuti antichi , fé non per 1* età ) che è fucceduta 
loro ; il ch« fimilmente avverrà delle prefenti inven- 
zioni ) che perderanno la novità a poco a poco , e 
diverranno antiche , come le altr^ • Il perchè mal 
proveggono alla gloria noftra coloro , che difprez- 
zando gli antichi, lafciano ai poderi un' efempio di 
difprezzare anche noi . E tanto più quefto mi par ve- 
ro , quando confìdero , che la lunghezza del tempo 
confonde infieme moltiflime età , e fa comune a tut- 
te la laude di ciafcuna . Conciofiachè febbéne le in- 
venzioni antiche fieno ufcitepergrandiffimi interval- 
li r una dopo T altra ; e la poefia abbia preceduto 
di lungo fpazio la dialettica ; e V eloquenza fia fta- 
ta affai prima della mufica; né fieno certamente na* 
^om. l. G g te 
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te ad un tempo e 1' aritmetica ^ e la geometria ^ e 
la notomia > e la medicina $ e la chimica; né V ar- 
chitettura abbia forfè afpettato la fcoltura , e la pit- 
tura per ufcire al mondo ; ed altre arti fieno venu- 
te in altri fecoli ; pur di tutte fi da. laude fenza di- 
flinzione alcuna agli antichi, come fé quefti foffero 
tutti d* un tempo ^ e componeflero , per cosi dire» 
una fola famiglia .. E ciò avviene, > crcd! io , perchè 
effendofi quelle, età per tanto fpazio da noi allonta- 
nate » noa ci accorgiamo della dìftanza , che. hanno 
tra lorO). e però di moltifiime. ne. facciamo una fo- 
la • Ora fé le cofe procederanno, ne! tempi, avveni- 
re , come, ne' pa0ati fempre fon procedute , verrà 
una volta y che confondendoG. anche 1! età noftra^ 
con le paflàte y entreremo^ noi pure in quella comu- 
nità y e cosi faranno, lodati gli antichi del ritrova- 
menti nofiri y. come noi dei loro. La qual cofa non 
abbaftanza intendono quelli , che trafportati dall' a- 
more della novità infegnano ai poderi di difprezza- 
xe gli antichi , non badando ) che tra poco faremo 
antichi ancor noi ; e che fé quelli , che dopo noi na- 
fccranno , vorranno rivolgere tutto lo. fijudio. loro a 
ritrovare le cofe nuove, trafcureranno.lenoftre. Per 
quefte ed altre ragioni io direi certamente, chefof- 
fe da fvellere e levar via del tutto dall' animo de- 
gli ftudiofi la vaghezza della novità , veggendo ia^ 
quanti errori fpefle volte gì' induca , e come ne gua- 
di e corrompa il giudicio ; fé già d' altra parte non 
coniideraffi di quanti comodi e beni a quefta ftefla 

va- 
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vaghezza fiam debitori • Perciocché qual ritrovamen- 
to avrebbono mai fatto o i moderni , o gli antichi 
filofofi , fé non fi fofler lafciati condur da efla ì Da 
efla nacquero tutte le arti , e tutte le fcienze; per 
efla fi accrébbono; né altro che per efla giunfero a 
quel fommo ^rado <li perfezione ^ in cui or le veg- 
giamo • Imperoccliè tutte le cofe , che fi produco- 
no , fon nuove , né poffbno :accrercerfi , fé non per 
la aggiunta d' altre nuove ; le quali trovar non fi 
poflbno fé non da chi le ^erca ; né alcuno le cer- 
ca , fé non é moflo; da difio di novità . Il perché 
parmi , che chi vuole fermarfi a quello $ che iritro- 
-varon gli ^antichi , fenza andar più avanti 5 -« fenza 
'aggiunger nulla , non ben fegua quegP ifteflì antichi y 
che pur vorrebbe feguire ; i quali fi ingegnarono fem* 
pre con ogni sforzo di aggiungere qualche cofa al- 
le già ritrovate , ciò che «gli non fa • E benché fia 
da comportarfi a molti ) che non potendo o per V 
inftituto della lor vita 5 ^ per la mancanza ^delle^ 
opportunità e dei comodi , che fono in mano della 
fortuna ^ lavanzarfi a fcoprire nuove cognizioni ) fi 
contentino di pofledere le già fcoperte ^agli altri ^ 
le quali In -verità fono oramai tante , che é molto 
fapere il fapere clTe fole /tuttavìa non debbono que- 
lli tali fgridar lo ftudio della novità ai giovani , il 
^uale eflendo retto e temperato da buon giudicio po- 
trebbe una volta condurgli a fcoperte graviflime ed 
utiliflime • Perciocché voler chiuder la ftrada a Tut- 
te le invenzioni nuove é lo fteflb > che accufar gli 

G g a an- 
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antichi y che già V aprirono , e fare ingiuria ai po- 
fteri ) in grazia de' quali fu aperta • Io credo dun- 
que ) Signor Giambatifta cariflinio ) che ùsl cofa con* 
venientiflìma ) e alla profeffion del filofofo Tom ma* 
mente accomodata , il defiderio della novità ; cosi 
veramente che non tragga V uomo ad opinioni ftra- 
volte e contrarle alla ragione , né egli per li fuoi ri- 
trovamenti nuovi s' induca a difprezzare fuperbamea- 
te gli antichi: del qual vizio non fon privi coloro, 
i quali benché niente attribuifcano a fé medefimi > on- 
de pajono temperatiOimi ; pur voglioho > che tutto at- 
tribuir fi debba a quelli della loro età, o della loro 
icuola 5 o del loro ordine , né credono d' efler fiiper* 
bì , perché lo fono a nome di molti . E che il difio 
della novità temperato di quefta maniera fia giove» 
voliffimo , potrei dimoftrarvelo con mille efempi , fé 
voi ftcflb non ne fbfte uno cosi chiaro , e così ec- 
cellente 5 e così maravigliofo , che rendete inutili 
tutti gli altri. Perché lafciando le altre parti della 
filofofia , che voi avete voluto più tofto fapere j che 
profetare ; nella notomia certamente ^ che avcte^ 
prefa , non fenza invidia , cred' io ^ dell' altre fcien* 
%e y con tanto Audio ad illuftrare , avete affai chia* 
ramente dimoftrato, quale efler debba in un filofofb 
perfettiffimo T amore delia novità. Imperocché aven- 
do voi fatto tanti ritrovamenti nuovi , e così Ango- 
lari , e cosi illuftri e maraviglìofi , qual ne é fiato 
non fomraamente confentaneo, e del tutto corrifpon* 
dente ali' oflervazione et al vero ì E quantunque non 

fi difdi- 
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li difdirebbe al noftro fecole di anteporfi a tutti gli 
altri , che fono fiati di voi privi; quando però è fla- 
to mai che voi vogliate valervi della felicità e vir- 
tù voftra a difprezzo d* altrui ? Che anzi avete vo- 
luto neir ampiezza quafi infinita del voftro animo 
ricevere non folo i ritrovamenti da voi fatti , ma-* 
quelli ancora , che fecero le età paflate ; e quefti 
tutti avrete fottiliffimamente confiderà ti j ed apprez- 
zati ciafcuno , fecondo che conveniva , volendo ftu- 
diarli e faperli non men che i voftri ; e di tanto poi 
gli avete con V ingegno abbelliti et ornati , che e- 
glino fteffi $ per quel eh' io creda 3 più tofto voftri 
cfler vorrebbono, che dei loro primi ritrovatori. E 
quefto è quello , eh' io vorrei , che faceflfe ognuna 
»elU profeffion fua , raaifimamente il filofofo ; in cui 
tanto non riprendo io V amore della novità , ch^^ 
voglio anzi, che s^ ingegni e fi sfona ^ quanto può j. 
di andar dietro alle cofe nuove , ufando di quella-, 
temperanza j di cui voi avete lafciato ai pofteri nel?» 
le voftre divine opere un* efempio cotanto illuftre. 
Ne folamente voglio , che egli ftudj quella cofe, che 
egli fpera di poter trovar da fé folo ; ma perchè mol- 
te ne fono , che un folo uomo facilmente ritrovar 
non potrebbe, voglio, che pongafi in comunità eoa 
molti , contentandofi , fé non ha tutta la lode del 
ritrovamento , di averne qualche parte ; e perchè ne 
fono ancor di quelle , che una fola età compierò^ 
non potrebbe ,. ricercandovifi V oflervazione perpe* 
tua e coftantc di molti fecoli 3 per ciò voglio an- 
cora, 
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Cora , che égli fi metta in focietà coi paflati , per- 
fezionando quello s che elfi ci lafciarono di imper- 
ffetto 5 e conducendo a fine ì ritrovamenti , che cfli 
finir non poterono . Nel che però dovrà guardarfi da 
un* errore , in cui cadono molti , i quali per aver 
data r ultima mano, credono etfi foli -dover* efler 
lodati dell' invenzione ; la -quale in vero * un' opi- 
nione fupetba e irragionevole ; perciocché dell' in- 
venzione lodar fi debbono tutti quelli , che hanno 
fatto quel j che potevano, e che era pur neceflario 
di fare per trovar la cofa ; e come a trovarla è ne- 
ceflario quafi Tempre cercarla prima in più maniere, 
e tentar varj mezzi 5 e incamroinarfi per varie vie , 
et errar molte volte, e tornare addietro j così quel- 
li , che prima di noi tentarono ,T)enchèfi avvolgcf- 
fero In molti errori, né tempo aveflero xli giunger , 
dove noi fiamo giunti, pur fecero iquello,t;he cra-# 
neceflario di fare , acciocché noi vi gìungeflimo , e 
debbono venire a parte dell' invenzione • E certo io 
non dirò mai , <he il maravigliofo fiftcmà del mon- 
do propoftoci ultimamente dall' incomparabil Ncu- 
ton fia il ritrovamento d' un' uomo folo ; né lo di- 
rebbe , cred' io , lo fteflb Neutòn , che ficcome d* 
ingegno e di fapere parve , <he fuperaffe tutti gli aU 
tri , così di moderazione è di prudenza tion fu fu- 
perato da niuno. Imperocché quel fiftema non pò- 
tea ftabilirfi fenza prima averne provato molti , il 
che fecero 1' un dopo 1' altro più filofofi in più fé- 
«oli, Pittagora, Arsotele, Tolomeo , Copernico, 

Ti- 
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Ticone > Keplero , Cartefìo , ed altri aiTai , che pre* 
cedettero il grandiflimo Neuton ; i quali fé erraro- 
no 5 fecero quegli errori , che avrebbe dovuto far T 
ultimo 9 fé non gli aveflero fatti efli per lui. Onde 
io dico } che quel (iftema) a giudicarne rettamente! 
non uno folo lo ritrovò , ma lo ritrovarono tutti in- 
fieme . La qual cofa fé il filofofo intenderà bene^ ^ 
avendo l' anima applicata a fcoprimenti nuovi , vor- 
rà metterfi ia compagnia non folo dei paflati 5 ma^ 
ancor di quei , che verranno ; e come cercherà di 
perfezionare le cofe ^ che gli antichi ci. lafciarono 
meno perfette ) cosi vorrà, lafciarne. alcune meno pex« 
fette ) che dovranno poi dai poderi perfezionarli j né 
avrà timore di perder la. lode del ritrovamento, che 
farà ridotto a perfezione da. altri ; come né anche 
avrà timore di propor fiftemi non ancora abbaftanza 
provati 9 e tramandare al fecoli avvenire i fuoi dub- 
bi , e le fue ragionevoli fufpìzioni ;, benché in que- 
llo corra pericolo > che fieno, una. volta conofciute^ 
falfe ve rigettate. Ma egli, non dovrà. reftarfi per ciò; 
anzi 5 fpeiando bene 5 dovrà aver coraggio , e com- 
metterfi. alla, fortuna ; perché io fon d' opinione , che 
niuno pofla. eflere filofofo perfettiflimo, fé non é an«- 
cora in qualche parte, fortunato ;. come i capitani 
grandiflimi , ne' quali oltre la fcienza et il valore an- 
che la fortuna richiedefi ; e lo fteflb può dirli e del 
medico, che cura V infermo , e del trafficante, che 
fa venire le merci, e del nocchiero , che conduce 
la nave • £ fimìlmente il filofofo , fé ha qualche fi* 

(tema 
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ftema bello , ingcgnofo ^ verifimile , ma che richlej- 
ga ancora altre p^rove ) dee raccomandarlo ai pode- 
ri ) e avventurarlo ; e cosi hanno fatto grandiffimi 
uomini e. dottiffimi. Né certan^ente poteva l' immor* 
tal Neùton efler tanto ficuro di quel maraviglioib 
iiftema , che egli formò delle comete ^ condottovi qua* 
fi dalla fola ragione ) quanto ora fiam noi y condot- 
tivi non dalla ragion ìblamente , ma da moltiflim^^ 
oflervazioni > « da cosi gran numero di calcoli : né 
yotb egH aver per certiffima , e fuor d* ogni dubbio 
quella forma fchiacciata , che diede alk terra 3 non 
avendo veduto quelle tante mifure , che prefe poi in 
varie parti del mondo da' matematici Italiani 9 Spa- 
gnuoli , e Francefi 1* hanno mirabilmente conferma- 
ta. Ma egli avendo concepite nell' animo belliifime) 
e ragionevoliifime opinioni , confidoffi nella loro pro- 
babilità 9 e chiamò i pofteri a farne prova; il chc^ 
gli è fucceduto felicemente; ed ha confeguito mag- 
gior gloria, avendo faputo fenza tante oflervazioni 
e mifure affermar quello , che niuno s' ardiva d' af- 
fermare fenza di effe . Così io voglio , che il filofo- 
fo intento a cercar novità, fia qualche volta ardi- 
mentofo , contenendofi però fempre dentro ai limi- 
ti della ragione ; né lafcì di cornine ar quello , che 
egli non può compiere , contentandofi , che fia com» 
pinco dai pofteri ; e foffra di partir la lode deir in- 
venzione con loro ; ficcomc anche dovrà partirla.* 
coi palfati in tiitte le cofe, che effendo ftate da eflì 
lafciate imperfette, avrà egli faputo perfezionare • I 
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a quello modo fi metterà in compagnia di tutti i fi- 
lofofi , che fono flati per V addietro 5 e che faran- 
no doppi 5 come fc foffcr tutti una comunità fola, 
e formaflero , per cosi dire 5 una fola accademia^ » 
Ma di quelle cofe abbiamo detto abbaftanza , paren- 
<lomi oramai tempo, eh' io m' accofti ad efporvi il 
ragionamento ultimo , che fii in Fozzuolo fopra la^ 
forza viva in quella onoratiflim a compagnia, cbe fo^ 
pra vi diffi; alla quale s' erano aggiunti il Signor D. 
Felice Sabatelli , e il Signor Conte della Cueva . Il 
qual ragionamento perciocché fu d' intorno ad una 
dimoftrazion nuova , che il Padre Riccati ha propo» 
fta in un fuo belliffimo libro , volendo per effa di- 
moftrare , che la forza viva debba effere in ciafcun 
corpo proporzionale al quadrato della velocità ; pò* 
tra forfè per ciò parervi , che non a cafo fiafi per 
me fino ad ora del difiderio della novità ragionato • 
Perchè quantunque il Padre Riccati non alcuna fen- 
tenza nuova introduca , ma fol proponga un' argo- 
mento nuovo a foftcnere una fentenza già quafi vec» 
chia ; pur quefto ancora è novità ; e dove fi faccia 
rettamente , e con giudicio , merita tutte le lodi, 
che ai gran ritrovamenti fi convengono . E certo il 
Padre Riccati non è venuto a quel fuo argomento 
fenza aver prima voluto e conofcere et efaminar fot- 
tilmente tutti quelli , che erano ufciti per V addie- 
tro ; e lo ha fatto in verità con tanta acutezza d* 
ingegno , e profondità di fcienza , che ciò folo ba* 
flar poteva ad acquiftargli grandiffima fama tra i ma- 
Tom. I. H h tema« 



24^ Della Forza de* Corpi 

tematici ; avendo poi veduto y quella fentenza ^ che 
egli amava ^ eflere ancor bifognofa di qualche forte 
ragione > che la fofteneflfe , poiché né quelle di Lei- 
bnizio , né quelle di Bernulli gli parevan badanti ) 
ha voluto trovarne una nuova ; e V ha trovata in^ 
vero molto ingegnofa , e tanto bella , che non lafcia 
più defiderar le altre • Et io certamente confenten- 
do al Padre Riccati , che le ragioni addotte già da 
Leibnizio e da Bernulli non foflero abbaftanza vale» 
voli ) confento ancor facilmente , che tutta la qui- 
ftione ormai riducafi a veder folo ) fé fia abbaftan- 
za valevole la ragione addotta da lui fleflo^Il che 
voi intenderete nei ragionamenti ) che prendo ora^ 
a narrarvi ; dove fc troverete alcuno j che fi oppon- 
ga al Padre Riccati» nbn per quello dovrete crede* 
re che egli non lo ftimi grandiflimamente > e non^ 
faccia verfo lui , come egli ha fatto verfo Bernulli ^ 
e Leibnizio , a quali opponendoli non ha lafciato 
tuttavia di grandiifimamente ftimarli. Nacquero dua« 
que i ragionamenti a quefto modo • Dopo molti ^^ 
varj diporci % e follazzi , efltndo V ora del cenar ve* 
nuca , fummo cucci , fecondo V invìco faccone , nel- 
le ftanze d;^lla Signora Principefla i e quivi in una^ 
bellìHima camera vagamence ornaca ^ con due finc- 
ftre riguardarci (opra il mare . che al lume della luc- 
ila era belliflirao a vedere* con eflTa e con altri Si* 
gnori liecamence cenammo . Fmico il mangiare , ^^ 
non eflendo ancora levare le cavole , accendendo 
ognuno quciio, che la Signora Pnncipelfa coroandaf. 

fé; 
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té ; ella a me rivolta graziofamente difle : fé io vi 
pregaffi di voler profeguire il ragionamento fatto og- 
gi fopra la forza viva ) dicendone quello > che vi ri- 
manea ; fo ) che farei cofa grata a quefti Signori ^ 
che volentieri vi afcoltano ; ma voi dirette , che lie- 
te oramai fianco ) et avrefte ragione. Signora ^ rifpo- 
fi io, non direi già quello; che così pota cofa non 
mi (lanca ; direi bene, che io non fo quello ^ ch^^ 
mi rimanga tla dover dire , avendone già detto og* 
gi tutto quello, che io fapeva e mi ricordava . Vor- 
rei poter ricordarmene più per poter più dirne , e 
far così cofa grata ( fé pur grato è i' afcoltarmì ) 
non tanto a quefti Signori , quanto a voi. Allora il 
Signor D. Niccola , che mi fedeva appreflb , rima- 
nea , difle > da difputare fopra quella dimoftrazione 
ultima, che il Padre Riccati ha propofta nel libro 
fuo per far vedere , che la forza viva de^ corpi deb- 
ba eftimarii fecondo il quadrato della velocità; la^ 
qual dimoftrazione fé io aveffi a memoria (giacché 
troppo lungo farebbe il ricercarla e leggerla nel li- 
bro fteflb ) non vi farei buona la voftra fcufa ; né 
buona pure , cred' io , ve la farebbe la Signora Prin- 
cipefla ; perchè io vi efporreì , quanto poteffi , brc» 
vemente la dimoftrazione ; et ^lla vi obbli^^h crebbe 
di dirne il parer voftro • Ma quello^ che non poflb 
io , il potrà forfè il Signor D. Felice , che ha letto 
il libro attentamente . Così è , ditfe il Signor D. Fe- 
lice , e quella dirooftraziotìe > che voi dite , ho iun* 
^amente confiderau^et efaminata da me ft^elTo più 
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voice ; più voice ancora col Signor Conte della Cue* 
va . Dunque , rifpofi io , potrete cfporlaci voi , e il 
Signor Conte 3 e dirne il giudicio voftro meglio di 
ogni alerò. Quanto a me ^ io vi afcolterò con pia- 
cere grandifliroo. Ma non vogliamo già noi^ di0o 
allora la Signora PrincipelTa > che voi folamente a- 
fcoltiatc ; oltre che non conviene , che il Signor D. 
Felice faccia egli tutta la fatica . Egli dunque efpor- 
rà la dirooftrazione j e voi ne efporrete il giudicb 
voftro . Meglio farebbe , rifpofi io , udir quello del 
Signor Conte della Cueva , che ha confiderato ^ e 
fa la dimoftrazione meglio di me . Il Signor Conte 
della Cueva 3 rifpofe fubito il Signor D. Felice ) do- 
vrà ajutar me ; perchè effendo la dimoftrazione mol- 
to fottile» e dovendola io per cagton della chiarez- 
za cominciar di lontano 3 et effendo alquanto avvol- 
ta e lunga, potrei tratto tratto avec bifogno di chi 
mi fovvenifl^ • Voi 3 diffi , a cotefto modo volete di- 
fendere il Signor Conte 3 e liberarlo d* ogni fatica ; 
ma fé di lui avete bifogno ad efporre la dimoftra- 
zione 3 non avete certamente bifogno di tutti ; pe- 
rò quefti altri Signori 3 come voi V avrete dichiara- 
ta 3 potranno giudicarne eflt ; e ognuno il farà me- 
glio di me. Effi efporranno il giudicio loro^diflela 
Signora PrincipelTa 3 o confermando il voftro > o op- 
ponendovifi . E rivolta al Signor D. Felice 3 comin- 
ciate voi 3 dilTe ) e date buon efempio ; acciocché 
egli ancora impari di obbedire • Io fon prefto di far- 
lo ; difle il Signor D. Felice ; ma prim» fa di me- 

ftie* 
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ftieri 5 eh* ia vi difegni alcune figure , fopra cui do- 
vrò fpiegarmi . Ciò detto , furono tofto recati per 
ordine della Signora Prìncipefla calamajo e penne; 
et eflendofi già cavati fuori alcuni di que' fogli ^ ove 
con(enevanfi le figure, fopra cui s' era tutto quel dì 
difputato , prefone uno il Signor D. Felice , et aven» 
do alquanto fra fé penfato , due figure vi aggìunfe, 
et appofe a ciafcu^na il numero , che conveniva^ • 
Delle quali furono toflo fatte più copie ^ acciocché 
ciafcuno una ne avefle . Allora il Signor D« Felice, 
elTendo flato alquante fopra di fé 5 incominciò . Gra- 
ve > e difficil carico ) oltre quanto> pofia credere chi 
non abbia a portarlo , mi ha rmpofto la Signora Prin- 
«pefla , volendo , che io vi referifca una delle più 
belle) e più ingegnofe dimoflrazioni , che fieno ufci- 
te intorno alla quiftione della forza viva ^ quale fi 
è veramente quella del Padre Riccati ; né per ciò 
sfuggo di fottopormivi ) amando meglio di cader fot- 
to il pefo obbedendo , che 3 non obbedendo , ftarmi 
in piedi • Voglio bene > che quefto mi concediate y 
che io vi riferifca la dimoftrazione , non con quelP 
ordine fteflb ) con cui V ha efpofta V autore ) ma a 
modo mio ; perchè fé io in quefta parte non mi va- 
kffi del mio arbitrio » non potrei fervire all' altrui ^ 
eflendomi impoffibUe di riferirla cosi appunto 3 co- 
me fta nel libro . Io la efporrò dunque , come ia V 
]io nelP animo ) fenza partirmi però dal fentimento 
àelP autore > e ftudierò y quanto per me fi potrà y la 
brevità • £ perchè giova fempre > quando uno vuole 
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incamminarfi in un difcorfo , faper prima il fine , a 
cui eflo tende , e la via ) in cui mettefi , per arri- 
varvi : Tappiate 1 che intendiménto del Padre Ricca- 
ti è ) che debba eflcre nella natura una forza , la^ 
qual fi mìfuri col quadrato della velocità ; e ciò per* 
che ) Te non fofle una tal forza ) interverrebbe un^ 
cafO)incui non farebbe eguaglianza tra la cagione» 
e r effetto ; di che fi fdegnerebbono i metafifici » che 
tale uguaglianza hanno per un principio manifeftif- 
fimo. Quefto cafo poi vuole, che fia la compofizio- 
ne ) e la rifoluzione dei movimenti ^ quando o di due 
fé ne compone uno ) che è fempre minore della fom« 
ma di quei due ^ o uno in due fi rifolve, la cui fom* 
ma è fempre maggior di queir uno • Cosi egli in* 
troduce quella fua forza viva per foftenere V ugua« 
glianza della cagione e deli' effettore farfi amici i 
metafifìci • 11 che fé egli ottenga , e come 9 vedre* 
tevel voi ; io ve ne dirò la dimoftrazione ^ dopo che 
avrò dichiarate alcune propofizioni , che all' autore 
piace di affumeré » e che la cofa iftefla richiede ; e 
comincierò in tal guifa'. Ciò detto fopraftette di nuo- 
vo alquanto ; indi impofto a tutti » che guardaflero 
F.IV. nella figura quarta , feguitò : La linea SA , che fo- 
la io voglio ora confiderare nella prefente figura^ » 
fia una corda elafiica , che avendo un' eftremo im- 
mobilmente piantato nel punto S, con l'altro fi ac« 
tacchi a un globo A , e contraendofi » a cagion^^ 
dell' elafticità fua , lo tiri vcrfiD S per uno fpazict- 
to infinitefimo Af. Qui par certamente > che fieno 
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da concederli due cofc , delle quali , come vedrete, 
il Padre Riccati fi vale affai deftramcnt,e . La pri- 
ma fi è , che V azion della corda altro non fia, che 
r accorciare ; di fatti a che altro tende V claftici- 
tà ? Il quale accorciamento fenza dubbio mifurar fi 
vuole dallo fpazio A;^) cffendo chiaro, che di tan- 
to viene la corda ad accorciarfi , quanto effo fpazio 
è lungo . La feconda cofa , che mi par pur da con- 
cedere , fi è 5 che effendo lo fpazìetto Ap infinita- 
mente piccolo , la corda preme e tira il globo egual- 
mente in qualunque punto di effo; fé già non volef- 
fimo tener conto di quelle differenze , che per la lo- 
10 infinita piccolezza poffono trafcurarfi , e debbo- 
no . Onde fegue , che il globo per tutto quel tem- 
pò , in cui fcorre lo fpazio Ap venendo verfo S , fia 
fempre da una egual preflione follecitato e moffo , 
uè più né meno come un grave , il qual cada ver- 
fo il centro della terra; e per co in quel breve^ 
corfo , che egli fa da A fino in p , off-rvi tutte le 
leggi della gravità , e fia lo fpazio ^p proporziona- 
le al quadrato di quella velocità, che egli avrà ac- 
quiftata giunto in p. Avendo fin qui detto il Signor 
D. Felice 5 fi tacque co5Ì un f oco j et io allora , fé 
voi , diffi , non avevate altro da proporci , non vi 
facea meftieri di tanto lungo proemio . Come ? ri- 
fpofe il Signor D. Felice ; io non vi ho ancor pro- 
pofto rè detto n^illa . A me parea , rifpofi io, che 
voi averte detto ogni cofa; perchè il vrftro difcor- 
(o non tende egli a dimoltiare , la forza viva dover 
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cffer proporzionale al quadrato della velociti > Or 
fc V azion xJcUa corda è lo fteffo accorciarfi , come 
voi dite ; e fe P accorciarfi fi mifura dallo fpazio , 
e Io fpazio è proporzionale al quadrato della velo* 
cita; fi vede fubito , che T azione dovrà effere pro- 
porzionale al quadrato della velocità ; e per ciò an- 
che r effetto , cui potremo chiamar forza viva : col 
quale argomento può effer finita la quiftione . Sì ; fc 
il Padre Riccati , rifpofe quivi quafi ridendo il Si- 
gnor D. Felice , fofle così frettolofo, come voi. Ma 
egli non ha tanta fretta , e dimoftra le cofe a fuo 
comodo . Pertanto non fi ferma a cotefto Voftro ar- 
gomento ; ma paffa più avanti ) volendo far vedere 
la neceflità della forza viva per mezzo della com- 
pofizione del moto • E q^uefto è il fine 9 a cui fi di* 
rige la dimoftrazion fua , come fopra ho detto; al- 
la quale io verrò accoftandorai a poco a poco, giac- 
ché fopra le cofe finora dette parmi , che non ab* 
biate dubbio alcuno . Qui fermoffi alquanto ; e ta- 
cendomi io tuttavia , fecefi innanzi il Signor D. Nic- 
cola , e non crediate già , diife , che , perchè egli fi 
taccia, vi conceda però la feconda delle due cofe, 
che avete dette , cioè che il globo effendo portato 
da, A in p per una prefEone continva et eguale.. , 
debba per quefto olfervare le leggi della gravità. An- 
zi di quefto , riprefi io altera , non voglio difputar 
punto , e fon preftiflìmo di concederlo , fé il Signor 
D. Felice così vuole . E quando io aveffi veglia di 
difputare 5 mi piacerebbe più tofto negar la prima^ 
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delle dii^ cofe 5 che egli ha detto . Voi , difle allo- 
ra il Signor D. Niccola 5 fiete più cortcfe dopo ce- 
na , che non fofte oggi ; perchè oggi difpùtandofi de» 
gli eiaftri , che nell' aprirfi urtano un globo ^ quan* 
tunque il globo (ia portato per uno fpazietto infìni- 
tefimo da una preflìone continua, e Tempre eguale ) 
non avete però mai voluto concedere che egli deb- 
ba per ciò feguìre le leggi della gravità ; e quelle^ 
ragioni $ che adducevate oggi , ben parmi 3 che po<* 
trebbono iimilmente addurii nel cafo noftro • Se a., 
voi pare ) rifpofi io allora $ che quelle ragioni , che 
io ho addotte oggi in propofito degli elaftri , deb- 
ban valere anche ora in propofito della fune y e voi 
fatele valere , quanto vi piace; che io non vi con* 
trafterò punto , né fopra ciò farò molefto a niun di 
voi due . Io vorrei bene , che mi fi dimoftrafle la 
prima delle due cofe , che il Signor D. Felice ha^ 
dette ) cioè che 1' azion della corda fia V accorciat- 
fi • Difficilmente , difle quivi la Signora Principefla , 
potrebbe dimoftrarfi cofa , che par tanto chiara ; e 
fé voi volete negarla , crederanno quefti Signóri , che 
voi vogliate fax prova del voftro ingegno, lo non-. 
fo ) rifpofi ) quanto fofle per giovarmi il farne prò* 
va; ma fé la cofa è tanto chiaria, quanto voi dite, 
almeno mi fi fpieghi . Che bifogno ha di (piegazio- 
ne? Rifpofe fubito la Signora Principeifa; percioc- 
ché che altro fa la corda elaftica , quando ella tira 
il globo da A fino in jp , fé non accorciarfi f Chc^ 
altro fa ? ripigli^ io > tira il globo , cioè lo muove 
Tom. L li da 
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da A fino in p i e qucfta è V azion fua • Oh ^ Aiffk 
quivi il Signor D. Felice $ quello tirare il globo da 
A fino in p ) non è^ lo fteflp» ) quanto alla corda-* ) 
che 1* accotciarfi. l Vedete^ ) rifpofi, ia allora , fé è lo 
fteflb i,S* io dirò j la corda^ cfferfi: accorciata) tiran- 
do il globo da A. fino in ^ ^ e dimanderò qual fia la 
mifura. di tale, accorciamento » nefTuno dubiterà che 
la mifura non fia lo fteflb fpazio.A/' , fenza più; ma 
fé. io, dirò ) la^corda^ aver tirato e: rooflb il globo da 
A fino in p , e dimanderò, qual fia Ja mifura di un 
tal movimento, e dell* azione, che 1! ha prodotto, 
vor certa non rifponderetc y la mifura. cflerne lo fpa- 
zìo.. Ap , ma> roifurerete il movimenta , fecondo la 
comun regola , dalla mafia C: dalla velocità ; e la 
ftefl> mifura, farà. dell* azione». Vedete, dunque, che 
altro è accorciarff i, altro è movere il globo ; et io 
diftinguendo quefte due cofe^,, dico y che T azion^ 
della, corda, è: movere^ il globo ^ cioè- produrre in ef- 
fo un certa movimento, non 1* accorciarfi^Io cre- 
do i. difle. quivi il Signor D* Felice , che- voi trove* 
rete pochini quali vL concedano, che lo fteffo ac- 
corciarfi. non contenga in fé azione •Contiene in fé 
azione ,,rifpofi ^ perchè- contiene in fé il movere-/, 
non potendo: intenderft- accorcianvnta fenza moto ; 
ma bifogna avvertire, che oltre- il moto, ricercafi all' 
accorciamento anche una- certa: direzione ; percioc- 
ché fc la corda, premefle, e. movefle il globo non-, 
verfo S , ma verfo la parte contraria , moverebbe il 
globo ) ma non fi accorcerebbe : allora folo fi ac- 
cora 
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eorcia j quando move il globo con la direzione ver- 
f o S ; e perciocché la direzione non conftituifce in 
niun modo V azione ) la quale h la ftefla ^ qualun« 
que direzione abbia , per ciò tutta V azione della^ 
corda nell' accorciarli , non è altro , che movere il 
globo • Ma alcuni confondono ogni cofa , e fi for- 
mano una certa idea dell' accorciamento , la qual 
veramente dovrebbe mifurarfi dal folo fpazio ; e in 
quella credono ) che confitta V azione • Nel che fi 
ingannano , perchè^ Te ciò fofle , ne /eguirebbe^ che 
purché il ^lobo fi tirafle per lo fteflb fpazio > qua- 
lunque ne fofle la irelocità , dovefle V azione efler 
ferapre la ftefla , cflendo Tempre Io fteflb V accorcia- 
mento • i^ppena aveva io dette quefte parole 3 che 
il Signor MarcheTe di Campo Kermofo moftrò di vo» 
ler dire ; laonde il Signor D. felice > che già era 
pretto di rifpondere , Topraftette ^ e il Signor Mat- 
chefe cosi ditte : Te niun iglobo , né altro corpo fof- 
fe attaccato alla corda y e dovefle ella accorciarfi 
fenza tirar nulla , vorrei fapere , iqual farebbe allo- 
ra V azion fua ; perciocché pare ) che in quel cafo 
elia non facefle altro che accorciarfi • In qu6l cafo ^ 
rifpofi io allora ) ella tirerebbe fé medefima ) cioè ù* 
rerebbe verfo il punto ^ tutte quelle parti > che com- 
pongono V eftremità A della corda ftefla , le quali 
avendo la loro mafia cosi > come il globo ha ^ lo 
fteflb potrebbe dirfi di loro, che del globo fi è elet- 
to . Anzi non altro intendiamo noi per fuetto glo* 
bo^fe non quella mafia) che è pofta all' cftremo A 1 
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o fia effa un corpo attaccato alla corda ^ e fia una 
parte della corda medefima • Qui eflendofi il Signor 
Marcbefe taciuto y ripigliò il Signor D. Felice in tal 
guìfa • Io non vorrei ^ che perchè il Padre Riccati 
moftri quafi< feinpre di riporre 1' azion delia corda 
nello fteflb accorciarli , fi credefle per ciò) che egli 
la mifurafle dallo fpazio folo; che quefto farebbe 
troppo grande errore » Anzi la mifura egli e dall6 
fpazio ) e dalla potenza y moltiplicando V uno per P 
altra ; così che effendo. p la potenza , / lo ipazio , 
vuol , che r azione fia psi . Perchè vedete , che quand* 
anche lo fpazio refti lo fteflb ^ pu6 tuttavia V anio- 
ne efler varia, potendo varia^r la potenza • E per ^ue- 
fìa fi vede^ rifpofi io ) che T azione non è polla neli' 
accorciare ; poiché P accorciamento y prefo cosi , co- 
me fuol prenderfi , fi mifura pur fempre dalla ^azio 
folo ; e fi dirà comunemente V accorciamento della 
còrda efler fempre lo fteflb 5 purché il globo foorra 
fempre lo fteflb fpazio Ap , di qualunque maniera lo 
fcorra . Ma io vorrei ben fapere , non v^iiandofi lo 
fpazio , qual varietà nafcer pofià neU' azione e nell' 
eflfetto dal variar folo della potenza • Qui fattofi in«- 
nanzi il Signor Conte della Cueva ) nafce , difle ) que- 
lla varietà , che fé la potenza è maggiore ) il globo 
fcorrerà lo fl^eflb fpazio anche più prettamente . Cioè, 
rifpofi io ) in minor tempo • Cosi è 9 difle il Signor 
Conte . Dovrà dunque ) ripigliai io , eflendo mino- 
re il tempo 5 ftimarfi maggior V azione; e percTiè fi 
(lima anche maggiore 3 eflendb maggiore lo fpazio; 

qual 
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qual cofa è più facile, che il dire > che ella farà pror 
porzionale alla velocitale produrrà la velocità flef- 
fo i così che r azlon della corda farà il producimen- 
ta della velocità del globo ; cioè il movere , non l* 
accorciarfi ? Se voi parlate , diflc allora il Signor Con- 
te 5 affio di confondermi , non è al mondo più ec* 
celiente parlatore ; perchè di vera voi mi avete co- 
sì confufo , che ormai comincia a parermi , che qua* 
lora una fune (i accorcia , V azion fua non fia V ac- 
corciarfi • Ma che ì Quando un corpo rifcalda , non 
idictam noi , che 1' azion fua fi è il rifcaldare ? E 
quando un corpo rifplende ^ non diciam nei , che V 
azk>n fua fi è il rifplendere ? E quando un corpo ca« 
de ) non diciam noi , che V azion fua fi è il cade- 
re ? Or perchè dunque ) qualor s' accorcia una fu^ 
ne , non direm noi , che V azion fua fia V accorciar- 
fi-? Se noi , rifpofi , andremo dietro a cotefto voftro 
argomento) bifognerà dire ) che quando uno fi ripo« 
fa , la fua azione è il ripofarfi . Non già ) rifpofe fu*- 
bito il Signor Conte 5 poiché nel ripofarfi non è a^ 
zìon^ niuna; conciofiachè chi fi ripofa per queftoap^ 
punto fi ripofa, pesche non fa nulla; e certo blfo- 
gna guardaifi da un' inganna , che fpeffè volte, nar- 
ice dalla confaetudine ; perciocché eifendo confue« 
tudìne dei verbi fi^ificar qualche azione , a noi pa- 
re ) che tutti debbano fignificarne alcuna ; il che pd» 
rò non è vero ; come fi vede in ftare , federe , già» 
cere , ed altti , dove non è azion niuna , ma noi 
portati daUa confuetudine ve la immaginiamo. Vot 
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dite beniffimo 5 rifpofi ; ma come ha alcuni verbi 1 
che non lignificano ^azbn nluna; 'cosìn' ha moltif- 
fimi , che figntficando alcuna azione /non iignifican 
però eflfa fola > ma fi traggon dietro qualche altro 
fentimento , che congiungono con V azione 1 e che 
bifogna poi feparar da e0i ) chi vuol intendere V a* 
zion fola • Cosi fé voi dite ) che il fole rifcalda^ ^ 
non crediate ) che fia qui altra azione del fole > fé 
non quella di movere certe minutiflime particelle; 
ma nafcendo in noi per tal moto un non fo qual fen- 
timento ) che calore chiamiamoci! verbo rifcaldare 
abbraccia ancìie ^uefto, e cosi dite del rifplendere ) 
e cosi del cadere : il qual verbo cadere fignifica in- 
fieme e il movimento ^ che ha il corpo ^ e la dire- 
zione all' in giù; ma tutta? azione però è nel mo- 
vimento folo^ E lo fteflTo fimilmente avviene del ver* 
bo accorciarfi 5 per cui s' intende e 41 movimento ^ 
e la direzione; ma l'azione non è altro che il mo* 
vimento ; e credo y che in tutti i verbi ) che fi ufa* 
no parlando de' corpi) non altra azione ritroverete 
mai 3 fé non quella di movere » o difporre al movi- 
mento ; perciocché la natura quefto folo opera , et 
agifce ne' corpi ^ ne in altro fi efercita 9 per quan- 
to faper ne polliamo ; onde poi fegue 3 che le po- 
tenze ) che producono il movimento ^ t> lo diftrug* 
gono, baftino da fé fole ad ogni effetto. Avendo io 
finqui detto , mi fermai . Allora il Signor D« Felice ^ 
fé voi , diflc , vorrete fottilizzar tanto fopra ogni 
cofa , e difcender fino alle quiftioni gramaticali , non 
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farà mai , eh' io giunga ad efporvl la dimoftrazione 
del Padre Riccati. Se ella, èj fondau 5. dìfli io allo- 
ra , nelle cofe^ che. avete, fin qui efpoftC). io comin- 
cio già da. ora: ad. averla per una. dimoftrazione afr 
fai incerta ^ Certo y difle il Signor D. Felice riden- 
do j fé: voi; vi oftinate in, cotefte fottigliezze , ella 
non avrà luogo; né: accade ) che ia proceda più avan- 
ti . No, diffi; perchè, per udirla ^ io Jbn. difpofto di 
concedervi , fé volete , che V azion della, corda fia 
1* accorciarfi ; vedete , che il Signor D. Niccola non 
fi oftini egli, a, negarvi, che il globo venendo da A 
in p fegua le leggi della gravitarlo non nego que- 
flò , difle il Signor D., Niccola ; folo ho temuto che 
voi volefte. negarlo . Ma giacché: voi così d* improv- 
vifo vi fiete. rcnduto tanto, docile , fie meglio lafcìar 
procedere avanti il Signor IX Felice) e vedere, co- 
me vada la. dimoftrazione a finire . Prima. dL efpor- 
lavi, difle allora.il Signor D.. Felice ^^ io^ debbo av- 
vertirvi dLalcune altre, poche cofe; il. che farò con- 
fiderando la. corda. SA non più. da fé fola , come fi* 
nora ho fatto, ma ia. altro, modo ; vedrete voi , fé 
vi piacerà di. concederle... Sia dunque. AD un piano, 
che faccia, con. la, corda AS. un* angolo , che 10 vo* 
glio al prcfente. fupporre acuto . Il globo. A* appog- 
giandofi al piano, et eflendo tirato, dalla corda , né 
potendo feguire la. direzione. AS , ne fegua un' altra 
fui piano fteflb. Ciòo prefuppofto , la corda tiri il 
globo feconda la direzione AD per uno fpaziettoin^ 
initefimo da A fino in r; fé noi condurremo dal 
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punto r una linea r^ perpendicolare ad AS) dice il 
Padre Riccati molto fottilmente , che V azione^ j 
che avrà fatto la corda traendo il globo da A fino 
in r nella dirazione AD , farà eguale a quella azio» 
ne ) che avrebbe fatta ) traendolo nella direzione AS 
da A fino in j • La qual propofizione voi non dove- 
te negarmi, fé già non volete togliermi quello, che 
pur poc' anzi mi avete conceduto. Perciocché fé 1* 
azion della corda fi è pur V accorciarfi ^ chi non^ 
vede , che traendo il globo per uno fpazio infinitc- 
fimo da A fino in r, e paifando eifa corda in Sr, 
viene ella ad accorciarfi della lunghezza Ap ? ( Di- 
co della lunghezza Ap , trafcurando 5 come s' ufa , 
le differenze infinitamente piccole) e della ftefla lun- 
ghezza Aj> farebbefi pure accorciata traendo il glo- 
bo da A fino in f nella direzione AS ; onde ne fe- 
gue 5 che Te T azion della corda è pur P accorciar- 
fi, debba ella nelP urio,enelP altro cafo effcre la 
medefima , eflendo neiP uno e nelP altro cafo il me- 
d efimo accorciamento . E vedete , come confenton 
le cofe tra loro, e, per così dire, fi accordano. Per- 
ciocché il globo A , fcorrendo la lineetta Ar , ac- 
quifta quella ftefla velocità, e quella fteffla forza, che 
avrebbe acquiftata fcorrendo A;> ; il che è chiaro, 
fé voi pure mi attenete quello , che poco fa mi a- 
vete conceduto , cioè che il globo fegua et oflervi 
in quefto fuo breviflìmo corfo le leggi della gravi- 
tà; poiché fé egli le oflerva^chi non vede, che c- 
gli venendo da A in /^ è come un grave , il qual 
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cada per una linea verticale dall' altezza Ap , e ve* 
nendo da A in f ) è come un grave , il qual cada.^ 
dalla altezza medefima per un piano inclinato Ar? 
Se egli ha dunque la ftefla velocità 9 e la ftefla for- 
za cosi in p , come in r > non è da maravigliarfì ) 
che r azion della corda , o il tragga in ;^ , o il trag- 
ga in r ) fia feropre la ftefla . Il che voi , come ho 
detto ) non potete negarmi 3 fé già non volete tor- 
ni quelle propofizioni , che poco fa mi avete libe- 
ralmente lafciate . Vedete , difle quivi il Signor D. 
Niccola , di non valervi troppo della coftui libera- 
lità ; perchè fé egli vedrà in ultimo , che il voftro 
argomento lo ftringa ^ (i ripiglierà quello ^ che vi ha 
donato ; né vorrà farvi buona una dimoftrazione ^ 
che abbia tanto bifogno della liberalità altrui . Farà 
eglijrifpofe il Signor D, Felice) quello, che gli pia- 
cerà; né é mio carico di foftenere la dimoftrazio- 
ne del Padre Riccati ) ma fol di efporla; alla qua- 
le io potrei entrar di prefente ; ma forfè quefti Si- 
gnori avran che dire fopra quello, che ora ho fta- 
bilito.Qui parve , che il Signor D. Felice fi fermaf- 
fé alquanto ; e allora la Signora Principefia , io non 
Vi leverò già , difle , le propofizioni , che quefto Si- 
gnore vi ha donate; vedrà egli, fé voi ne facciate 
buon ufo . Vorrei bene , che mi foddisfacefte di una 
mia curiofità . Voi confiderate il globo A né pia né 
meno , come fé egli fofle un corpo grave , e il pun- 
to S fofle il centro della terra , che a fé lo traefle ; 
perché ciò pofto farebbe Ap la difcefa verticale , et 
Tom. I. K k Ar 
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Ar la difcefa per un piano inclinato 1 e fcguìrebboa 
tutte le cofe appunto , che avete dette • Io vorrei 
dunque fapere » perchè non più tofto abbiate volu* 
to valervi dell' eferopio di un corpo grave ) il qual 
ii mova per la Tua propria gravità ^ fenza intrcMiut 
qui una corda elaftica , fopra cui vedete quanti dub* 
bj fon nati • Ma forfè nella dimoftraxionc > che voi 
ci efporrete 1 farà neceffario aver fuppofto it globo 
più tofto tirato da una fune , che fpinto dalla fua 
naturai gravità ; E' egli cosll! Non credo, Signora; 
rifpofe il Signor D. Felice ; che anzi il Padre. Rie* 
cari avvifa in più d* un luogo quello fteflb > che av* 
vifate voi ; e dice poteri! anche intendere ia %cct 
dell' azion della funeT azion della gravità;. mai pa« 
re egli ama 1' efempio della fune 1 e a quefto fem« 
pre tien dietro , qual che ne fia la cagione . Io ere* 
do ) diflì io allora , che la cagion fia ^ perchè ìm^ 
Biaginando il globo tirato da una fune elaftica, fa« 
cil cofa era , che ognuno , fenza avvederfene , tra- 
fcorrefle a credere che T azione fofle lo titffò accor« 
ciamento, e però doveife mifurarfi dallo fpazio; per« 
ciocché il nome di accorciamento ci rifveglia prin* 
cipalmente V idea d' uno fpazio fminuito. E troppo 
ha egli bifogno d' imprimere nella mente degli uo* 
mini, che V azione s' abbia a mifurar dallo fpazio # 
Se egli avefte immaginato un globo cadente per la 
fua naturai gravità , non avrebbe avuto luogo quel 
verbo accorciarfi , né farebbe ftato così facile il per* 
fuadere , che V azione dovefle efiere per lo fpazio 
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vifurata • Io credo dunque 1 che egli abbia fcguitp 
r efempio della corda elaftica per la comodità del 
vocabolo • Lo ftcflb comodo avrebbe avuto egli^dif» 
fé allora il Signor D, Felice ^ fé lafciando da parte 
Ja corda y (i foife fervito dell' efempio della gravità ; 
foìo che gli fofle piaciuto di dire , che V azion^^ 
della ^avìtà non è già movere il corpo 1 cioè pro« 
^urre in «flb un certo movimento, ma V accodarlo 
al centro della terra ; poiché il nome di accoftamcn* 
to > non men che quello di accordamento , rifveglia 
in noi principalmente P idea d' uno ipazio fminui- 
to ; né difficil farebbe dare ad intendere ^ che èflo 
pure dovefle dallo fpazio mifurarfi « £ voi vedete | 
che conliderandoii il globo A » come un grave ca« 
dente j V accoftamento fuo al centro S farebbe fem« 
pre Io fteflb , o cadeife egli in jr , o cadelfe in r ; 
onde fubito fi conchiuderebbe anche 1' azione efle- 
re fempre la fteffa • Si ^ rifpofi io ; ina pochi perav 
ventura troverefte 3 che foflfer tlifpofti di concepire 
y .azione ^ella gravità ^ come la produzione d' un* 
accoramento ^jcfTendo noi troppo avvezzi a conce- 
pirla ) come la produzione d' un movimento ; ben* 
chi da, quel movimento rifulti poi V accoftarfi al cen* 
tro della terra. Io non voglio contender di ciò ) dif- 
fé allora il Signor D. Felice ; ma piace al Padre Ricr- 
eati feguire P efempio della fune elaftica , et io deli- 
bo feguir lui ; e poco importa 9 quale efempio fi fe- 
gua , o quello della gravità ) o quel della fune ^ pur 
che r azione , o venga il globo da A in /^, o ven- 
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ga da A in r ) fia fempre la ftefifa. E a me par pa^ 
re ) difle allora il Signor Marcfaefe di Campo Her- 
snofo ) cbe fin qui poco importi feguir i' uno 5 o 1' 
altro efempio > purché V azione fia Tempre la ftef- 
fa • Ma s' egli mi è lecito frappormi ai fermoni di 
voi altri grandi uomini 5 dico ) eh' io non intendo | 
/tome r azione debba poter efiere Tempre la flefla | 
«• egli è vero quello , che voi poco fa dicevate-^ , 
Che è quefto > Difle il Signor D. Felice • Voi dice- 
vate f riTpoTe il Signor MarcheTe , che P azione fi 
iniTura dalla potenza , e dallo Tpazio ^ moltiplicando 
r una per 1' altro 9 e la eTprimevate per fs • Cosi 
vuole il Padre Riccati , diÌTe allora il Signor D. Fé* 
lice, piacendogli) che V azione altro non fia^ Te non 
la potenza applicata di mano in mano a tutte le 
parti dello Tpazio • Or bene , difle il Signor Marche* 
fé , biTognerà dunque 9 che Te la potenza riman la^ 
ficfla , variando lo Tpazio a cui fi applica 5 varj air» 
cor 1* azione; onde Tegue, che Te la Tune tirerà il 
globo prima da A in ^, poi da A in r < non potrà 
ì^ azione nelP uno e nelP altro caTo efler la ftefia; 
^flendo la potenza , cioè V elafticità della corda^ y 
Tempre quella fteifa ; ma non già lo Tpazio , il qua* 
le nel primo caTo è la linea Ap y nel fecondo la lx« 
nea Ar . Sì ; riTpoTc quivi il Signor D. Felice , Te P 
azione Tofle la potenza applicata a quello Tpazio 5 
che il corpo Tcorre; ma il Padre Riccati non vuol 
cosi . Vuole 9 che fia la potenza applicata Tempre al* 
lo Tpazio A/') che egli chiama Ipazio di accoftamen* 
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co ) o Io fcorrt il corpo ) o non Io fcoifa . E quiti» 
di è , dice egli y cbe per qualunque via giunga il cof* 
pò da A in r , 1' azione è pur feropre la fteflfa ^ nul- 
la variandofi né la potenza ) né lo fpazio deli' ac« 
cofiamenco. Né la potenza » difle allora il Signor 
. Marchefe , fi varieretrbe punto ^ né lo fpazio deli' ac* 
colamento j quand' anche il corpo fcendeflfe da A 
in r per due linee, che facefler tra loro alcun' 'an«- 
golo ; e pure io non fo i fé allora poteffe V azione 
efiere quella ftefla ; certo che il corpo acquìftereb*- 
be un' altra velocità , e un' altra forza , come facil- 
amente può intenderli > confiderandolo come un cor^ 
pò grave ) che cada; £t,ancbe , fé ho da dirvi il ve* 
ro , poco nii piace , che a formare la vera idea delP 
azione « debba applicaffi la potenza non già a quel«- 
lo fpazio ) che il corpo fcorre, ma ad un' altro 5 che 
egli non fcorre. Io non poifo diifimulare > diife quw 
vi il Signor Conte della Cueva , che in quefto luo»» 
go il Padre Riccati anche a me poco piace . Né aop ' 
cbe mi piace il dire , cbe V azione fia la potenza^ 
applicata ad uno fpazio, qualunque e' fiali ; percioc^^ 
che a qualunque fpazio fi applichi , parmi che farà 
fcmpre potenza, non mai azione; eifendo la poteiw 
za e 1' azione due quantità di diverfa natura 1 né 
potendo 1' una per applicazione, che fé ne faccia» 
paflar nella natura dell' altra : e vegliamo , che il 
tempo, comunque fi applichi^ non può^ mai divenb* 
re uno fpazio ; né uno fpazio , comunque fi appli» 
chi ) può mai divenire una forza ; e lo fteifo dir po& 
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fiamo di tutte le categorie y avendo ognuna la natu- 
ra Tua propria, che non può cangiarli in quella deir 
altre.» Io non afpettava , diflb quivi il Signor D. 
Felice -ridendo , che voi ^ Signor Conte , mi ajutafie 
per cotal modo ; né a quefto fine vi volli io aver 
coinpagno nel riferire la dimoftrazione del Padre Ricr 
catì« Se voi non volete far* altro, che riferirla , ri- 
jjpofe il Signor Conte ^ io fono anche in tempo di 
accompagnarvi ; ma a voi non fa meftieri di com- 
pagno. Io non fo, difle il Signor D, Felice, di che 
mi faccia meftieri ; tante e così varie fono le diffi- 
coltà e le dimande , che queAi Signori mi fanno • 
Sebbene che che fi dicano , a me par pure , ch^^ 
pofla « debba concederfi al Padre Riccati , che P a- 
zion della «orda iia fempre la fteflfa^o tiri il globo 
da A in ? 5 o lo tiri da A in r ^ producendofi nell' 
«no e nell' altro cafo lo Retto effetto, cioè la ftef* 
fa velociti nel globo ^ e la ftcfla forza. Se così è, 
diffi io allora,!' azion dunque non è la ilcfla, per- 
chè r accorciarfi fia lo fteffo ; è più tofto la ftefla , 
perchè produce ael globo la ileffa velocità ^ ovvero 
la ftefla forza ; 4onde fi vede chiaramente che V a- 
aion della fune, più tofto che accorciarfi, è produr» 
re nel globo una qualche velocità , o una qualche-/ 
forza; benché nel produrla fegua accorciamento . Sia 
come vi piace , difle allora il Signor D. Felice, bi- 
fogna pure ad ogni modo, che concediate , P azion 
^ella corda , qual che la ragione ne fia , rimaner fem- 
pre la fticfla, traggafi il globo da A in f , o trag- 
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^fi da A in f. Di quefto ancora io dubito molto i 
rifpofi; e potrei dirvi la "^ ragion del mio dubbio, fc 
non temefli di dover* eiTer tròppo lungo; il perchè 
RiegHofia, che voi vi prendiate per conceduto quel- 
lo , di che io tuttavia dubita » cioè> che T azione 
in quei due cali iia fempre la fieiTa^epaffiate finaN 
mente alla dimoftraak>ne , che tanto defideriaino.Ia 
non potrei paflàrvi , difle il Signor D. Felice y eoa 
animoaflai quieto, rimanendo in voi un tal dubbio* 
Forfè avrefte V animo men quieto, rifpofi, (e io ve 
ne efponefli la ragione ; però credo eflèr meglio ,,cfee 
voi entriate fubito e francamente nella dimoftrazio» 
ne , lafciando a me tutta V inquietudine del dubi* 
tare. Allora il Signor D. Seraa a. me rivolto, toÌ| 
difle , vorrefte fuggir fatica ; ma: !a. Sigaora- Princi» 
peffa non vi permetterà di tacervi , e tenerci nafco* 
da la ragione dei voftro dubbio ; che come al Signor 
D. Felice diede carico di dichiararci la dimoftrazio- 
ne del Padre Riccati , cosi a voi diede quello di giu« 
dicarne ; e fé fia d* oopo ,. noi la pregheremo tut« 
ti , che lì vi imponga di nuovo •. Allora la Signora 
Principtfia ridenda, io non^ foa folitai difle ,,coman* 
dare la ftefla cofa due volte i ma (e pur convenga 
di farlo , impongo fempre la feconda volta un cafti* 
go a chi non ha obbedito abbaftanza alla prima. Voi 
volete , difli io allora , ftringermi a tutti i modi; e 
la colpa farà pur voftra, fé diftendendofi foverchia* 
mente quefto noftro ragionamento, V ora del ripo* 
fare vi fi farà tarda; perche già parmi, che il chia* 
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ror della luna , che percuote là nell' onde del ma*» 
re 9 cominci a venir meno ^fentendo forfè il nuovo 
4i ) che s' avvicina « Non , difle la Signora PrincU 
pelTa ; che le barche folite muoverii et ufcire incon* 
tro air alba , non ancor fanno romore > né ancor s' 
ode il canto marinareico dei pefcatorì . Avendo co* 
si detto la Signora Principefia , io detti alquanto cor- 
sie penfofo , pofcia incominciai . Voi dovrete perdor 
narmi » fé efponendovi quello ) che pur ora m' è na* 
to neir animo ) vi parrò ofcuro ^ e poco ordinato; 
e fé dirò forfè alcune cofe > che non làran necefla*^ 
rie j per timore di non tralafciar quelle^ che fono; 
io dico .dunque, die «una potenza , qualora neir a« 
gir fuo incontra obliquamente alcun' oftacolo 3 ac« 
crefce generalmente la fua anione , e fa , per cosi 
dir , prova di fé medefima ; perciocché comincia to- 
fto a premere ed urtare e fpinger 1' oftacolo 3 quan* \ 
to può , per rimoverlo ; né lafcia tuttavia di preme* j 
re e sforzarG verfo altra parte ; le quali due azio- | 
ni prcfe infieme fono ^mpre maggiori di quella pri« 
ma , che ella facea . Il che fi vede chiaramente nel- 
la rifoluzione di qualfifia movimento . Ma fenza cer- \ 
.carne altronde V efempio, egli é cofa notiflima, e 
da tutti conceduta , e dal Padre Riccati fteflb non 
negata , che fé traendofi il globo A dalla corda SA 
verfo S , incontri V oftacolo del piano AD , egli non 
folaroente comincierà a fcorrere per Io piano verfo 
D ., ma infieme comincierà a premere il piano ftcf- 
fo ., e fpingerlo con moka forza j <osì clie condu-* 

cen- 
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eesdofi dal centro del globo le due linee A/ , Ku ^ 
quella perpendicolare al piano , quefia paralella ^ non 
lafcierà mai il globo di premere il piano con la dr« 
fczione Af , e di fcorrervi fopra con la direzìon^j? 
Au • Che fé noi vogliamo , che 1* azione , per cui 
la corda ) non tflcndovi il piano , tix^rebbe il glo* 
bo da A in p , fia eguale a quella azione, per cui> 
pofto il piano , lo tira da A in r; egli fi par mani- 
fefto, che fé a qucfta azione aggiungeremo V altra ^ 
per cui preme il piano fteflb e T urta, dovranno Ig 
due azioni prefe ìnfieme efler maggiori di quella^ 
prima . E poiché partono tutte e due dalla virtù deU 
la corda , e fono azioni della corda ftclTi tutte ^^ 
due ) bifogna ben dire , che più agifca la corda e 
faccia maggiore azione ) venendo il globo da A in 
r , che non farebbe venendo da k \n p . Qui mo- 
ftrò il Signor D. Felice di non poter quaff tenerfi , 
e già volea rifpondere ; ma il Signor Marchefe di 
Campo Hermofoy non accorgendofene , gliele impe- 
di dicendo: lo non veggo ^ perchè voi così facilmen* 
te concediate , che V azione , che trae il globo da 
A in r , iia da fé fola eguale a quella , che lo trar« 
rcbbe da A in p . Perciocché non è egli vero , che' 
^ la potenza della corda traente il globo da A vér(b 
f , viene per cagìon del piano a tifolverfi in du^ , 
r una delle quali preme il piano fteflb, e T altra-. 
tira il globo verfo r?Enon è egli anche vero,ch« 
qualfifia di qu^fte due potenze è minore di quella-» 
prima? Altro è potenza , rifpofi io, altro è azione. 
f^m. l. LI £ fé 
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E fc voi volete 5 che U potenza della corda , che 
porterebbe il globo da A fino in ;^ , fi rifolva in due 
potenze, P una delle quali lo porti da A in r» fa* 
rà quefta certamente minore di quella ; di modo ch^ 
ogni i^pulfo iftantaneo di efia farà più debole di 
qualfìfia impulfo iftantaneo dell' altra. Ma com^^ 
quella potenza , che porta il globo da A in r , vi 
mette più tempo , e 1' altra , che Io porterebbe da 
A m p ^ ve ne metterebbe meno ; cosi quella ripe* 
te i Tuoi impulfi più volte , che quefta ; per modo 
che compenfandofi col numero la debolezza , gV im« 
pulfi dell* una potenza faranno in ultimo V iftefla^ 
fomma , che gì' impulfi dell' altra ; e quefta fomma 
è l^ azione. E tutto ciò voi potrete facilmente co« 
nofcere nella difcefa di un grave per un piano ìth 
clinato, che niente è diverfa dal difcorrimento del 
globo da A fino in r , s' egli è pur vero ) eh' egU 
oflervi in quel corfo le leggi della gravità • E' dun- 
que vero > che 1' azione , che porterebbe il globo da 
A fino in p j trovafi eguale a quella , che il portai 
da A fino in r; e però fé a quefta aggiungeremo!' 
altra 5 per cui premefi il piano fecondo la direzione 
At ) faranno le due azioni prefe infieme maggiori 
della prima; e fé voi vorrete attribuirle , non già a 
due potenze nuove , che nafcano dalla potenza del- 
la corda , ma piuttofto , come parmi che voglia il 
Padre Riccati , alla corda ftefla > egli vi converrà 
dire ) che più agifca la corda ,. quando trae il glo- 
bo da A in r 1 che fé il traefie da A in p« Parve, 

che 
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che il Signor Marchefe alle mie parole s^ acquictaf- 
fe. Allora il Signor D. Felice 5 et io 3 difie) feguen* 
do il Padre Riccati ) vi nego 9 che la corda , men- 
tre trae il globo da A in r , faccia due azioni , co- 
me voi dite. Come ? difle il Signor Marchefe ; la 
corda non tira ella il globo da A in r? E tirando- 
lo , non urta e fpinge il piano ? E non fon due a- 
zioni quefte , così che 1* una debba accrefcerfi per V 
aggiunta dell' altra > Nò , Signore , rifpofe il Signor 
D. Felice ) perchè il premere non è azione ; e quan- 
do ben fofle azione ) farebbe un' azione infinitamen- 
te piccola ) e dovrebbe averfi per nulla • Farmi) Si« 
gnor D. Felice , rifpofi io allora j^che fé voi vorre- 
te provar quefte due cofc , vi bifognerà fottilizzar 
non poco • Et egli ridendo ) non potrò mai ^ difle ^ 
farlo ) quanto voi • Ma delie due cofe da me prò- 
pofte, e che il Padre Riccati foftiene^ qua! è, che 
voi mi negate ? Io > diflì , le nego tutte e due • Or 
bene ) diffe il Signor D. Felice » io mi sforzerò in^ 
primo luogo di provarvi la prima , cioè , che il pre- 
mere non fia agire ; febbene io credo ) che voi la 
neghiate ) non perchè V abbiate per falfa ) ma per 
far prova o del voftro ingegno $ o del mio • Dei vo« 
firo ) rifpofi ) farebbe una prova troppo piccola , del 
mio troppo grande ; ma che che fia di ciò ^ prova- 
temi dunque , che il premere non fia agire ; vedre- 
mo poi, fé 5 eflendo agire 5 fia agire infinitamente-/ 
poco . Allora il Signor D. Felice incominciò : Pri- 
mieramente che il premere non fia agire , e che la 

L 1 z pref- 
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prelfione non fia azione > può provarfi per queftOf 
che ninna azione può eflere ) dove non fia effetto 
niuno ; la qual propofizione , (iccome vetiffima , e^ 
per fé ftefla manifeftiflìma » ft aflume dal Padre Ric« 
cati , ne mi ricordo ben, dove. Qui il Signor Con* 
te della Cueva , parmi > difle , che V affermi in più 
luoghi , ma lo fuppon. certamente nella pagina 234. 
E il Signor D. Felice feguitò. a dire : che s* egli è 
vero ) niuna azione eflere fenza effetto 5 voi ben ve« 
dete , che la preflione , non avendo per fé fola e& 
fetto niuno } per fé fola- npa può» eflere azione «. Di 
fatti mettete un corpo fopra una tavola , così che 
vi ftia fermo et immobile; che effetto, vi farà egli? 
Niuno; e pure premerà la. tavola ; dunque il preme* 
re non è agire* Voi vi fpedite^ difli io allora, con 
molta preftezza , volendo forfè con ciò. far credere ^ 
che la cofa fia faciliflima. A me però non par co- 
si ; e una cofa fola dimando: chi fottraeffe improv* 
vifamente la tavola ; il corpo fovrappofto non ca* 
drebbe egli incontanente f Sì , cadrebbe ; rifpofe il 
Signor D. Felice; et io allora: di quale azione fa* 
rebbe effetto quella caduta > Ed egli, della preflio* 
ne , rifpofe , che la gravità efercita nel corpo • Oh ! 
che mi dite voi dunque ) rifpofi io , che la preflio- 
ne non è azione? Non è azione 9 difs' egli, fin che 
niun movimento ne fegue; ma feguendone alcuno ) 
comincia fubito ad effere azione. Che vale a dire» 
ripigliai io, la preflione , che la gravità efercita nel 
corpo , comincia ad effere azione fubito, che (j fot« 
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trae la tavola; prima non era azione. Io vorrei pe« 
rò fapere , che differenza abbia tra la preflione ,che 
la gravità efercitava prima) che la tavola fi fottra- 
efle ) e quella y che dopo! efercita , eflendo la tavo- 
la fottratta ; perchè quanto a me ) parmi 5 che la^ 
preflione fia Tempre la medefima ^ fé noti che prima 
di fòttrar la tavola non ne feguiva il movimento » 
perchè era impedito ; fottratta la tavola , fegue ; co- 
si che tutta la differenza è pofta neir effetto , che 
ora fegue ,, ora non fegue 5 noa neir azione . Voi 
dite bene, rifpofe il Signor D. Felice; ma chi vie- 
terà ad un filofofo di chiamare azione quella pref- 
fione , cui fegua il. movimento , e noa chiamare a- 
zione quella y cui noa fegua ? Quantunque V una e 
V altra preffione fieno , quanto a loro ,. dello fteffo 
genere .. Io y diifi , noi vieto io già ; ma vedete , fé 
non lo vieti il Padre Riccati ; perciocché fé egli vuol 
dimofirare^-che razione, che tira il globo da. A fi- 
no in r , di niente fi. accrefca,; aggiungendolefi )a^ 
preffione ,, che lo fteffo globo cfercita contro il pia- 
no AD ; noa fo , fé a lui batterà, di dire, che que- 
fta preflione non ha nome azione; perciocché, qua- 
lunque fia il nome, s' ella è dello ftcflb genere, ch^ 
quella , che cbiamafi azione , bifogna bene 3 che 1' 
una fi accrefca per L' aggiunta dell' altra; e chi ar- 
gomentaffe in contrario , fi. abuferebbe del nomc^. 
Ne fo , fé il Padre Riccati , dando al nome di a- 
zione quel fignificato , che più a lui piace, incontre- 
rà poi la grazia dei metafifici , quando vorrà dimo- 
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ftrare nella compofizionc del moto T ugoaglianiaL* 
dell' azione e dell* effetto ; perciocché i metafifìci 
non fon già contenti , che In quel loro principio (i 
prenda il nome di azione in qualunque fenìb più piac» 
eia ) ma vogliono , che fi prenda in quello y che pia» 
ce a loro . E chi contravviene , turba il lor princi* 
pio ^non lo difende. Io non dico 9 rifpofe qui il Si* 
gnor D. Felice) che il Padre Riccati argomenti dal 
nome ) e neghi ^ che V azione fi accrefca per 1' ag* 
giunta di una preflione ^ per ciò che la preflione non 
ha nome azione ; che in vero farebbe argomento trop» 
pò debole; ma egli s* attiene principalmente ad un' 
altra ragione affai forte ) la qual' è ) che la preffio« 
ne ) con la quale il globo fpinge il piano , fé è a* 
zione , è però azione infinitamente piccola , e pet 
ciò dee trafcurarfi , così che aggiungendola a queir 
altra , che tira il globo da A in r , non debba far« 
fi accrefcimento ninno • Udirò volentieri quello> che 
vogliate dire contro una tal ragione. Io dico già da 
ora , rifpofi , che poco mi piace cotefto trafcurare^ 
le quantità infinitamente piccole ^ e averle per nul* 
la . Ma voi > diffe il Signor D. Felice , vi avete po- 
llo ncir animo di voler dire contro ogni cofa • I 
geometri non le trafcurano effi ? E fé ciò fi permeN 
te ai geometri , quanto più dovrà permetterfi ai fifi* 
ci ? Et io pure ) rifpofi , lo permetto agli uni et a* 
gli ali;ri , ove fi tratti di ridur le cofe alle mifurc^ 
comuni ) nelle quali perdonafi facilmente al mifura- 
tore una colpa infinitamente piccola; ma fé fi trat- 
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rafie di ridurle ai princìpj« et alle leggi dei mecaS- 
fici 5 non fo, fé quefti glicl peimetteffero; percioc- 
ché fono feveriffimi) e non perdonano nulla. E fé 
avranno , per cfcropio j ftabilito , che V effetto non 
pofla efler maggiore della cagione ; non vorranno già 
contentarfi , che fia maggiore per una difierenza in- 
finitamente pìccola; imperocché quella differenza. 9 
per cui r effetto eccedefle la fua cagione j farebbe 
fenza cagione ; e tanto é impoifibile } che fia fenza 
cagione una particella infinitamente piccola » quan« 
to che fia fenza cagione il mondo tutto; il qual po« 
trebbe eflcrc anch* egli infinitamente piccolo , fé fi 
paragonaife con un' altro mondo infinitamente più 
grande. Se dunque il Padre Riccati cerca di fofte« 
nere una legge dei metafifici ) e acquiflar grazia ap» 
prefib loro; vegga di non commettere co' fuoi caU 
coli qualche peccato infinitefimo , che effi non gli 
perdoneranno . Ma a ciò penferà egli • Io afpetto 
intanto y che voi mi dimoftriate , come T aziono > 
con la quale il globo A preme il piano AD, fia a- 
zione infinitamente piccola . Avendo io così detto ^ 
era già il Signor D. Felice difpofto di foddisfarmi ; 
ma il Signor Conte della Cueva ^ che volgeva an- 
cor nelP animo le cofe poc' anzi dette , lo interrup- 
pe , et a me volto 5 non vorrei , difle , ritardare 1* 
afpettazion voftra ; pure prima di udire la dimoftra- 
zion, che afpettate, vorrei, che udifle una difficol- 
tà ) che ora mi é nata fopra quello , che dicevate 
poc' anzi* Siete contento, che io la vi dica? Coa- 
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tcntiffimoj rifpofi ; poiché ritardandomi un piaccrcj 
me ne fate un' altro non minore ; né però mi to- 
gliete la fperanza di quello , che mi ritardate • Di- 
te dunque a piacer voftro . Allora il Signor Conte 
così cominciò • Voi dicevate, che la preffione per fc 
fola è azione ; t però quella potenza , che preme j 
benché non ne fegua V effetto del movimento , tut- 
tavia agifce. Io dunque dimando; quefta caufa,cbe 
agifce fenza che ne fegua effetto ninno , qual cofa 
agifce ? Certo fé ninno effetto ne fegue, dovrà dir* 
fi j che agifce nulla . Ora agir nulla , e non agire | 
non fon forfè quello fteffor'Non fono eglino la flcf» 
fa cofa illuminar nulla, e non illuminare? Rucaldar 
nulla 5 e non rifcaldare ? Mover nulla, e non move- 
re ? E perché non farà egli anche Io ftelfo agir nu'- 
la , e ncn agire ? Oltreché quale azione è , che ab« 
bi;^ per termine il nulla , e tenda al nulla? Niuna, 
rifpofi; perché ogni azione ha pef termine una qual- 
che forma , che non è , ma dee cominciar ad cfiTe- 
re per V azione ftefla , purché il foggetto ne fia ca- 
pace ; e a porre quefta forma tende feropre V azio- 
né ; e fé tal volta non la pone , ciò interviene pei 
V incapacità del foggetto, non perché Fazione non 
tenda ad effa , e non fia ad cffa naturalmente diret- 
ta . Bene , diffe quivi il Signor Conte ; ma quando 
la caufa agendo non confegue V effetto ; qual cofa 
diremo noi , che ella agifca ? Et io foggiunfi : voi 
dimandate , qual cofa agifca la caufa , qualora agi- 
fce ; perché voi già fupponete > che ella non polTa 
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agire fenza agir qualche cofa » che vale a dire fen- 
za produr queir effetto ) per cui agifce ; il che è 
fuppor quello (tetto » di che è quiftione ; né v' ac- 
corgete , che' r azione non è neir effetto , ma nel- 
la caufa , e però potrebbe effere ) quand' anche 1' ef- 
fetto non foffe . E certo fé non foffe al mondo tU 
cuti cocgo^s che potefle effere o illuminato > o rifcaU 
dato ) il fole non illuminerebbe ) né fcalderebbe nul« 
la ; ma però fpandendo i fuoi raggi non lafcierebbe 
di fare quella ikffa azione ^ che fa , quando rifcaU 
da i corpi ) e gV illumina ; e fi direbbe , che egli 
non rifcalda > e non illmnina , perchè quelli vocabo* 
li , rifcaldare e illuminare ^ fignificano non V azion 
fola) ma anche la pofizion dell' effetto; tolto il qua« 
le effetto quei vocaboli non han luogo : non così la 
voce agire y che fignifica V azion fola ) e può aver 
luogo anche là , dove P effetto non fia ; e' certo non 
meno agifce chi fpinge a tutto potere un muro^e^ 
non k) fcuote 5 che un' altro , cb^ preme una can- 
na con eguale sforzo ) e la rompe • Pur fiamo foli- 
ti dire y ripigliò quivi il Signor Conte , che V azio* 
ne il mifura dall' effetto ; e che P azione , che efer- 
cita la gravità in un corpo ^ il quale (ia foftenuto e 
fermo ) è infinitamente piccola , e però nulla , rifpet- 
to a quella ^ che efercita in un corpo y il quale at-» 
tualmente cade • Cosi diciamo , rifpofi y perchè quan- 
do il corpo fta fermo ) noi confideriamo folo quelP 
impulfo iftantaneo e prefente ) che egli riceve dal- 
la gravità ; degli altri infiniti ) che fon già paffati y 
Tom. L M m e non 
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e non hanno lafciato di fé eiFetto ninno ) non abbia- 
mo confideraiionc ) tenendogli per inutili • Ma nei 
corpo ) che cade ) confiderar fi vuole non fol 1' ini* 
pulfo prefente ) ma quegl' infiniti ancora , che egli 
ha ricevuti per tutto il tempo della caduta; perchè 
febbene pafiargno y e più non fono 9 pur hanno la- 
fciato nel corpo un movimento , del quale fé noi vo- 
gliamp intendere la cagione, bifogna intendere tut- 
ti quegl^ infiniti impulfi ) che lo produflero. Se voi 
però ridurrete in una fomma tutti gl^ impulfi > che 
il corpo fermo riceve dalla fua gravità in un minu- 
to di tempo 1 e fimilmente tutti quelli ^ che riceve 
in tempo eguale cadendo > voi troverete le due fom- 
me egualiflEime; e 1' azione altro non è che la fom- 
ma degl^ impulfi ; il movimento è V effetto . E feb- 
ben V azione » come voi dicevate x fi mifura dall' ef^ 
fetto ) ciò vuolfi intender per modo » che fi mifuri 
non daU* effetto > che attualmente fegue , ma da quel- 
lo , che feguirebbe , fé non fofle da altra cagione^ 
fraftornato « Cosi V azione , che efercita la gravità 
per un minuto di tempo* in un corpo , il quale fia^ 
foftenuto e fermo , dee mifurarfi da queir effetto ^ 
che ella produrrebbe ) fé il corpo non fofle foftenu- 
to ; perchè il dire ) che V effetto fuo in quel cafo 
è nullo ) e che ella però dee mifurarfi dal nulla ) è 
lo fteflb che aflegnarle un' effetto contrario alla na- 
tura fua, non potendo T azione tendere al nulla^> 
né effere dal nulla in niun modo mifurata • Ma io 
non vorrei ) che diftendendoci noi troppo in quefla 
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difputa ) parer potefle al Signor D. Felica , che noi 
voleffimo ftudiofamente allontanarci dalla fua propo- 
fta . Voi ) difle il Signor D. Felice ) vi fiete ad efla 
accòftatì più forfè ) che non credete ; e certo più 1 
eh' io non voleva ; perchè tali cofe avete ultima- 
nente dette 9 che appena lafciano luogo a quello f 
che io era per dirvi . Imperocché la mia propofta » 
la qnale è ancora del Padre Riccati > era , che V a- 
zione , con la quale il globo Aprente il piano AD| 
fia infinitamente piccola rifpetto a quella aziono % 
per cui fcorre da A in r ; e la ragione , che io do- 
veva addurvi > fi era ) perchè quefta produce un mo* 
vìmento ^ e quella non ne produce ninno ; parendo ) 
che , fé fi mifuiino dal movimento prodotto y deb- 
ba fenza alcun dubbio eflere infinitamente piccola^ 
quella 9 che niun ne produce • Ma voi direte , che 
quella azione) con la quale il globo preme il piano ) 
dura tanto tempo , quanto T altra ^ per cui vienO 
da A in r ) e imprime al globo egual numero di im« 
pulfi , e che finalmente vuol mifurarfi non già da^ 
quel movimento ) che è nullo ) e che non può ) ef- 
fendo nullo ) eifer prodotto ^ ma da quel movimen- 
to , che ella produrrebbe ) fé il piano non fofle • Si 
certamente) rifpofi io allora) eh' io direi tali cofe; 
e dicendole s apparirebbe chiaramente ^ che V azio- 
ne ) con la quale il globo A preme il piano ) con- 
tinvandofi per tutto quel tempo ) che egli viene da 
A in T) né può dirfi infinitamente piccola 3 né è; e 
fé il movimento non ne fegucjciò è per 1' impedi- 
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mento del plano ) non per la mancanza dell* azio 
ne • Ma la notte chetamente fen fugge y e già veg* 
go la luna di gran paflb inchinare verfo il ponente ; 
ond' io comincio a temere ^ che noi ci perdiamo 
troppo in fottiKtà metafificbe • E' già buona pezza 5 
diflfe il Signor D. Niccola , che io ne temo; perchè > 
a dirvi il vero ) cotefte voftre ragioni tanto metafi- 
iiche , fenza accompagnamento di efperienze ) e fpo- 
gliate di ogni calcolo y come che a me piacciano ^ 
non piaceranno al mondo , e non faranno ricevute • 
Io non voglio già , difli , darle alle ftampe : quan- 
tunque piacendo a voi ( s' egli è pur vero ) che a 
voi piacciano , e noi dite per gentilezza ) pare a^ 
me ) che dovrebbono piacer a tutti. Voi giudicate > 
difle allora il Signor D. Niccola ) troppo cortefemen- 
ce di me. Ma in verità i matematici de' noftri di) 
(Iccome voi fapete , amano grandemente le propo- 
rzioni dei metafifìci > ma vogliono più tofto aflumer- 
le ) rhé difputarne. E.come fanno > rifpofi io y a^ 
faper , che fien vere , fenza difputarne ? Oh fi ve- 
ramente ) rifpofe il Signor D. Niccola , che lo £iipreb- 
bono , difputandone . Ma fé dopo averne difputito^ 
rifpofi io , non poflbn fapere , fé quelle propofizio- 
ni fien vere ^ molto meno il fapranno , fé non ne 
difputano; perchè in fomma il difputare di unapro- 
pofizione non è altro che cercare ) fé fia vera > o 
non vera • Troppa briga ) diife allora il Signor Don 
Niccola ) fi darebbe ai matematici ^ chi volefTe > che 
oltre V aflamere le propofizioni dei metafifici anche 
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le eiamìnaflero • Volendo io qui rifpondere y fecefi 
innanzi la Signora Principefla , e difle : voi per po- 
co entrerefte in un' altra difpu^ metafifica ; né la- 
fci«rcftc> tanto Cete Rtigìofi, che lì noftro Signor D. 
Felice venif mai potelTe a quella dimoftrazione > che 
tanto afpettiamo • Però mettete da parte le fotti* 
gliezze ) e concedetegli una volta » che P .azione^ 
della corda ) o tiri il globo da A in r y o lo tiri da 
A in ^ , fia Tempre la fielTa ; che è quello , che e- 
gli ) fé ben m' accorgo^ maffimaroente difidera : e./ 
fé a ftabilif ciò, vuolfi^ che P azion della corda fia 
lo fleflb che P aecorciarfi ; e che fi mifuri dallo fpa- 
zio; e che il globo nel primo fuo moverfi oflerviLe 
leggi della gravità ; e che il premere non fia agire.; 
e voi di grazia concedetegli ogni cofa ) acciocché 
pofiiamo finalmente udire a qual fine giunga la di- 
moftrazione • Allora io rivolto al Signor D. Felice 5 
meno , difli ^ non vi volea della Signora Princrpefia 
di Colobrano , perchè tante cofe ad un tempo vi- fi 
concedeflero • Ma ella può quanto vuole» Voi dun« 
que venite alla diraoftrazione • Rife un poco il Si» 
gnor D. Felice j poi cominciò : fia un corpo A ( vol- 
gete P occhio alla figura quinta) ftimolato da dueF.V». 
potenze fecondo due direzioni AS , AC > che fac- 
ciano un' angolo acuto ( potrei fupporre P angolo 
d' altra maniera ; ma io feguo la fuppofizione più 
comoda ) ; e fieno le potenze tra loro come le due 
linee AB , AC , le quali linee voglio , che fi pren- / 
dano nelle direzioni medefime. Egli è fiabilito tra^ 
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ì meccanici I che il corpo fi incamminerà per AD) 
diagonale del parallelogrammo fiC , e la fcorrerà in 
quel tempo medefìmo , in cui fpinto dalla fola po- 
tenza AB avrebbe fcorfo il lato AB , o l^into dal- 
la fola potenza AC avrebbe fcorfo il lato AC • Do« 
ve fubito e chiaramente apparifce , che le tre velo- 
cità fono tra loro ^ come le tre linee AB) AC ^ AD; 
e ficcome la linea AD è fempre minore della fom- 
ma dell' altre due > cosi ancora la velocità ^ con^ 
cui ella è fcorfa , è Tempre minore della fomma dell' 
altre due 9 con cui feparatamente fi fcorrérebbono i Ia- 
ti AB 5 AG . Di che pare ad alcuni 3 . che V ugua- 
glianza tra 1' effetto e la caufa fi levi ^ non fenza 
pericolo , che fé ne fdegnino ì metafifici ; conciofia- 
cofachè le potenze efercitandofi feparatamente pro- 
ducano velocità maggiore ; e poi ne producano una 
minore ^ efercitandofi congiuntamente « Ma quelli , 
che così parlano ) non pongon mente ) che quando 
le potenze fi congiungono , ognuna di loro agìfc^^ 
forfè meno nel corpo di quel) che agirebbe , fé fof- 
fero fcparate; il perchè non è da maravìgliarfi , che 
producano effetto minore; e poca ragione avrebbo- 
no i metafifici di fdegnarfene , eflendo V effetto , fe- 
condo cffi , proporzionale non veramente alla poten- 
za ma alP azione . Sono poi alcuni , i quali imma- 
ginano, che le due potenze) che fpingono il corpo 
per li due lati AB , AC ) e che io chiamerò poten- 
ze laterali , ne producano una terza , che lo fpinga 
per AD , che io chiamerò potenza diagonale \ o 
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quefti mifurando le potenze datile velocità ,cbe prò» 
ducono ) fono aftretti di dire ) che la potenza dia-^ 
gonale (ia minore della fomma^ delle, due laterali^ 
da cui vien prodotta ; onde pare anche a loro^ che 
tolgafi r uguaglianza tra la cagione e V effetto. Ma 
il Padre Rìccati molto, fottilmcnte gli riprende 5 1^ 
con ragione ; perciocché nega egli i che le potenze 
laterali po0an produrre veruna potenza nuova ; e di« 
ce ) che fé il corpo fcorre la diagonale AD> ciò fa 
egli I non per T azione d* alcuna potenza nuova-, 
che allor fi produca , ma per V azione delle poten* 
ze laterali fteffe. R certo le potenze non pajono di 
lor natura ordinate a produrre altrepotenze . E' dun- 
que la potenza diagonale > fecondo lui ^ non prodot- 
ta nel corpo ) ma finta e immaginata nelP animo dei 
matematici ; i quali noa volendo valerfi. di due po- 
tenze ). che fono nella natura , amano meglio di ri- 
correre ad una fola ) che eflì fi fingono ^ la qual fé 
foife ) farebbe lo fteflb effetto 5. che quelle due . Quin- 
di è ^ che a confervar 1' uguaglianza tra V azione e 
r effetto ), non altro fa d' uopo fé non dimoftrare ^ 
che V azione) che fanno le due potenze laterali con- 
giunte infieme y fia eguale a quella azione , che fa- 
rebbe la potenza diagonale da fé fola y fé vi foife ^ 
£ quefto fi è quello ) che il Padre Riccati prende a 
dìmoftrare ^ e il fa di maniera y che la dimoflrazio- 
ne fleifa lo conduce neir opinione della forza vivaé 
Come ciò fia , vi fpiegherò brevemente , proponen- 
dovi prima un teorema di geometria affai bello , e 

non 



iSo Dilla Fo&ka db' Cokpi ; 

non men focile ) fopra cui non dovrà nafcere niuna co 
contcfa. Eccovi il teorema . Nella diagonale AD di ca 
un paralIeFogrammo BC fi prenda un punto r , e^ '1 
quindi fi guidino le due rette rp , rq ) perpendicola* ì;li 
ri ai lati AB» AC. Dico 5 che il rettangolo di AB 1 et 
et A^ , e il rettangolo di AC et Aq , prefi infieme y A 
fono eguaii al rettangolo di AD et Ar. Volete voi, ii 
die io il vi dimoflri ? Fermoifi qui un poco il Signoc k 
D. Felice. Allora la Signora Principefla , quelli , dif* E 
fé , che ne defiderano la dimoftraxione , ddidereran« ci 
no anche di trovartela da loro ftefli • Quanto a me ^ (li 
io fon perfuaf;^ del teorema , e credo , che gli altri i 
ancora lo fieno; onde voi potete paflare avanti . Ven* ti 
go dunque j rifpofe il Signor D. Felice^ alP argomen- b 
to del Padre Riccati ; nel quale fé io dicendo le co- / 
fé 5 che mi parran neceifarie , ne lafcierò alcune , che , e 
quantunque non neceifarie , eflendo però congiunte ,< 
ali* argomento fteffo 5 potrebbe piacervi d* intende- p 
re ) voi me le dimanderete ) et io vedrò di foddif- 1 
farvi ; quelli poi , che fi opporranno alt* argomento , 
e non vorranno averlo per vero , lafcierò , che fi 
foddisfacciano da loro ftefli. Io dico dunque 5 che le 
due potenze laterali poffono fempre confiderarfi y co- 
me due corde elaftiche , le quali tirino il corpo ; per* 
ciocché di qualunque maniera fieno le potenze, fa- 
ranno fempre lo fìeflb , che due corde farebbono . 
Sia dunque AB la potenza di una corda elaftica AS, 
che tiri il corpo con la direzione AS ; e fia AC la 
potenza di un' altra corda elaftica AC , che tiri il 
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corpo con la direzione AC . Intanto il corpo , in- 
camminandofi per la diagonale AD) come vogliono 
i meccanici j fconra lo fpazietto infinitefimo Ar. E* 
gli è certo per le cofe dette , che la cc^jpda SA trad- 
endo il corpo da A in r , fa quella ftefla azione^ » 
che farebbe 5 fé lo traeffe da A in ;p ; e che quefta 
azione , mifurandofi t]alla potenza moltiplicata per 
lt> fpazio , fi efprimerà col rettangolo di AB , et Ap% 
E (imilmente apparirà , che anche V azione della^ 
corda CA , traente il corpo tJa A in r^ fi efprime» 
rà col rettangolo di AC ^ et A^ . E non è alcuna 
dubbio ) che fé fofle una terza potenza AD)làqual 
traeffe il corpo fimilmcnte da A in r, fiefprimereb» 
be r azion fua fimilmente col rettangolo di AD et 
Ar . Eifendo dunque i due rettangoli di AB et Ap , 
e di AC et Aq^ prefi infiemc , eguali al rettangolo 
di AD et Ar 5 e chiaro 5 che venendo il corpo da 
A in r, le azioni delle potenze laterali, pre fé infic- 
ine j fono eguali a tjuella azione , che la potenza 
diagonale farebbe da fé fok . Ed eccovi i' argomen» 
to del Padre Riccati , per cui vi'Cne a confervarfi nel- 
la coropofizione del moto queir uguaglianza, che i 
metafifici afpettan fempre, erichieggon per tutto tra 
r azione e 1* effetto . Né credo che faccia meftie- 
ri, eh' io vi moftri , come V argomento fteffb ci con- 
duca ncir opinione della forza viva ; perciocché fé 
egli é fondato in quefto ^ che V azion della corda AS 
fia Tempre la fttffa 1 o tiri il corpo da A in r ,.0 lo 
tiri da A in ^ ; e fimilmente 9 che i' azion della^ 
Tsm. L N a cor- 
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corda AC fia Tempre la ftefla^o tiri il corpo da A 
in r } o lo tiri da A in 9 ; chi non vede ) ciò prò* 
venire dall* efler V azion della corda non altro ^ che 
r accorciarli j onde ne Tegue j che mifurandofi V 
accorciamento dallo fpazio ^ debba, mifurarfi dallo 
fpazio ancor 1*^ azione y e però anche dal quadrata 
della velocità j perciocché il quadrato della veloci- 
tà ) movendofi il corpo da A in p ^ ovvero da A in 
q fecondo le leggi della gravità) è Tempre allo fpa- 
zio proporzionale •, Che le V azione £1 proporziona- 
le al quadrato della velocità , bifognerà bene 1, che 
un'effetto ne nafca proporzionale allo ftella quadra- 
to 5 il qual' effetto, non può eiTere , fc non la forza 
viva di Leibnizìo •. Qui tacquefi il Signor D. Felice j, 
e allora la Signora Principefla , non mancherà > dif* 
feschi voglia contradire a quefto. argomenta «.lode- 
rò fenza contradirgli j defidera folo per intenderlo 
più pienamente^ che mi foddisfacciate di un mio. de* 
fiderio. Se la linea AD, per cui s' incammina il cor- 
po ) non foife la diagonale del parallelogrammo BC ^. 
ma altra linea/ voi non pertanto potrefte prendere 
;i» cfla un punto r^ e condotte le perpendicolari rpf. 
rq^ prolungarla tanto, che foflc il rettangolo di AD,, 
et Ar eguale ai due rettangoli di AR et A^ , e di 
AC et Àq y prefi infieme ; e in quello cafo potrefte 
dire tutte le cofe, che avete dette • Io dimando dun* 
que , onde avvenga , che cffenda il corpo fofpinta 
dalle, due potenze AB, AC, più tofto per la diago- 
nale li incammini , che per altra linea.. Dimandate* 
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ne pure i meccanici) difle allora il Signor D. Feli« 
ce; perchè cffi fono, che infe^nano il corpo dover- 
li incamminare per la diagonale ; al Padre Riccati 
bafta di aver dimoftrato , che incamminandofi eflfo 
per la diagonale , V effetto è pur fempre eguale ali* 
azione • Né è però , che egli non polfa anche render 
taglione j perchè il corpo debba più tofto feguire la 
diagonale , che prendere altra via . Perchè dovete.^ 
fapere , che fecondo il Padre Riccati 3 che in ciò s* 
accorda alP opinione degli altri meccanici , le due 
potenze AB , AC non folo traggono il corpo per una 
terza linea AD , ma anche contraftan tra loro pre« 
mendofi T una V altra vicendevolmente j né potreb- 
be il corpo tleterminarfi a fcorrere una certa linea ^ 
fé le preffionivper cui le potenze contraftan tra lo» 
To , tion a rendeffero eguali , e fi diftruggeflero . Egli 
i dunque per T uguaglianza -y a cui debbon ridurli 
quelle tali preflìoni ^ che il corpo dee feguir la dia* 
fonale ^ non altra linea . Ma il Padre Riccati non 
mette le preffioni nel numero delle azioni , e però 
non vuole , ^he fi confiderino 5 trattandofi folo di 
fpiegar V uguaglianza , che pafla tra 1* azione e 1* 
effetto . Eflendofi qui taciuto il Signor D> Eelico i 
fecefi innanzi il Signor D. >Jiccola, et, io pure ho 
un defiderio , difle 1 cui vorrei , che voi foddisface- 
ftc. Voi avete <letto molto accortamente , che la po- 
tenza AB 5 o tiri il corpo da A in r infietne con la 
potenza AC , lo tiri da fé fola da A in p , nell' 
«ìBo e nelP altro cafo fa fempre la ftefla azione; e 
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certo ncll* uno e nell* altro cafo fegue^ lo ftcflb ac- 
corciamento della cofda da voi fuppofta » E così nelP 
uno e neir altro cafo produce fenipre lo fteffb efiet* 
to ) il quale è ) fecondo voi > la forza viva • Simil- 
mente diraifi della potenza AC, la quale ) come a- 
vrà tirato il corpo da A in r inficme con la poteo* 
za AB ) avrà prodotta in lui quella fteflà forza vi- 
va, che avrebbe in eflb prodotta % tirandolo da fé 
fola da A in 9 .. Onde ne fegue che il corpo^^giun- 
toin r, dovrà avere una forza viva eguale allafom- 
ma di quelle due , che avrebbe avute ne' punti p et 
f , fé vi folfe dato feparatamente tirato dalle due 
potenze * Non è egli cosi ? Cosi è certamente j dif- 
fe il Signor D.. Felice . Non però , feguitò allora il 
Signor D, Niccola , avrà il corpo > giunto in r>una 
velocità , che 6a eguale alla fomma delle due ve- 
locità , che avrebbe avuto ne* punti p et 5^. Lafcia- 
te che io mi fpiegbi con un' esempio. Supponghiar 
sao ) che il corpo tirato dalla fola potenza AB avef«_ 
£e avuta ia p una velocità g , e per confeguente una 
forza vìva 9 , e tirato dalla fola potenza AC ave£> 
fé avuta in q una velocità 4 , e per confeguente una 
forza viva 16; cosi che la fomma delle velocità fof- 
fc 7; la fomma delle forze vive foifc 25; dovendo 
il corpo , giunto in r ^ avere fecondo voi una for- 
za viva 25 ) non potrà cento avere una velocità , che 
fia7;ma dovrà averne una minore , la qual farà y^ 
altri?m^nti la forza viva, cJie egli ha in r , non fa- 
rebbe {proporzionale al quadrato della velocità . £' 
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dunque chiaro , che la potenza AB, traendo il cor- 
pò da fe fola in p^ produce in eflb una velocità j; 
tpaendolo poi con la potenza AC in r , quantunque 
faccia la ftefla azione , produce però una velocità 
minore . E fìmilroente la potenza AC , traendo il 
corpo da Te fola in q^ produce in eflb una veloci- 
tà 4 ; traendola poi in r con la potenza AB , prò* 
duce una velocità minore, quantunque faccia rifte& 
£a azione ; e ciò per modo , che la fomma dellc^ 
velocità) la qual per altro farebbe fiata 7, riducali 
£blo a 5 • Cosi che pare, che le potenze , facendo 
le ftefiè azioni > debbano in certo modo convenirli) 
e divifar tra loro delle velocità , che debbon produr» 
ic- Volea feguitarc il Signor D. Niccola, ma il Si- 
gnor D. Felice qui V interruppe, e difle.Nè io vi 
ho detto, né potrei dirvi > feguendo V opinione del 
Padre Riccati , che le potenze psoducana le velo* 
cita ; anzi vi dico > e voglio ben , che intendiate , 
che qualfifia potenza noa altro produce mai , che la 
forza viva; la forza viva poi , benché non produca 
la velocità, (perciocché, fé la producefle, farebbe 
ad efla proporzionale , ) però* fe la trae dietro , co- 
me uà conseguente ; e fempre fi trae dietro quella^ 
che le conviene • Io non voglio infiftere in quefto> 
rifpofe allora il Signor D. Niccola ; (ebbene egli è 
una gran difperazione lafciàr la velocità , per cosi 
djjce , abbandonata , e fenza cauta alcuna , che lau* 
produca ; e molto più mi piacerebbe poter fupporre^ 
che ella iieila fenza altro fofllb prodotta dalla pò-» 
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Cenza . Ma di quefto , come ho detto 5 non voglio 
io difputare ora .Tornando dunque a quello, che io 
diceva , cangierò frafe , e dirò che la potenza AB , 
tirando il corpo da fé fola in /^, produce in eflb una 
forza viva 9 > la qual fi trae dietro come un fuo con- 
feguente la velocità j « Tirandolo poi in r infieme 
con la potenza AC , produce in eflb la fteifa forza 
viva 9 ) e quefta allora ii trae dietro non più la ve-- 
locità 3 ) ma altra minore . £ iimilmente la poten* 
za AC ) tirando da fé fola il corpo in q , produce 
in eflb una forza viva zd» la qual fi trae dietro , co- 
me un fuo confeguente , la velociti 4 ; tirandolo poi 
in r infieme con la potenza AB , produce in eflb la 
flefla forza viva 16 ; e quefta allora fi trae dietro non 
più la velocità 4 , ma altra più piccola « Bifogna dun« 
que 5 che le due forze vive così convengano e fi 
concordin fra loro ) che la fomma di quelle veloci- 
tà ) che efle fi traggon dietro , e che per altro do- 
vrebbe eflcr 7 5 divenga 5 . Qui il Signor D. Serao , 
interrompendo 11 Signor D. Niccola , fé Dio m' aju- 
ti ) difle ) quefta è cofa molto fcomoda a concepir- 
fi , et io certo per me dcfidererei una fentenza più 
agevole . E veggo bene ora , perchè il Signor Don 
Felice non ha mai voluto concedere 5 che contraen- 
dofi , et accorciandofi la corda SA , 1* effetto di et 
fa fia la velocità prodotta nel corpo A ; poiché nel 
noftro cafo eflendo difeguali le velocità , che il cor- 
po acquifta traendofi dall' iftefla corda in r , o in^p^- 
farebbono difuguali gli effetti) e però difeguali an- 
cor 
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cor le azioni ; e troppo avea bifogno il Padre Ric- 
cati deir uguaglianza delle azioni per teflere quella 
fua dimoftrazioae . E per quefto anche > difll io al* 
lora y s;* è egli oftinato a volere , che accorciandofi 
la corda AS , T azion fua (ìa lo fteflb accorciarfi ; per 
poter poij effcnda eguale neU' una e ncir altro ca- 
fo L* accorciamento, foftenere, che foflè eguale an- 
cor 1* azione •. Vedete anche un* altra malizia ; che 
non ha mal voluta confèntirmi , che il premere fia 
agire , e che delle preflioni debba averfi veruna con-^ 
fiderazione ; perchè certo V argomento del Padre-^ 
Riccati (arebbe a cattiva condizione 1 fé oltre le a- 
zionì ) con cui le potenze traggona il corpa da A in 
r y doveflero confiderarfi; ancor le preflioni , per cui 
(i oppongono e fan contrafto V una con V altra ; nh 
fo fé , mettendofi quefte preflioni a luoga di azioni ^ 
fofle poi cosi facile il dimoftrare> che le due azio* 
ni delle potenze laterali foflera eguali ali' azione del- 
la potenza diagonale • Non fo y difle allora il Signor 
D. Felice ridenda j qua! di noi fia più. maliziofo , a 
ia che voi dite aver ufate tante malizie , o voi ^ 
che penfate di averle difcoperte . Ma perchè non^ 
Iafciate3che il Signor QrNiccola profeguifca il fua 
ragionare % e finifca di efporre quella difficoltà, che 
avea. cominciato ? Niuna difficoltà ^ difle allora il Si« 
gnor D^ Niccola, intenda io di efporvi^ intenda fo- 
lo , che voi mi fpieghiate una cofa , la quale o non 
Ilo letta nel Padre Riccati 1 o non me ne ricordo^, 
et è però degna , <;he fi fappia • £d eccola • I mec- 
cani-^ 
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canici richieggono ) che il corpo A tirato da amen. 
due le potenze 3 non (blamente fcorra la diagonale 
AD) ma la fcorra in quel medefimo tempo, in cai 
fcorrerebbe o 1' uno o V altro lato del parallelograin- 
mo , ie fpfle tirato o dall' una o dall' altra poten- 
za folamente . Cosi fé fi condurranno le due linee 
rm ) rn parallele ai lati DB , DC , compiendo il pa« 
rallelogrammo imh , vogliono i meccanici ^ che il cor- 
po fcorra la lineetta Ar in quel tempo fteflb , in cui 
icorrerebbe o la linea Am ) fé folTe tirato dalla fo- 
la potenza AB ) o la linea A» ) fé fofie tirato dal« 
la fola AC . Ora io ho intefb per le cofe da voi ra* 
gionate , che le azioni delle potenze fi>n fempre le 
medefime i o traggano congiuntamente il corpo in^ 
r^ o il traggano feparatamente T una in p^ T altra 
in 9 , Ho anche intefo ^ che il corpo giunto in r^ 
avrà una forza viva eguale alla fomma di quelle due , 
che egli avrebbe in p et in q . Ma non ho ancora^ 
intefo , come il corpo , tirato dalle due potenze in- 
fierae, debba fcorrerc la lineetta A rneir iftcffo tem- 
po, in cui fcorrerebbe Am,fe foife tirato dalla fo» 
la potenza AB , ovvero A» , fé foflè tirato dalla-, 
fola AC . Se voi avelie Ietto attentamente , dilTe^ 
quivi il Signor D. Felice , tutto il luogo , dove il 
Padre Riccati dichia.ra la fua dimoftrazione , avreftc 
intefo anche ciò , che voi mi dimandate • £ fenza 
leggerlo , potrete intenderlo ancora da voi medefi- 
mo ; fol che vi piaccia di ftabilir prima il tempo , 
nel quale il corpo tirato dalla fola potenza AB, fcor- 

re 
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re Io rpazid Ap ) e infieme il tempo > in cui tirato 
congiuntamente dalle due potenze ^ ovvero dalla po- 
tenza diagonale > che può foftituirfi alle due » fcor- 
re Io fpazio Ar ; perciocché fcorrendo il corpo Io 
ipazio Ap fecondo le leggi della gravità , fé egli nel 
primo dei fopraddetti due tempi fcorre lo fpazio Ap^ 
potrà facilmente raccoglierfì 5 quale fpazio dovrà 
fcorrere nel fecondo; e voi troverete, che effb (pa- 
zio è appunto la quarta linea proporzionale dopo le 
tre AD ) AB , Ar ; cioè a dire la linea Am • Simil 
cofa dimoftrerete anche rifpetto alla linea A» , et 
aii' iftelfo modo • Né lafcia il Padre Riccati di di- 
chiararlo fottilmentc; ma voi non vorrete ora, che. 
io mi avvolga in molte e lunghe fupputazioni ; né 
io forfè potrei , quando bene il volefte^ Perché non 
potremmo noi ) dilli io allora , cominciarne qui una , 
traendola da quelle cofe , che avete fin q^iì fpiegate? E 
fé ella ci fi avvolge , e divien troppo lunga ) che fa* 
rà a noi V abbandonarla ? Bifognerebbe » diffe quivi 
il Signor D. Felice^ prima d' ogni altra cofa ftabi- 
lire i tempi, che ho detto. Voi avete già detto più 
volte •) ripigliai io, che la potenza moltiplicata per 
Io fpazio fcorfo é fempre proporzionale air azione ; 
€ P azione alla forza viva ; e la forza viva al qua- 
drato della velocità. Di qui certo fegue, che efien- 
do la velocità proporzionale allo fpazio divifo pel 

tempo , cioè ad — ( dico S lo fpazio , T il tempo ) 

dovrà la potenza moltiplicata pec lo ipazio eflere^ 
T^m. I. O o egua* 
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eguale al quadrato di — > e nominando P la potenza » 

ss 

dovrà eflcrc PS =: — - ^ Dunque > foggiunfe fubito il 

e 

Signor Da Felice y farà TT = -j cioè a dire ; il qua- 

drato del tempo y nel quale il corpo fcorre un cer- 
to fpazia y farà, eguale allo fpazia fteffo divlfo per 
quella potenza y che lo fa fcorrere ^ Abbiamo dun- 
que fubito 1 quadrati dei due tempi y che cercava- 
mo; poiché il quadrato del tempo > nel quale il cor- 
po Correrebbe A;^ , farà -^ ; e il quadrato del tem- 

AB. 

Ar 

pO) nel quale il corpo fcorre Ar, farà "-^«E bene>, 

foggiunfi io allora , s* egli è vero quello , che già 
avete detto j cioè, che il corpo fcorra lo fpazìo A^ 
fecondo le leggi della gravità, onde i quadrati dei 
tempi debbano eifere proporzionali agli fpazj; e fé 
egli y tirato dalla fola potenza AB , fcorre Ap ìtLm 

quel tempo y il cui quadrata & t^ ,) niente farà piùi 

facile , che fcoprire > quale fpazia dovrà fcorrere ia 

Ar 

un tempo :^ il cui quadrato iia— - ; e allora vedrafli 

^xLJf 

fé tale fpazia appunto fia la. linea Am y come eifer 
dee , e come ia credo veramente > che (ia • Mentre 
io diceva quefte parole , il Signor Conte della Cue* 
va avea già ftefo in una carta i termini della prò* 
porzionalità 

A; 
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AB' AD- • ^^'^AD^ 
quando tutto lieto efclamò : è deifa , è defla . Lo 
fpazio ) che (ì cerca ) è appunto la linea Am ^ eflen- 

do egli — j-~ 5 cioè la -quarta linea proporzionale 

dopo le tre AD, AB, Ar. Vedete dunque^ difle al- 
lora 5 a me rivolto il Signor D. Felice 1 che il cor- 
po qualor fofle tirato dalla fola potenza AB 3 fcor- 
xerebbe la linea Am in quello fteflb tempo 5 in cui 
tirato dalle due potenze, fcorre la linea Ar; e me* 
defimamente fi moftrerà , che nello fteffo tempo fcor- 
terebbe la linea A« , fé fofle tirato dalla fola poten- 
za AC . Troverete voi qui malizia alcuna ? Io non 
ne cerco , difli 5 accìoccliè voi non diciate 3 che io 
(ia maliziofo 3 trovandone; dico bene^ che a quello 
argomento non potrebbe procederfi , fenza aflumer 
prima ) e che V azione (ia la potenza applicata non 
al tempo > ma allo fpazio 3 e che efla produca non 
la velocità, ma la forza viva , e che il corpo trat- 
to da qualfifia potenza debba nel primo fuo mover* 
li feguir le leggi dilla gravità; le quali cofe tutte 1 
cfTendo per fé fteffc olcure ed incerte , voi le ave- 
vate aflai prima con molta arte preparate e difpofte, 
e fattele apparire come certiflìme, per farne poi na- 
fcere un' argomento, con cui fi dimoftrafle }a forza 
viva di Leibnizio. Ma io non voglio rimettere ora 
in campo quegli argomenti 5 di cui s' è oggimai tan- 
to difputato • Allora il Signor D. Felice ridendo j non 

O o a . f , 
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fo ) difife > Te vi gtovaife ; perciocché le propoiizio- 
ni ) che fi affumoBo a formar la diinoftrazione » che 
io vi ho efpofta , quali che efle fieno 9 e che che a* 
abbiate oggi difpucato , debbono certamente eflère^ 
ammefle ) fé elleno fon neceflarie a fpiegare) come 
un principio certiflimo dei metafifici fi accordi a un 
teorema ateresi cerciifimo dei meccanici • Di fatti co- 
me vorrefte voi fpiegare ) che nella compofizione^ 
del: moto propofta dai meccanici y fia V effetto e- 
guale air azione , ficcome vogliono f metafifici , fé»» 
za ftabilir prima ) che T azione delle potenze late- 
rali fia eguale all' azione deHa potenza diagonale ? 
E come ftabilir quefto fenza dir) che T azione ge- 
neralmente mifiirar fi debba dalla potenza appKcata 
allo fpazio ? E ciò dicendo > biibgna pure attribuir- 
le un* effetto proporzionale allo fpazio fteflb ) cioè 
at quadrato della velocità ; it quale effetto che al^- 
tro elFér può^ fé non la forza viva ì Cioè ) foggiunfi 
io allora , V inerzia • Che mi dite voi , rifpofe il Si- 
gnor D. Felice > d*^ inerzia ? Il Padre Riccati y difli 
io allora ) non vuole egli , che la forza viva fia 1* 
inerzia > Oh voi ,, difle fubito il Signor D. Felice^ > 
volete richiamarmi ora alla diflSnizionc della forza 
viva; la qual certo il Padre Riccati infegna nel prin- 
cipio del fuo dottiflrmo tibro eflere l' inerzia ftefla ) 
fé fi confideri in quanto fa contratto con quelle po- 
tenze ) che vorrebbono cangiare lo ftato del corpo ». 
£ chi è ) diflì io allora > che non confideri V iner- 
zia a quefto modo ? Ma io certo non intendo y co* 

me 
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me tale inerzia producafi dalle potenze » le qual 
con r azion loro altro mai non fanno, che turbar* 
la ; né come ella'debba elTere proporzionale al qua- 
drato della velocità • Che che (ia di ciò , dilTe qui« 
vi il Signor D. Felice , niente è a me ; purché (ia^ 
quello ) che abbiamo detto , cioè che la potenza^ 
debba produrre un' effetto proporzionale al quadra- 
to della velocità ; poiché quefto effetto , qualunque 
egli fiafi ) Io chiameremo forza viva . Chiamandolo 
però di quefto modo f rifpofi io allora , voi noi chia- 
merete molto elegantemente; perchè fé voi non di- 
moftrate , che quel!' effetto fteifo produca altri ef- 
fetti nella natura 5 e fia neceflario a indur ne' cor- 
pi quelle forme 3 che in lor veggiamo y farà cofa ine- 
legante chiamarlo forza. Ma voi, diife allora il Si- 
gnor D. Felice, fiete fofiftico al fommo, e vorrefle^ 
per quanto veggo , allontanarvi a poco a poco dalP 
argomento propoilo • A cui però ritornando > noiL» 
vi par' egli , che dando luogo alla forza viva , co- 
modiffimamente fi fpieghi , come nella compofizio- 
né del moto fia 1' effetto eguale all' azione , che lo 
produce; il che malamente potrebbe fpiegarfi da chi 
levafle via , come voi fate > ogni forza viva f E cer- 
to della dimoftrazione del Padre Riccati , che che 
voi ne diciate , dovranno effer contenti i meccani- 
ci ^ e non dolerfene i metafifici . Et io temo , rifpo- 
ii , che fé ne doleraono e gli uni e gli altri ; e me- 
glio potrebbe foddisfarfi al defiderio d' entrambi fen- 
%a la forza viva « Pure > difle il Signor D. Felic^^ % 

facea* 
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facendo nafcere la compofizione del moto per 1' e- 
gualità delle azioni , parmi certo , che non fi faccia 
ai meccanici niun torto « Non dico ) rifpofi io ) che 
fi faccia loro alena torto ; credo bene , che volen- 
do efii far valere la compofizione in molti cafi ^ non 
ameranno farla nafcere per una ragione ) la qual va- 
glia in un folo • E chi non fa , che come negli al- 
tri moti ) cosi anche vogliono" i meccanici , che fi 
faccia la compofizione nei moti equabili ? Perchè fé 
per efempio ) andando un corpo fu per una tavola^ 
di moto equabile verfo una certa parte ^ là tavola^ 
ilefla fi movefle ella pure di moto equabile y e il 
portaffe vcrfo un* altra , fi farebbe nel corpo , fecon- 
do il parer de* meccanici , la compofizione dei due 
movimenti ; e pure qual luogo avrebbe quivi la ra- 
gione, che voi avete dedotta dall* egualità delle a- 
zioni > Perciocché qui niuna fune potrebbe fingerfi, 
la quale accorciandofi cfercitaffe un' azione propor- 
zionale allo fpazio ; e traefie il corpo con un moto 
accelerato, ficcome è quello dei gravi; le quali co- 
fe tolte via ^ è tolta via ancor la voftra ragione^ • 
Che direm noi^ che i meccanici trovano la compo- 
fizione non folamcnte nei moti, ma anche nelle pref- 
fioni , da cui non fegue moto niuno ? Perciocché co- 
me di due movimenti ne compongono uno , cosi an- 
che , et ali* iftcflb modo , compongono una preffio- 
nc di due ; né è cofa , che infegnino intorno alla-, 
compofizione , et alla rifoluzione dei movimenti , la 
qual non vogliano che $* intenda egualmente anche 

nel- 
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nelle preffioni . Ora in qucfte.preflionì j che non^ 
hanno moto niuno , qual luogo avranno le funi ela- 
ftiche ? Quale gli accorciamenti? Quale le potenze 
moltiplicate per lo fpazio? Quale le accelerazioni? 
E quefte cofe fono i fondamenti della ragion voftra. 
Né fo quanto pofla valere al Padre Riccati il dire, 
che i moti equabili , e le preffioni non fono azioni ; 
e però non dovere averfi dì loro confidcrazione al- 
cuna . Imperocché fé non fono azioni, e tuttavìa^ 
fi fa in loro la compofizione , come fé foffero ; par 
bene, che le ragioni , e i modi , onde cifa compo- 
fizione fi fa , debbano per tutt' altro fpiegarfi , che 
per V azione. E fono anche fopra ciò da afcoltarfi 
i metafifici , i quali quando infegnano , che V effet- 
to dee corrifponder fcmpre ali* azione > tal fignifica- 
to attribuifcona a quella voce azione > che voglio- 
no abbracciar con eflb , e comprendere non fedamen- 
te le az^ioni acceleratrici x ^^ g^eneralmente tutte le 
azioni , che finger fi poffono ; e non ne efcludono 
pur le preffioni .. Né bifogna per voler difendere il 
lor principia , mutar la fignificazione dei termini , 
con cui lo propongono, né intendere per azione al- 
tro y che quello 5 che intendon effi ; perchè chi fa 
altrimenti ^^ non difende il lor principio > ma lo can- 
gia • Volendo io dir più oltre y il Signor D.^ Serao mi 
interruppe , e diffi: : i voftri metafifici non potrebbo- 
no elTere ingannati effi , et aver prefo per azione^ 
quello , che veramente azione non fia ? Perché voi 
pare, che alla metafifica crediate ogni cofa, el'abK 

bia-^ 
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biate per infallìbile • Io credo > rifpofi , che la mc« 
tafifica abbia principi più (icuri 9 che qualunque zU 
tra fcienza ; anzi credo , che le altre fcienze non^ 
ne abbiano niuno ficuro ) fé non fé quelli ) che pren- 
dono in preftito dalla metafifica ; gli altri tutti > che 
traggono dall' oflervazione ) recano Tempre con lo- 
ro qualche timore ^ et eflendo certi nei cafi parti- 
colari ) in cui fi oflervano , perdono molto della lo- 
ro certezza ^ facendofi univerfali ; il che non inter- 
viene dei principi metafifici , i quali non per varie 
oflervazioni ) e per lunghezza di tempo» fi manife» 
ftano 3 ma fubito e per Te fteffi • Ma venendo al pro- 
pofitO) io rifpondojchc fé i metafifici avefiero ma- 
lamente intcfo r azione )* comprendendo fotto que- 
lla voce alcuna cofa , che azione non fofle ) e in^ 
cui non dovefle valere quel lor principio ; io direi 
più tofto il principio loro eifer falfi^ ^ che foftenerlo 
come vero ^ e poi mutarlo • Sebbene efiendo il con- 
cetto 9 che noi abbiamo della azione, fempliciflimo, 
e comune a tutti gli uomini > come quello è dello 
fpazio 9 del tempo y del modo , della relazione , del- 
la fi^ftanza , et altri molti ; io non fO) per qual ra- 
gione temer fi debba, che i metafifici vi fi fieno in* 
gannati, non ingannandovifi neflun' altro; perchè fic- 
come niuno è , che fi inganni nel^ concetto dello 
fpazio , e del tempo , così che gli confonda V un^ 
con r altro ; fimilmente parmi che dir fi pofla dell* 
azione; di modo che , fé il premere fia agire , e Ce 
colui I che preme » faccia azion niuna , parmi una^ 

qui- 
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quiftìone da dover potere eflere fciolta non men dal 
vulgo , che dai filofofi • Vedete ) cb€ io non amo 
troppo i metafifici , rimettendo la quiftione anche ai 
popolo • Voi gli amate troppo ) difle il Signor D. 
Serao ) volendo ^ che i meccanici fi accomodino al 
fentimento loro • Anzi io voglio > rifpofi , che fi ac« 
comodino al fentimento del popolo^ perchè qual è 
del popolo ) che non conti il premere tra le azio* 
ni ? Chi è , che polTa indurfi neli' animo ) che V a« 
zione non fia più azione 3 fé per ventura ne fia im- 
pedito V effetto ? Potete ftudiarvi , quanto volete 1 
difle quivi la Signora Principcfla^ e ingegnarvi di pa« 
rer popolare » che quanto a me vi avrò fempre per 
un grande amatore della metafifica ; il perchè non 
poflb non maravigliarmi ) che voi vogliate levar via 
quella bella concordia , che il Padre Riccati avea^ 
con tanto Ingegno procurata tra la compofizione del 
moto propofta dai meccanici ) e l' uguaglianza dell* 
azione e dell' effetto ftabilita dai metafifici. Io non 
voglio levar via quella concordia , rifpofi ; anzi di* 
CO) che fenza tanto fludio può beniifimo confervar* 
fi, e fenza forza viva. Quefto, diffe allora la Signo* 
ra Principelfa , dovrefte voi fpiegarci. Né lunga, rif- 
pofi , né difficile fpiegazione vi fi ricerca; folo che 
voi mi concediate quello, chenìuno,ch' io fappia» 
ha mai negato , cioè che la fieffa potenza ora agi-- 
fca più) et ora agifca meno; il che. certamente non 
induce difuguaglianza veruna tra V azione e I* effet- 
to ; perciocché può beniflimo la potenza ftefla qua- 
^om. l. P p lora 
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lora agifce più , produrre effetto maggiore 5 e qualo- 
ra agifce meno , produrre effetto minore . Qui il Sì- 
gnor D. Felice ridendo» certo, diffe, voi a cotefto 
modo vi aprite la ftrada ad una fpiegazion facile^; 
perchè potete oramai dire ^ che effendo le due po- 
tenze feparate , ognuna di loro, agifce più ; et effen- 
do congiunte ) ognuna agifce meno; e cosi maggio- 
re velocità producono , effendo feparate , che non^ 
fanno ) effendo congiunte • Io potrei dir quefto ) rif- 
pofi ; e s' io il diceiS , non fo , che alcuno poteffe 
rimproverarmi di avere indotto difuguaglianza tra V 
azione e V effetto • Ma io non voglio privare il teo- 
rema meccanico dell' onore , che alcuni gli fanno y 
d' una fpiegazione più lunga . E ciò. dicendo y prefi 
un foglio in mano > in cui difegnai tofto la figura^ 
E. VI. fcfta y che fu fubito ricopiata dagli altri . Poi difli : 
fieno AB, AC le due potenze , che fpingono il cor- 
po A , con le direzioni delle fteffe linee AB , AC; 
e (ia AD quella linea, che egli fcorre fecondo il pa- 
rer dei meccanici» Poco vi vuole a intendere, che 
P azione della potenza AB , la qual da fé foli pro- 
durrebbe nel corpo la velocità AB, fi rifolva in due 
AT, AMjefpreilè dai lati del parallelogrammo AB; 
e che P azione della potenza AC fi rifolva fimil- 
mente nelle due AQ^, AN , efpreffe dai lati del pa- 
rallelogrammo AC . Qui il Signor D. Felice inter- 
rompendomi , vedete , diffe , che volgendo la com» 
pofizione del moto in due rifoluzioni , non ricadia- 
te in qualche difuguaglianza tra P azione e P effer- 
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to , perchè quelli , che temono di cadervi nella com- 
pofizione j non lo temono meno nella rifoluziono • 
Che altro voglio io, rifpofi , qualor rifolvo V azio- 
ne AB della potenza AB nelle due AT , AM j ft^ 
non che la fteifa potenza , che avrebbe fatta un* 
azìon fola AB, paifi a farne due AT, AM? Le qua^ 
li veramente prefe infieme fon maggiori dell* azio- 
ne AB . Ma quello che altro è, fé non dire , che^ 
la potenza ftefla agifce ora meno , et ora più ? Nel 
che niun può dire , che inducali difuguaglianza tra 
effetto ed azione ; anzi eflTendo le tre azioni , di 
cui parliamo, proporzionali alle linee AB, AT, AM, 
a cui pure fon proporzionali le velocità , chiaramen- 
te fi vede , le azioni finquì efler proporzionali agli 
effetti , folo che per effetti vogliano intenderfi ìt^ 
velocità fteffe . Né meno farà da temerli , che na- 
fca difuguaglianza tra effetto ed azione, fé io dirò, 
che le quattro azioni , in cui fi rifolvon le due A E! , 
AG, così fi difpongono, che due di loro ATjAQ^, 
effendo contrarie V una air altra et eguali , fi di- 
ftruggano ; le altre due AM,AN prendano una rac- 
defima direzione . Perciocché che entra qui V azio- 
ne e r effetto , r uguaglianza o la difuguaglianza > 
Balla bene , che le due azioni AM, AN producano 
un* effetto proporzionale alla lor fomma ; giacche 
dalle azioni AT , AQ^, che fi diftruggonò , non è da 
afpettarfi certamente effetto niuno; né é alcun me- 
tafifico, che il lichiedeffe. Ora fé le due azioni AMi 
AN , traendo il corpo per la direzion loro^ produ. 
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cono in ttCo una velocità proporzionale alla lor Tom* 
ina ; non lo traggon dunque per AD > diagonale del 
parallelogrammei BC^ come vogliono i meccanici % 
e non producono una velocità proporzionale alla^ 
ftefla AD > E fé cosi è , eccovi , che io ho fpiega* 
to il teorema dei meccanici » prendendo la velocità 
come effetto dcir az^ione; e fenza cadere in quella 
difuguaglianza ^ che voi temevate » Eflendomi ia qui 
fermata un poco, il Signor Marchefe dì Campo Her- 
mofo y e come , difle ) dimoftrate voi le due cofe ^ 
che avete ultimamente dette : cioè che le azioni AM^ 
AN fpingerido il corpo con la direzion lorojlo fpin- 
gano per la diagonale del paralellogrammo RC.-^ t^ 
che producendo in eflb una velocità proporzionale 
alla lor fomma > (ia quefta poi proporzionale aUa^ 
diagonale fteffa ? Et io allora , fate , diffi, Signor Mar- 
chefe , di prolungare la lìnea AN fino in D v cosi 
che (ia ND eguale ad AM , e perciò fia ancora tut« 
ta la linea AD eguale alla fomma delle due AM^ 
AN ; indi guidate le due linee DB , DC • Ciò pò* 
fto , io chieggo : le due linee AT , AQ^ non efpri- 
mono effe due azioni tra fé contrarie, et eguali, e 
infieme le direzioni loro f Cosi abbiamo fuppofto y 
diffe il Signor Marchefe •. Saranno dunque , ripigliai 
io , eguali tra loro , e in dirittura i' una dell' altra » 
Cosi è , rifpofe egli . Et io : faranno dunque le linee 
MB , NC parallele et eguali tra loro, eflendo V una 
parallela et eguale ad AT, e V altra parallela et e- 
guale ad AQ^ Allora il Signor Marchefe fenza la- 
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Sciarmi più dire) intendo gìk^àifk^ ogni cofa^che 
cffendo i triangoli AMB , CND fimili tra loro et e- 
guali ) faranno gli angoli BAD $ CD A eguali ) e le 
due linee AB » DC eguali e parallele ; dunque an^- 
cor le due AC, DB; dunque farà BC un parallelo- 
grammo 5 la cui diagonale farà AD, eguale alla fom- 
ma delle due linee AM^ AN. Vedete dunque > fog- 
giunfì io allora, che le due azioni AM, AN,fpin* 
gendo il corpo con la direzion loro , lo fpingono 
per la diagonale ftefia del parallelogrammo BC , co- 
me vogliono i meccanici . E vedete ancora , che pro- 
ducendo nel corpo una velocità proporzionale alla^ 
lor fomma , vien quefta ad effere proporzionale al- 
la diagonale ftefia . Con che viene a foddisfarfi ai 
.meccanici , fcnza guaftare quella perfettifiima ugua« 
glianza , che tra l'azione e V effetto vogliono i me- 
tafiiici ; né V* è bifogno dì forza viva • Tutto va-* 
bene, diife quivi il Signor Conte della Cueva; ma 
non potete negare , che quel rifolverfì d' una azio- 
ne in due non refti anche una cofa ofcuriYfima • Io 
non lo nego , rifpofi ; ma altro è , che quel rifolver- 
fi (ia cofa ofcura.^ altro è, che induca difuguaglian? 
%z tra r azione e V effetto; la qual difuguaglianza 
fé noi vogliamo temerla per tutto, ove fia qualche 
efcurità , non farà luogo alcuno in tutta la fìlofofia , 
io cui non la temiamo • E certo fé noi non inten- 
diamo per qual ragione , et in che modo una potcn- 
«a difpofta a fare un' azion fola , fubito fi rivolga^ 
A farne due , in che confifte il xiCòlytxù , ciò prò- 
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viene dal non faper noi , che cofa fieno le potenze- 
in lor roedcfime ) né 'come agifcano» né quali infti- 
tuti e coftumi abbiano . Né potrà iìlorofo alcuna, 
eh' io fappia ) sfuggire una tale ofcurità ; né la sfug- 
ge a mio giudicio il Padre Riccati fteflb ; il quale 
rifolve pure P azione della potenza AB nèlP azione» 
che move il corpo per la diagonale ) e nella pre& 
fione ) per cui contrafta eoa la potenza AC ; e fi« 
milmente rifolve 1' azione della potenza AC ; né fo 
fé quefta rifoluzione fi renda più chiara col dire./ i 
che quella predone non ha nome azione. Se riman- 
gonfi dunque nella ofcurità i meccanici, volendo fpie» 
gaìre la compofizione del moto , ciò é perché non^ 
ne veggono le caufe, e i principi ultimi 3 non pev«- 
ché levin per eCa quelP uguaglianza , che richieg* 
gono i metafifici;ai quali ottimamente foddisfanno, 
non potendo però foddisfare a fé medefimi. Crede- 
te voi j diffe quivi la Signora Principeffa , che fie- 
no mai per foddisfarfi , e conofcere* una volta cote- 
fti principi ultimi ì Io non fo , diffi , quello , xht^ 
prometter mi debba dei meccanici • Parmi bene ) che 
o ninno > il che é più da credere ) gli conofcerà , q 
gli conofceranno forfè una volta Imetafifici, ai qua- 
li foli é dato di contemplar le cofe fuperiori alla 
materia. E vi par' egli, difle allora la Signora Prin- 
cipelTa , che quella virtù , che move i corpi , fia fan* 
to fuperiore alla materia , che non poflano iperar di 
conofcerla anche i filici? Io V ho^ rifpofij pertan- 
to fuperiore > eh' io non credo 1 lei eifer corpo in^ 
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nion modo ^ e la ripongo in un' ordine molto più 
nobile ) e più fubiime.Di che è anche argomento il 
vedere j che ì tìfici non he cercano gran fatto Ia-« 
natura , e quafi non fi arrifchiano di difputarne • I 
raetafifici fono più animofi . E fono anche > difTe la 
Signora Principeffa quafi ridendo ^ più ofcuri , e fi 
perdono dietro a quiftioni inutili. Non dite: rifpo- 
fii perchè s* io v' entraffi nelle utilità grandiffiroe.^ 
e moltiffime della metafifica , non fo ^ qual fine pò- 
teffi. porre al mio ragionare . Che oltre che tutte le 
fcienze hanno tolto i loro principi dalla metafifica, 
né fi tengon certe e ficure , fé non quanto feguono 
quelli ; voi potete anche facilmente vedere , quanta 
ella largamente fi eftenda in quello ftudio ) che ap*» 
partiene alla vita et ai coftumi , moftrandoci la bel- 
lezza della virtù > nel che i fifici non hanno parte 
alcuna y e fcorgendoci alla vera felicità • E la giù- 
rifprudenza , e la teologia , e tutte queir altre di- 
fcipline ) in cui contengonfi o il governo delle fa* 
miglie ) o il reggimento dei popoli; o la religione^ 
o la pietà , o la fede , non vi par' egli y che più to* 
ilo 1' acutezza defiderino dei metafifici > che le ef- 
perienze e le ofiervazioni degli altri ? E quefta iftef- 
fa algebra , che tanto vi piace , e quefta meccani- 
ca ) e quefta fifica quante volte traendoci d' uaa 
ragione in un' altra , e falir facendoci verfo i prin- 
cipi ultimi } efigon da noi e ricercano tanta fotti- 
gliezza ) quanta apprendere non fi potrebbe fé non 
dai metafifici ! I quali fé entrar voletfero in quelle 
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ricerche medefime > e ripigliarfi tutte le quiflioni> 
che le altre fcienze hanno loro involate 5 quanto fa- 
lebbon più ricchi / come quefta è della forza viva | 
di cui tanto oggi s' è ragionato : la quatte era dei 
metafifici ) fé non fé P aveflero i matetnatici ufur- 
pata . Perchè vedete , quanto ingiuftamente ripren- 
dano la metafifica, come inutile ) quelli ^ che toglien- 
dole le quiftioni più utili) non le lafciano fé non^ 
le vane ; febbene quefte ifteife non fon cosi vane , 
come effi credono , e fervono affai fovcnte , e fan- 
no firada alle non vane . Né è da difprezzar tanto 
la metafifica y quanto alcuni fanno ^ per cagione del- 
la ofcurità. Quale fetenza è, che accoftandofi alle 
quiftioni fue più fublimi » e più ingegnofe 9 e più bel- 
le ^ non 6sL ofcura 9 o noa divenga.^ Che fé la me- 
tafifìca par tutta ofcura > ciò interviene > perchè è 
tutta ingegnofa ) e tutta bella . Sebbene qual cofsu» 
più chiara » e più manifefta) e più rifplendente dei 
principi metafiiici? I quali traggono prima a confer 
guenze certiffime ) fpargendole di un chiariamo e 
maravigliofo lume; venendo poi a quelle cofe,che 
la natura ci ha voluto nafcondere ) non vi recano 
effi 1' ofcurità , ma ve la lafciano ; e in quefto ftef- 
fo non fon meno utili. Perchè fé dalle cofe, che^ 
chiaramente intendiamo ^ paffiamo con V animo al- 
la grandezza di quei Dio, che le contiene e le fa 1 
(nel che è pofto il maggior frutto, che trar fi pof- 
fa da' noftri ftudj ) quanto più dalle cofe , che non 
intendiamo ì Le quali quanto più fon lontane dalla 
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noftra ragione ) e fuperiori ad ogni umano intellet- 
to ) tanto più moftrano V ìmperfcrutabit fapienza.» > 
e la potenza infinita di quel principio y da cui fi par* 
tono. O metafifica lume dell* intelletto > fcorta del- 
la ragione^ divina e celeftial maeftra di tutte le co- 
fe : per te fcopron le fi:ienze i lor princìpi , per te 
fi dirigono le azioni e gli uffici degli uomini y per 
te fi apprendono i cofturai e le leggi • Tu innalzi gli 
animi umani a quella altezza ^ a cut fenza te giun- 
gere non potrebbono ; e traendoli foavemente con 
la forza inefplicabile della tua chiariflìma lucC) fai 
lor conolcere il primo vero 1 e fé gli lafci trafcor- 
rer talvolta nella ofcurità, e nelle tenebre ) fra quel- 
le tenebre ifteffè moftrì loro un* incerto lume , che 
pur gli guida a felicità » E quando mai faranno gli 
uomini degni di conofcerti/^ Beato colui ^ che te fe« 
guendo può folle varfi fopra le cofe terrene > e venir 
teco a parte delle celefti ^ Sarei io degno di tanto 
dono ì Qui la Signora Principeffa ) fcuotetelo ) dif- 
fe , che egli va in eftafi • Che è ciò , difii io allo*- 
ra y che^ voi dite ì E* parca proprio f rifpofe la Si- 
gnora Principeffa y che una qualche idea di Platone 
vi aveffe altrove rapito» Et io^ niuna cofayrifpofi| 
potrebbe rapirmi altrove > effendo voi prefente • Di 
che ella forrife « E già cominciava il cielo a bian- 
cheggiare dalla parte del levante y efiendofi la luna 
nel ponente nafcofla ; quando le grida dei marinari 1 
apparecchianti le barche al lor cammino, ci avvifa- 
xono deir aurora foprav vegnente # Allora la Signora 
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Principcfla in pie Icvandofi, tempo è, difle j di por 
fine ai noftri ragionamenti • Indi verfo me volta , 
voi , foggiunfe j avete oggi foftenuta per amor mio 
una gran fiacica ; ma V avete fatto con tanto mio 
piacere, e credo ancora di quefti Signori , eh' io non 
poiTo pentirmi di averlavi impofla. Etio jifpofi:pia- 
cerni ) che le ragioni 3 che io ho dette , abbiano po- 
tuto tanto; e fé voi le avete per vere, poco mi cu- 
rerò , fé mi faran negate da quefti altri. Io non di- 
co di averle per vere j rifpofc la Signora Principef- 
fa forridendo; dico, che mi fono grandemente pia* 
cìute; ma voi le avete con tanto ftudio e con tan- 
ta arte adornate , che mi è nato neir animo qualche 
fofpetto . Forfè non le ha per vere > difle allora il 
Signor Don Serao , né egli pure • E già la Signora 
PrincipefTa , dicendofi quefte cofe , giunta era alla 
porta delle fue ftanze , dove falutando tutti con mol- 
ta grazia ci licenziò • Noi tratti dalla dolcezza di 
una foaviflima aura, che allora a fpirar cominciava, 
ufcimmo nel giardino , dove al grato fufurro , che 
le foglie degli alberi lievemente fcoflc facevano , s 
aggiunfe tofto il canto de' vaghi augelli fvegliatifi 
a falutar V aurora , che già nafcea . E quivi dopo aver 
paffeggiato alquanto, ragionando chi di una cofa , ^^ 
chi di un* altra , prefo finalmente 1' un dall' altro com- 
miato, n' andammo a dormire, eflendo oramai fparitc 
tutte le ftclle, toltone la bella governatrìce del terzo 
ciwlo • 
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Vtdh D. Thilfppus MdrialTofdU Cìericus Regfi- 
laris S. Faulli , & in Ecclejia Metropolitana 
Bononia Totnitentianus fra Emincntijftmo , ist 
RcverendiJI/imo Domino D. Andrea Cardinali 
Joannetti yOrdinis Sanili Benedici ^ Congrega^ 
tionìs Camaldulenjis ^ Arcbiefifcofo Bononis ^ 
et S. R. I. Trincile . 

Die 14. Jfrilìs 1778. 

Reimfrimatur . 

Ir. Carolut Dotninicus Bandiera Vicarius Gcne^ 
ralis Sanili Offieii Banània^ 
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